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I numeri marginali col punto di queflo libro corrifpon- 
dono a' numeri delle facciate della 1. impreffwne 
dell* Ercolano del Varchi fatta in Venezia l* anno 
■ 1570. * in 4. appreffo i Giunti. 

PROEMIO. ! 

B B I A M o in proverbio, che una 
ciregia tira T altra ; e così dir 
poITiamo che T una tira 1’ altra 
Icrittura . La lettera che io fcrif- 
n a i palTati giorni intorno al 
Corbaccio di quel Fiorentino , mi 
ha data occafione di prender que- 
lla nova fatica ; la feci vedere ad 
un mio amico. E perciocché verfo il fine io fa- 
ceva menzion di quella che é in fuggetto del Co- 
fano fcritto dal Tolomei , accennando che dopo 
tanti anni flato non foffe chi rifpoflo mi aveffe ; 
colui mi domandò fe io aveva veduto 1 ’ Ercolano 

A 2 del 

* La vera Epoca di quell’ impresone lì legge in line ; 
^rchè ili alcuni efemplari fi è alterata nel frontifpicio 
col foAìtuire il 1380. 
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^el Varchi . Io che pili non aveva fentito tìOmi- 
nar componimento di quello nome , fe non una 
Canzon di S. Ercolano , me ne rili, e domandai 
■che Canzon foffe quella . Mi rifpofe ; Non è ni 
Canzone j nè coja da ridere, egli è un ben lungo ^ e 
dotto Dialogo del Varchi, dove delle Lingue copio/ijfi- 
mamente fi ragiona in univerfale ; e in particolare del- 
la Fiorentina ; ed ifpezialmente fi rifponde a quella vo- 
fira Lettera , e a quella ancora che fcritto avevate 
al Cejdno, e al Cavalcanti: e vi fio dire che egli vi 
calca i panni alle [palle. A quello parlare io fletti 
fufpefo ; e quantunque io mi perfuadeflì , la ragio- 
ne elTer dalla mia parte , pur avvifava che dura 
battaglia mi fi paralTe innanzi, avendo conofciuto 
M, Benedetto, nella molta converfazion che io 
ebbi un tempo con elTo lui- in Fiorenza , per uo- 
mo molto dotto, a quello che egli ne’ fuoi ragio- 
namenti dimoftrava . Ma non penfava già che e- 
gli 'dovelTe eflTcre <ufcito di que’ termini che fra gli 
amici ufar fi conviene ; potendoli , falva 1’ amici- 
zia, avere opinioni diverfe, e con ragione da cia- 
fcuna parte difputar di -quelle. Domandai, fe tal 
libro era ufcito in luce. Mi difie che pafiati era- 
no due anni, e meli che flato era llampato in Vi- 
negia. Per il che non tardai ad averlo: e, dato- 
mi a leggerlo, non penai molto ad afiecurarmi 
della verità della mia opinione , da poi che un 
Campion così principale della Accademia di Fioren- 
za, con quanto sforzo egli ha faputo ufare in que- 
lla lotta, non mi ha potuto movere dalle mie pri- 
me pedate. Ben mi ^ doluto che egli vcrfo di me 
tenuta abbia tal maniera di fcrivere, che io abbia 
non folamente da ributtar le fue ragioni, ma da 
liberarmi ancora da’ Tuoi canini morii, contra i 
quali , come di ottimo rimedio , mi fervirò del Tuo 
pelo. 

A me 
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A me grandemente rincrefce che egli un tempo* 
avanti la morte Tua quel libro non abbia pubbli- 
cato, avendolo fatto già cotanti anni a dietro 
( fecondo che egli ne fa menzione ), che averei 
pur voluto che gli foflero alquanto dolute le orec- 
chie in penitenza d’ aver troppo licenziofamentc 
adoperata la lingua . Ma egli per avventura tar- 
dò a pubblicarlo, afpettando che di me avvenilTe 
quello che ò avvenuto di lui, per fuggir (come e- 
gli dice ) il ranno caldo. 

E’ pare che egli in un certo modo danni il Ca- 
ro, che troppo afpramentc rifpondefle al Caftelvc- 
tro, che prima lo aveva offefo: ed egli afpramen- 
te ò proceduto contra di me, e centra altre per- 
fone che giammai non lo oflfefero. Se contentato 
lì folTe di modeftamente rifpondere , e di placida- 
mente dir le fue ragioni , liccome non folamentc 
fra perfone amiche, ma fra ogni nobile fpirito far 
fi conviene , e lo richiede la cortefia ; e non fofle 
ufeito ( dirò così ) della lizza ; fallo Dio che io 
con ogni ftudio sforzato mi farei di contender con 
clTo lui, e di vincerlo di cortefia. Ma pofeia che 
gli ^ piaciuto tenere altra maniera, ed ha voluto 
ufeir a campo aperto ; io, a guifa di buon Cava- 
liere , non me ne farò punto fchifo ; anzi , come 
da lui provocato, farò a ferro ammolato. 

,E’ promette bene di dover ufar molta modeftia, 
c di finceramente aver a dir la fua opinione, dan- 
nando chi fa altramente: e moftra di abborrire la 
acerbità ufata ( come ho detto ) fra il Caro, ed 
il Cafielvetro; poi mena la lingua, e la penna a 
traverfo , fenza guardare ad amici , o a nimici . 
Ed appaflìonatilTimo fi fa conofeere , fecondo che 
a propri luoghi fi farà manifefto. Vero b che da 
chi difende il torto, così ordinariamente fi fuol 
fare . Già ^ qualche anno che io per ordine del 
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Cardinale AlefTandrino , che fu poi Papa Pio Quin- 
to, rifpofi ad un libretto intitolato Apologia Angli- 
cana ì nome fermamente modeftiflìmo; poi in effetto 
era una accrbiflìma invettiva contra il Papa, econ- 
tra la Chiefa Cattolica . E così ufano di far gli E- 
retici . Ed in quello genere quella del Varchi fi può 
dirittamente appellare Erefia; che egli vuol pur man- 
tenere oftinatamcnte una opinion contraria alla ve- 
rità . Sicché pur contra Eretici fono dellinato io a do- 
ver combattere; contra nimici della fede; de’ qua- 
li \ fatto proprio nome il nome della Erefia : con- 
tra dellruttori delle leggi della Cavalleria : e con- 
tra vituperatori di quella lingua; che propriamen- 
te ò un vituperarla , il voler levarle il nome da 
tutta Italia, per darglielo da una particular città. 

Ora, per dare alcun principio a trattar di quel- 
lo che ho da ragionare, la differenza fe quella 
nollra lingua , ed ifpezialmente quella colla quale 
fcriviamo, dir fi debbia Italiana, o Fiorentina. 
Quella ò la nollra contefa. Che non ^ alcun che 
dica, la lingua cheli parla inTofcana, non effe- 
re Tofca: nb quella che fi parla in Fiorenza, non 
effer Fiorentina. Che la lingua eziandio di Lom- 
bardia , fi chiama Lombarda ; e quella di Mela- 
no, Melanefe: quella di Romagna, Romagniuola ; 
e quella di Bologna , Bolognele; e così le altre . 
Di quella fi parla nella quale fcrivono tutti gli 
uomini di tutte le regioni d’ Italia che lludiano di 
leggiadramente fcrivere. Di quella, danna me il 
Varchi, che io la chiamo Italiana; e mi danna 
del modo da me tenuto nello fcrivere . E io nella 
rifpolla allargandomi, difenderò la mia opinione: 
e mollrerò come egli fia buon maellro di fcrivere . 
E quello farà il primo capo . Dappoi tratterò quel- 
lo della lingua, ed infieme mollrerò come egli fap- 
pia bene ufar quella lingua la quale effo vuole che 
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fìa tutta Tua. E feguirò moftrando la canfufìon 
delle fue ragioni, e allegazioni, e come dallo fcri- 
ver di lui medefimo fìa approvata la mia opinione . 

C A P. 1. 

Del mal modo che tiene il Varchi 
» nello fcrivere . 

P rimieramente io non fo fé io abbia mai 
veduto Dialogo men leggiadramente ( per par- 
lar con modeftia ) da fcrittore alcuno introdotto, 
di quello Tuo Ercolano. Egli fa una ragunanza di 
perfone le quali hanno da defìnare infìeme in cafa 
di un Don Vincenzio Borghini; il quale parlando 
con un M. Lelio Bonfì , dice : M. Lelio mio caro , 
dejinato che averemo , e ripofatici alquanto , potrete co- 
minciar fenza altre fcuje ^ e cerimonie ^ che vi fo dir 
che avete gli afcoltatori non folamente benevoli^ ma *6 
attenti^ e, per confeguente^ docili. Rifponde M. Le- 
lio : Quando le parrà tempo , V. S. mi accenni ; che 
io di tutto quello che faprby o potrò, non fono per 
mancare ; checché avvenir me ne poffa , o debba . e 
feguita incontanente Don Vincenzio a dire: M. Le- 
lio, le nojìre vivande non fono Jìate nè tante, nè ta- 
li: e voi infieme con quejìi altri di quelle poche, e 
grojfe avete sì parcamente mangiato, che io penfo che 
nè voi , nè eglino abbiano bi fogno di ripofarji altra- 
mente ; però potete , quando così vi piaccia , comincia- 
re a vojìra pojìa . Quello è tutto fuo tello; la tef- 
fìtura del quale a me fembra che fìa aliai male 
ordita; che dopo aver parlato di dover defìnare, 
e’ doveva pur trammetter parole , e tempo , per 
raollrar che defìnato aveflero: e, fé pur non gli 
voleva lafciar ripofare, poteva far che M. Lelio 
collo (lecco in bocca cominciane a ragionare. 

A 4 Poi 
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Poi che forma di parlare b quella ? Le nojhre vA- 
vande non fono fiate nè tante , nè tali , «•;&’ io penfo . 
Efamini bea chi legge, a qual parte delle parole 
che feguano , appiccar fi poflano quelle prime , le no- 
fire vivande non fono fiate nè tante ^ nè tali. Da di- 
re era, per mio parere. Le no fire vivande fono fia- 
te tali y e voi di quelle avete sì parcamente manpia- 
tOy eh'' io penfo; e quel che fegue . ovvero: Non fo- 
no fiate nè tante y nè tali y che nè voi y nè gli altri ab- 
biano bifogno di rìpofarfi. Così, dico, o così fatta- 
ménte, era da legare infieme quel tefio . Ma di 
così fatte coftruzioni ^ pieno quel libro; e, fe nel 
principio del cammino egli inciampa, avvifi ogni- 
uno quello che egli faccia a lungo viaggio . Que- 
lle non fono forme da mettere in ifcritture: e, fe 
pur altri voleffe che quello fofie fcrivere Fiorenti- 
namente, agevolmente potrebbe effer conceduto da 
chi fa profeflione d’ Italicamente fcrivere. 

Quell’ ufo ancor di dir V. S. e F. R. S. come 
egli fa in quel libro , mi pare affai difdicevole . 
Ho errato ; anzi bene vi Ha , acciocché quefta col- 
le altre fconvenevolezze fi confaccia . 

Aggiungafi, che quel Dialogo ^ maggior che 
mezzo il Decamerone, ed egli lo introduce per un 
ragionamento di un dopo definare, avanzando an- 
cor buona pezza di giorno, lo quel mio che pur 
dianzi mandai in luce fotto il nome^ del Gentil- 
uomo y lo divifi in tre libri , avendo pur rifpetto 
di non ufeir della proporzione; che il ragionamen- 
to troppo non eccedeife quel tempo nel quale fi di- 
ceva, quelle cofe elTcr Hate ragionate. E Cicerone 
divife il fuo Dialogo dell’Oratore in tre non gran- 
di dibri, e le Quellioni Tufculane, in cinque. Ed 
ogniun di que’Volumi tutto infieme, è minor dell* 
Ercolano . Ma e Platone comparte i ragionamenti 
della Repubblica in dieci libri: e quelli delle Leg- 
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gi, In dodici. Ni gli uni, n^ gli altri non arri- 
vano alla grandezza dell’ uno , e folo copiofo Dia- 
logo del Varchi. E, fermamente, fe egli fatto ne 
avefle cinque parti, non ve ne farebbe fiata veru- 
na che fiata non foffe maggiore di ogni libro de’ *7 
Dialoghi che ho nominati . Non fono io così fe- 
vero Cenfore, che io voglia dar la mifura a’ Dia- • 
loghi coll’ orinolo, nò: ma il dar per ragionamen- 
to di un dopo definare, la lettura di quattro, o di 
cinque giorni , ò pur foverchio . Leone Ebreo fcriffe 
que’fuoi tre Dialoghi di Amore, de’ quali il fecondo 
^ per due volte grande come il primo: e il terzo 
ò per due volte come il fecondo, ed ò di lunghezza 
, faflidiofa. E pur quello del Varchi ò piò di un ter- 
zo maggiore di quel lunehiffimo di Leone. 11 terzo 
Dialogo del Bembo della Volgar lingua può elfer 
grande quanto i due primi infiemc : ma egli ac- 
cortoli della fovcrchia lunghezza, come fu al mez- 
zo del ragionamento, fece apparire i lumi, e così 
fu feguitato il parlare infino adora di cena. Ed 
illato effendo di Decembre, e certandofi in Vinegia 
tardiflìmo , il Dialogo al tempo venne ad effer 
proporzionato. Quello veramente delVarchi ótre 
volte grande quanto ó quello •, il quale dir fi può 
' che dal Bembo divifo foffe in due ragionamenti . 

Appreffo , ó quel Dialogo , con una nuova foggia , 
divifo in capitoli, e nel fine di ciafeun capitolo 
tocca a’ parlare al Conte Cefare Ercolano ( che ó 
quegli con cui egli ragiona, e da cui ha dato il 
nome al Dialogo ) , e la domanda fua ferve per do- 
manda, e per titolo del Capitolo, con aggiungervi 
poi primo, fecondo, e terzo quefito; che ó ( per 
parlar liberamente ) una gofleria } e tanto piò, 
quanto alle volte quel titolo flar non può per do- 
manda, o interrogazione, o quefito, come egli di- 
ce, parlando a modo fuo. Ma chi vuol' bene inten-, 
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der quefta cofa, pigli quel libro in mano, e cerchi 
i principi di que’ capitoli. . 

' Or che dirò? che egli fa quel che M. Lelio in 
eccitando il Dialogo, comincia a parlar, colui dif- 
yè, e queir altro rìfpofe : e poi che così ha confu- 
mate più di due gran carte , foggiunge : Ma io , Lelio , 
ho penfato per fuggir fafiidio , di ragionarvi , come fé 
ejft fojfero prefenti. Nuovo modo da introducer Dia- 
loghi , nh fo fe ufato da pcrfona che abbia faputo 
che fia fcrivere. 

E dove laido, che il titolo di quel libro ò delle 
Lingue, e in particolar della Tofcana, e della Fio- 
rentina : e per tutto quel Dialogo egli protefta di 
non voler parlar dello fcrivere, ma lolamente delle 
Lingue: ed il proemio tratta della eccellenza dello 
fcrivere? Quello non ù altro, che prometter cofa 
che far non fi vuole. Sicchò dir fi può bene che il 
proemio attaccato a quel Dialogo, o quel Dialogo 
attaccato a quel proemio, vi Ila a pigione, e che 
vero fia che egli per quel Dialogo faccia profelfio- 
ne di non voler parlar dello fcrivere, avendo egli 
quella cofa detta da principio, torna a dire alle 
facce 184. Io vi ho detto che voglio ragionare oggi 
del favellare^ e non dello fcrivere. e ciò replica al- 
le 210. alle 24J. e alle 250. Confideri ogniuno, 
fe quando fcrilfe il proemio, fi ricordava di quel- 
lo che detto aveva nel libro : o fe fcrivendo il li-^ 
bro, fi ricordava del proemio . Ma notili ancora 
quella altra fua imprudenzia. Dove io ho parlato 
del nome di quella lingua , ho parlato della lin- 
gua delle fcritrure : ed egli dice non voler parlar 
fe non del favellare, ed entra in querela con me 
di quello che egli protella di non ne voler parlare . 

Sarebbono per avventura quelle cofe da compor- 
tare; e da fcufare tali inavvertenze, fe quello folTe 
flato un Dialogo poco avanti principiato, e non 
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riveduto. Ma per quello che egli medefimo ne ha 
Jafciato memoria nel principio del quinto Quelito, 
fu de gli anni ben dieci avanti la fua morte: e 
( fecondo che fanno fede i Giunti che lo ftanlparp) 
ultimamente fu da lui emendato , e ricorretto, e 
con molta affezione raccomandato a’ fuoi amici . 

intendo che ciò folTe per altro che per averne 
egli fatto grande (lima; e per defiderare che folTe 
mandato in luce. Tanto fia detto della compofi- 
zione di quel libro. Palliamo ora al fuggetto dei 
nome della lingua. Io andrò fegnando ne’ margi- 
ni le facce dove fono le cofe alle quali rifpondo . 

Gap. II. 

Propojìe del Varchi , tra le quali ne fono parte 

impertinenti ^ e parte non vere. '■ 

V OLENDO egli trattar come appellar fi deb- 
bia quella noftra lingua, dice che il Bembo 2 JJ. 
la chiama Fiorentina, M. Claudio Tolomei, e il 
Dolce, Tofcana, M. Gio. Giorgio Trilfino, e io. 
Italiana : c poi con molti difcorfi entra a ragio- 
nare, e fa alcuna volta dire al Conte delle cofe, 
come fiate dette da noi , che fono finte da lui, 
per far colle rifpofie fue parer buone le fue ragio- 
ni , e che noi dichiamo cofe impertinenti : e così 
giofira contra mafchere fatte da fe. 

Recita ancora delle cofe da altrui dette o difav- 
vedutamente, o ignorantemente, fopra le quali fi 
fa Cavaliere ; e io non intendo di combatter per. 
ogniuno. Anzi a me ballerà difender me; confon- 
der le fue ragioni ; e dimofirar che quella lingua, 
dirittamente Italiana ha da elTere appellata: c che 
non ò vero quello che altri dice, che a bene fcri- 
vere fia bifogno di elTcr nato, o allevato in Fio- 
renza , 
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lenza, a in Tofcana; che quanto a quello che il 
Varchi fi affanna per moftrare che i non Tofca- 
ni , o pur i non Fiorentini , non poflbno pronun- 
ziar le voci Fiorentinamente , non aveva meftie- 
ri di tante parole, che da noi fi confefia che fia- 
mo così poco atti a pronunziar la loro’, come effi 
tp la nofira favella . Ma di quello non ho mai difpu- 
tato: e fo che anche fra loro Tofcani da una ad 
altra città vi è tanta differenza , quanta b per 
avventura dalla Lombarda , o dalla Rofnagniuola , 
alla Tofcana . Ma lo fcriver non confifte nella 
pronunzia. credo che Virgilio, nè Catullo, i 
quali non erano nè nati , nè allevati in Roma , 
così bene pronunciaffero la favella Romana, come 
facevano i pefcivendoli , o i pili vili artefici j e fa- 
cevano nella Romana lingua più lodati verfi, che 
tutti i più nobili Romani nati , e nutriti in Roma . 

Or feguitando il noflro fuggetto ; dice egli pri- 
mieramente che fra noi tutti fiamo in concorclia , 
che le lingue debbono pigliare i nomi da que’ luo- 
ghi dove elle naturalmente fi favellano: e che gli 
fcrittori primieri di qualunque lingua, dall’ufo di 
coloro che la favellavano, traffero le loro fcrittu- 
re; che Dante, il Petrarca, e il Boccaccio fiano 
fe non di tempo , almeno di eccellenza i primi 
fcrittori che nella lingua Volgare fi ritrovano; che 
come la Tofcana è la più bella di tutte le lin- 
gue, così la favella Fiorentina fia di tutte le al- 
tre Tofeane la più leggiadra ; e che quefta lingua 
fi, poffa largamente nominare Volgare, ola lingua 
del Sì, ma non Cortegiana ; e che ficcome la Ita- 
lia è una Provincia che contiene molte regioni, 
così la Italiana lingua fia un genere che in fc 
contenga molte fpczie, e ciafeuna fpezie molti in- 
dividui . 

In tutte quelle cofe dice egli che tutti noi con- 

veni- 
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venirne . Il che non fo quanto fia vero. An 2 i por 
fo che non b vero . Quanto al primo capo, non 
contraddico. Al fecondo veramente, che gli fcrit- 
tori tratto hanno le fcritture dall’ ufo di coloro 
che le favellano, non fo quanto convegniamo in- 
lìeine ; che I’ ufo delle lingue ^ molto maggiore 
nella rozza plebe, e ne^contadini , quanto più fono 
elfi che non fono i nobili ; e più fono eziandio 
i nobili ignoranti che i letterati : e , per confe- 
guente, molto più fono quelli che peggio favella- 
no . e gli fcrittori tratte hanno le loro fcritture 
non dal comune ufo del vulgo, ma , con elezio- 
ne , dalle bocche di coloro che meglio favellava- 
no, e pcnfataniente le hanno mandate alla pofte- 
rità . e quale fenza giudicio fatto ha ( come lì di- 
ce ) di ogni erba fafeio , ù conofeiuto per meno 
leggiadro fcrittore ; e chi farà compara^zione da 
Dante al Petrarca, ne conofeerà la differenza. 

Al terzo capo non ho che replicare in contra- 
rio , fe non che , fe altri fcrittori fono fiati più 
antichi che i Tofeani, o i Fiorentini, a fcrivere, 
non fo perchù vogliano rubar la lingua a’ primi 
autori, e darla a chi è venuto dappoi . Che la fa- 
vella Fiorentina fia la più leggiadra fra le Tofea- 
ne, non ho mai confentito: nù credo che la To- 
feana in generale, nù 1’ Italia vi confenta : anzi 
ne fono fecuro. E tanto fon.o io lontano da que- 
lla opinione, che ho la lingua del popolo dal qua- 
le vuole egli che ella s’ impari , per la più nojo- 
fa, e per la più fpiacevole di forfè quale altra fia 
in città d’. Italia , a chi la fente favellare . Mi 
maraviglio bene di sì folle fuo ardimento, di dire 
che fra noi fiamo in concordia della più bellez- 
za della lingua Fiorentina , avendo egli in .que- ajj, 
fio fuo libro recitato che il Vellutello ha lafciato 
fcriuo che gli averia dato il cuor di provare col- 
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la favella medcfima della città di Fiorenza , 1* i- 
dioma Fiorentino in sì efler peflimo di tutti gli 
altri Tofcani. Come fiamo adunque tutti in con- 
cordia ? Mirabir uomo , fi fa pur lecito di dir le 
belle cofe! 

Air ultimo rifpondo , che non ho la Italia per 
provincia ; che Provincie chiamate furon da’ Ro- 
mani 4 paefi che fuori d’ Italia furono da loro 
conquifiati . 

Ni ho che la lingua Italiana fia genere nel mo- 
do che egli la fa , comparandola ad animale , che 
ì genere generalifllmo : e genere generalifiìmo ì 
lingua, e lingua Italiana fotto quel genere ì fpe- 
zie, come la Latina, la Greca, la Inglefc, e la 
Tedefca . 


Gap. III. 

Qhe le lìngue da individui non hanno da prendere il 
nome, ma dalle regioni dove fi parlano. 

I mpertinentemente tratta il Varchi 
quello fuggetto, comparando genere di fullanza 
con genere di accidente j che animale ì fullanza , e 
lingue è accidente, doveva egli , che faceva il Filo-, 
fofante , ragionar di quella materia : Come a dir fra 
le diverfe maniere de’ colori : Colore ì il genere ; fe 
di fpezie di colori fi parlerà, fi dirà color verde, 
color vermiglio, color giallo, e così gli altri: ni 
fi avrà bifogno di venire ad alcun particolar di 
dir panno verde, feta vermiglia, fiore giallo: che 
in dicendo verde , vermiglio , e giallo fi farà in- 
tefo il colore . così di lingue ragionandoli , elTen- 
do lingua il genere , per intender di qual lin- 
gua fi parli , fi dirà lingua Ebrea , lingua Ara- 
bica, lingua Italica, per aver fcritto, o fcriverc 
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in quelle fcrittori Ebrei , Arabi , e Italiani . E 
quantunque in quelle regioni per diverfe città fìa 
Hata, Q ila qualche diverfità di parlari , pur dal 
tutto infieme , e non da parte alcuna fi fono no- 
minate le lingue . Da tutta Italia , e non da 
una parte , n^ da una particella ha da efler no- 
minata la noftra lingua . E fe dir fi volefle che 
la lingua Latina fu pur nominata da una par- 
te d’ Italia , fu perchè in folo Lazio ella era in 
ufo. E fappiamo che la lingua di Tofcana, che 
pur confinava col Lazio , era diverfa dalla Lati- 
na , e i popoli delle altre parti ancora avevano 
diverfe lingue . onde apprefib Livio fi legge che 
nel tradimento di Mezio Tulio , avendo con alta 
voce detto di averlo egli mandato perchè alle 
fpalle ferilTe i Fidenati ; da molti di loro fu in- 
tefo , per effer fatti Colonia di Romani . il che 
vuol dir che avevano lingua diverfa . Il far Fio- 
renza individuo,, e fotto nome d’ individuo appli- 
carle la lingua di tutta Italia per propria lingua, 

^ fallacia, e fofifteria . Per individuo fi potrebbe 31 
metter Fiorenza , e ogni altra città ad uno altro 
propofito, come fe di Africa alcuno volefle paflare 
il mare , domandato dove intendelTe andare , po- 
trebbe dire , In Italia, in qual parte? In Lom- 
bardia, o in Tofcana. A qual città? A Melano, 
o a Fiorenza. A quello modo, di città fi favella- 
rebbe, come d’individuo; ma come di lingua, è 
una vanità; che in due maniere fi polTono inten- 
dere- le città, e l’una è gli edifici cinti di mura, 
e di folTe; onde diciamo Mela» grande^ e Fiorenza 
bella: 1’ altra, la ragunanza de gli abitatori, che 
fono Melanefi, e Fiorentini. Quelle non parlano, 
e fono individui, ciafcuna uno: e quelli parlano, 
c fono molti individui, de’ quali ciafcuno ha una 
diverfa favella , come diverfi fono i volti loro. 

‘ , Sic- 
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Sicché fe da gl’ individui vorremo dare i nomi 
-alle lingue, tante faranno le lingue, quanti fono 

f lr uomini che parlano al mondo. Non voglio già 
ir che anche fra gli fcrittori non fia diverfità di 
lingua ; che altra h quella di Cicerone , altra 
quella di Apulejo , altra quella del Boccaccio, e 
altra quella del Polifìlo . Ma e quelli pur fono 
nominati fcrittori Latini, e quelli hanno da efier 
appellati Italiani. 

Che invidia h quella di Tofcani, e di Fiorenti- 
ni, non voler che la lingua della qual fanno pro- 
fellìone, lia onorata ? che pur più onorev^ole ^ il 
titolo da tutta Italia, che da una regione, o da 
una città . Che avarizia ^ quella , non voler che 
altri partecipi di un bene che tanto più fi fa mag- 
giore , quanto più fi comunica ? ma in quello di 
che fono avari , fanno danno a fe ftelfi ; che men- 
tre fi perfuadono che noi participar non ne pollia- 
mo, a lor ne rimane la minor parte . Che fuper- 
bia h quella , perfuaderfi di faper foli fcrivere in 
quella lingua che anche dalle llraniere nazioni 
può elTere apprefa , fecondo che già fi fece , e fi 
fa tuttavia della Greca , e della Latina ; della 
Francefe , e della Spagnuola ; della Turchefca , 
e della Arabefca. E in tanto ò quella lingua co- 
municabile alle altre nazioni , che non folamen- 
te la imparò il Fortunio , il quale fu Schiavo- 
ne , ma fu il primo a fcriverne regole, e ad in- 
fegnarla a’ Tofcani , e a’ Fiorentini, e aperfe la 
Ilrada al Bembo, e a gli altri che dappoi ne han- 
no fcritto ; e Fiorentini nò pur fapevano , nò vo- 
levano confentir che di quella lingua vi aveflero 
da elTer regole . Ma in quello che ho detto, fi ò 
verificato quello di Dante: 

Superbia y Invìdia y ed Avarizia fono 
Le tre faville e* hanno i cori acce fi . 
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La lingua degli fcrittori della quale ho parla- 
to , e parlo io , b quella che univerfalmente per 
tutta Italia viene intefa: e quella nella quale tut- 
ti gli uomini che fanno profelfione di fcrivere, fi 
affaticano di efprimere i loro concetti . C quella 
da quel tutto ove ella fi ftcnde , ha da prendere 
il nome , come fignoreggiante in tutte quelle re- 
gioni . 

Ma fi trova, dice il Varchi, che anche la lin- 
gua Latina ^ fiata .appellata Romana, fi trova: 
ma non fi trova che alcuno abbia prefa quella o- 
fiinazione di voler che ella fi chiamalTc Romana : 
e che rifiutafle il nome di Lazio . E pochi fono 
quegli efempj che egli allega , comparati a quelli 
dove ella ^ chiamata Latina ( benché egli finga 
altramente ), come ben fa chi ha rivoltati i libri 
Latini, e l’efempio che mi è venuto alle mani di 
Livio dice, fapevamo Latino. Nè dirà alcuno che 
più fcrittori abbiano chiamata quella lingua Fio- 
rentina, che Italiana . ^ quello confelTa il Var- *7^* 
chi medefimo dicendo che di quanti egli ha letto, 
non fi trova chi Fiorentina 1’ abbia chiamata, fe 
non il Bembo . E meno dirà alcuno che più o- 
norevole fia chiamarla Fiorentina, che Italiana ; 
falvo fe egli perduto non ha il cervello. Poi tan~ 
ta è la nobiltà della città Romana., che fia pii» ono- 
re a quella lingUa ejfer detta Romana , che Latina . 

E pur Romani di chiamarla Latina non fi vergo- 
gnano. Ma il Boccaccio ha detto che fcriveva in vol- 
gar Fiorentino . Lo ha detto sì , ma perchè ? per 
parlar umilmente delle fue fcritture ; venendo ad 
inferir, che quantunque egli umililfimamente fcri- 
velTe , non gli mancavano perfecutori . E che quel- 
lo che dico io, fia vero, a chi legge con giudicio 
le Novelle, agevol cofa fia ad intendere che non 
così umile ^ dapertuttd lo fiilo di quel libro : 

Voi. IL B fic- 
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fìccome xni ricordo aver già notato nella lettera 
fcritta al CefanO) e al Cavalcanti, alla quale mi 
rimetto ; oltra che egli alcuna volta ( parendo a 
lui forfè di così ben fervare il decoro delle perfo- 
ne ) ha. parlato più plebejamente , che a grave 
fcrittore non (ì conviene. 


Gap. IV. 

Qhe le lingue pur dalle nazioni hanno da prendere 
i nomi i e della ojfervazion dello f crivere. 


L e regole delle lingue da prender non fi hanno 
da efempj di animali, n^ per legge d’ indivi- 
dui j ma da efempj di altre lingue : nè in altra 
guifii fi ha da parlar della nofira . La lingua £- 
brea non prefe il nome dalla Città di Jerufalem ; 
e pur non fu Jerufalem i^eriore a Fiorenza . Quel- 
la degli Aflìrj non lo prefe da Babilonia ; e non 
fu Babilonia inferiore a Fiorenza. L’Africana non 
lo prefe da Cartagine ; nè fu Cartagine inferiore 
a Fiorenza. La Moreìca non lo prele dal Cairo; 
e non è il Cairo inferiore a Fiorenza . La lingua 
Greca non fu nominata da alcuna delle famofe Cit- 
tà di Grecia; e pur ne furono delle Reali, e di po- 
tenti Repubbliche , e non inferiori a Fiorenza . La 
lingua Tedefca non ha prefo nome da alcun'a delle 
nobiliffime, ed Imperiali Città di Alamagna. Nè 
la Spagnuola, da alcuna di quelle di Spagna; c 
pur nell’ una, e nell’altra regione vi fono Città 
non inferiori a Fiorenza . La Francefea non lo ha 
j j prefo da Parigi ; e non è Parigi inferiore a Fioren- 
za. La Portoghefe non lo ha prefo da Lisbona; nè 
Lisbona è inferiore a Fiorenza . Nè Londra prefume 
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di chiamar Ja lingua d’ Inghilterra, Londrina; e 
non ^ Londra inferiore a Fiorenza . Di tante Cit- 
tà nobiliUime che ftate fono, o fono a Fiorenza o 
fuperiori, o non inferiori; non ve ne ha veruna 
che Hata fia ( dirò così , per non dir peggio , ) co- 
tanto ardita che in particolare fi abbia voluto u- 
furpare il nome di alcuna lingua; e Fiorenza fo- 
la, e i foli moderni Fiorentini vogliono prefumer 
eh’ ella da loro abbia da prendere il nome, quafi 
come ella così abbia da divenir pjìi onorevole. E 
odali a quello propofito quello che ne dice il Cen- 
for Varchi, Che ^ fe fojfe flato a lui^ avrebbe con- 
fortato chi pub CIO fare , che non folo à‘ T ofeani conce- 
de [fe, ma eziandio a tutti gli Italiani il nome della 
lingua Fiorentina i folo che effl coiai beneficio da lui, 
e dalla Città di Fiorenza riconofcejfero . Della qual 
cofa non fo che "^Itra pili dir fi polla ,vana ; per 
non le dar nome di fciocca . Adunque per dover 
bene fcrivere in una lingua , ò di mellieri averne 
privilegio da’ Prencipi? Non fi fa che n^ Virgilio, 
nò altri fcrittori avelTero privilegi. Adunque non 
fi può dir che Latinamente fcriveflero? Chi fa fcri- 
vere in una lingua, non ha bifogno di privilegio. 
E chi non fa , il privilegio non Io farà fapere . 
E qual Prencipe a tali ne delle privilegio , mo- 
llrerebbe aver poca cognizion di quella lingua . 
Sicchò prudentillimo configlio fiato farebbe quello 
del Varchi. ' 

Io, per dir di me, non folamente non vorrei 
quefto privilegio , anzi mi riputerei ingiuria che 
altri dicelTe che io Fiorentinamente fcrivelfi. Me 
ne allontano io quanto piò polTo dallo fcrivere in' 
lingua Fiorentina: nò di quella fui mai fiudiofo. 
Già tempo fu che fe io avelli avuta una parola non- 
dico Fiorentina, ma comune alla Tofeana fola, e 
un’ altra comune a tutta Italia, antepofta avrei 
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la pura Tofcana ; e ciò non farei ora , cflendo mia 
intenzione di fcrivere non a’ Tofcani foli, ma a 
tutte le perfone d’ Italia . Quando io era in altra 
età, io leggeva i libri Tofcani, e fpezialmente il 
Boccaccio , come difcepolo j e aveva per buono tut- 
to quello che io vi trovava fcritto: e perciò mi ò 
forfè alcuna volta ufcita dalla penna qualche pa- 
rola che ora non ne lafcerei ufcire. Che anche ne’ 
migliori fcrittori truovo di quelle cofe che mi of- 
fendono, ( non ne eccettuando pur il Petrarca ) e 
vo fcegliendo quelle che giudico efler migliori y 
non dico come Virgilio da Ennio, ma come ro- 
fe da fpine ; e colla olTervazion di quelle regole 
che da loro s’ imparano, vo notando come bene 
fappiano ufar la lingua coloro che ne vogliono ef- 
fer maeftri : e , come quegli altri i quali da’ libri 
fanno profeflìone di averla apprefa. e, fe voglio 
dir il vero, e negli uni, e negli altri defidero di 
molte cofe . Non dico in tutti , ma in paco meno 
che in tutti . In fomma voglio dire che di molte 
?4 parole tifate ancora da’ migliori fcrittori, mi guar- 
do io che non fi veggano nelle mie fcritture. Co- 
me per efempio io non dirò , nò Gnaffe , nò Mais) , 
"nò Guarii nò Tejìè^ nò Chente^ xìtAppOy nò Uopo y 
nò Avaccto , nò Egiino , nò Elleno , nò Altresì . Non 
dirò Mogliemay nò Frateimo ^ nò le altre tali. Mi 
guarderò da dire Or/«, e Allotta; e Vicenda per fa- 
cenda ; e Coltello per dir fpada ; e fato in vece di 
flato. E dirò Mandare a facco y anzi che a ruba ; Tor- 
ce piuttofto che Torchi ; cervello y e non Cerebro ;forel- 
lay t non Sìrocchia; ridiculo y e non Ridevole. E il 
medefimo dico di più altri vocaboli i quali di rac- 
corre qui non ò mia intenzione; lafciando la feccia 
di molti che fparfi fono per Dante . E ho .da ag- 
giungere ancora, che io dirò anzi o^r/o, che Ufficio; 
anzi obedire , che Ubbidire . Dirò obligato , e non 
, Ubbri- 
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Vhbrìgato ; opinione fcriverò per fefnpiice P. Tebre 
per una fola B. e così in femina non raddoppierò 
la M. ficcomc ho veduto fard o Tofeanamente, o 
Fiorentinamente che vogliamo dire. Se adunque 
per non trovarfi di tali voci ne’ miei componimen- 
ti altri dirà che io non ifcriva Fiorentinamente ; 
io infin da ora gliele perdono . Ben mi rincrefee- 
rebbe quando dalla Italia io fofll giudicato non 
ifcrivere Italicamente. 

C A p. V. 

ebe a bene fcrivere non importa effer natOy nè 
allevato più in uno che in altro luogo* 

M a perciocchì: la fomma di tutto il negozio 
che altri non vuole che quale non % na- 
to, 0 da tenera età allevato in Fiorenza , poflTa 
bene fcrivere in lingua Volgare ; per trattar que- 
llo articolo , comincierò da quello che il Varchi 
derive di me. E prima dico, che io fono per ori- 
gine della Città di Juftinopoli, volgarmente detta 
Capodillria , e da gli dntichi appellata Egida , lon- 
tana dal Carnato, 

■ Ch^ Italia chiude ^ e fuoi termini bagna 
intorno ad ottanta miglia. Nacqui in Padova: e 
fra in Padova , in Vinegia , in Capodillria , in 
Dalmazia , e in Alamagna vilTì infino alla età di 
trenta anni.' Appreflb, converfai in Lombardia , 
in Piemonte, in Francia, e in Fiandra; e ne a- 
veva forfè quaranta, prima che Fiorenza mi ve- 
defle: e, a mettere inlìeme tutto il tempo che in 
più volte flato vi fono, non fo fe egli paflàlTe un 
anno. Sicché n^ io vi fon nato, nè da fanciullo 
allevato ; e che in me non fia indizio alcuno di 
Fiorentineria, affai fi moflra a chi mi dente favel- 
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lare. Laonde , 'per la coloro ragione , fi viene a 
conchiudere che io bene non poifo fcrivere. 
io mi vanto di bene' fcrivere. Ma intendafi quello 
che fcrive di me il Varchi, parlando della lettera 
mia al S. Renato Trivulzio: 

Io ho il Muzio per uomo non folamente dotto , ed 
eloquente ma leale; che appreffo me molto maggior- 
mente importa ; e credo che egli dicejfe tutto quello 
che egli credeva Jinceramente . Ancoraché ^ quando flet- 
te una volta y tra P altre in Fiorenza^ dove io con 
mio gran piacer converfai molto /eco , in cafa della 
Signora Tullia Aragona^ furono da certi dette cofe di 
lui d' intorno (P fuoi componimenti ( per lo non po- 
ter egli , per ejfer forefliere , fcriver bene , e lodatamen- 
te nelP idioma Fiorentino ) le quali , non fenza ca- 
gione y e ragione y lo moffero a /degno; onde egli cen- 
tra que' tali ; parendogli che fojfero ( come per avven- 
tura erano ) mojfl da invidia ; compofe , e mandò alla 
Signora Tullia y Donna di grandijflmo /pirite y e bel- 
li ff\mo giudicioy queflo Sonetto. 

Prima che palli pili oltre, voglio dire che po- 
trebbe eflere che altri veggendo come egli di me 
parla onoratamente, fi maraViglierà , e mi danne- 
rà , che io di lui abbia favellato nel modo che 
ho fatto infino ad ora. Ma fia pregato ogniuno a 
fufpendere il fuo giudicio, infin che egli averà fen- 
tite anche le cofe che feguiranno appreffo. Torno 
al fuo tefto. Egli dice che per non potere io be- 
ne, e lodatamente fcrivere nell’ idioma Fiorenti- 
no, coloro dilTero certe cofe; dove viene a tenere 
che io non polfa bene fcrivere. Perchè adunque 
dice che non fenza cagione, e ragione mi fdegnai? 
Cagion fi può dir, che fentendomi dannare ( co- 
munque folfe ) , mi doleva ; ma ragion non ave- 
va , fe eUl non mi dannavano a torto. Poi, mo- 
ftrando egli di credere che molfi folTero da invi- 
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dia , viene a (ìgnificare , che i componimenti miei 
fpiaceflero come buoni; e che, per confeguente, io 
poHa bene fcrivere. 11 Sonetto veramente % quello 
che fegue: 

Doma , P onoY de' cui be' raggi ardenti 

M' infiamma ’/ core , ed a parlar m' invita } 

Perché mia penna altrui fia mal gradita , 

L' alto vojìro f per or non fi fgomenti. 

Rabbiofa Invidia velenofi denti 

Adopra in noiy mentre' l mortale i in vita: 

Ma fentirem fanarfi ogni ferita y 
Come diam luogo a le future genti. 

Vedranfi allor quefii intelletti lofchi 
In tenebre fepolti j e 'I noftro onore 
Vivrà chiaro in eterno in ogni parte. 

E fi vedrà che non i fiumi Tofchiy 

Ma'l ciely P arte y lo Jiudioy e V fanto amore 
Dan fpirtoy e vita a i nomiy ed a le carte, 

E feguita il Varchi con quelle parole: La fenten- 
za di queflo Sonetto pare a me che fia verijfima. Or, 
fe veridima ^ quella fentenza ; e fé fotto la paro- 
la de' fiumi Tofchi s’intende che n^ l’efler nato in 
Fiorenza, n^ in Tofcana, non ^ quello che dia 
il poter bene fcrivere ; perché dir che noi forellieri 
non pofliamo bene fcrivere ? Ma che dirò che in quel 
Dialogo il Conte parlando dice al Varchi : Che p8. 
elfo piò volte gli ha detto che il mio fcrivere ò 
molto puro, e Fiorentino ? Quella confelfione ac- ^6 
cctto io volentieri da lui, con quella giunta. Puro: 
che fe femplicemente detto avelTe Fiorentino y que- 
lla avrei io avuta per grave ingiuria. Io in iteri- 
vendo non illudio piò in altro, che in puramente 
fcrivere; e, quanto anche al Fiorentino, egli dice 
molto bene ; perciocché non conofeendo io Città , 
né regione in Italia, che puramente favelli,, né 
fcrittore ancora alcuno (.e parlo anche degli an- 
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richi ) che in tutto puramente abbia fcritto, io 
vo e da gli fcrittori , e dalle regioni , e dalie cit- 
tà raccogliendo quelle parole, e quelle maniere di 
dire le quali pajono a me che ad una lingua la 
quale degna fia di portare il nome da tutta Italia, 
fi convengano. In modo che lo fcriver mio chia- 
mar fi può puro ^iniziano, puro Lombardo , puro 
Napoletano^ puro Fiorentino ; e così delle altre re- 
gioni, e delle altre città. Ciob dal quale fono le- 
vate tutte quelle brutture delle quali fia macchia- 
ta ciafeuna favella, nb forfè la Fiorentina meno 
che veruna delle altre. 

Ma non fono io folo dal Varchi commendato di 
bene fcrivere fra Italiani non Tofeani, anzi princi- 
palmente \ nominato il Bembo, nobile Viniziano, 
come quegli che b il fuo Achille in efaltar la lin- 
gua Fiorentina; della qual cofa fi parlerà al fuo 
luogo. Efalta M. Trifone Gabriello pur Viniziano. 
Approva i componimenti di M. Sperone, che ^ Pa- 
dovano, e del Tafib Bergamafeo. Fa un fafeio di 
nobili Napoletani , di Brefciani , e di altri fpiriti 
<li diverfi luoghi i quali hanno fcritto, ed ifcrivono 
Volgarmente; e approva i loro ferirti per Fioren- 
tini, o vogliamo dir Tofeani. E lodandone egli 
tanti, viene a confeflare che fenza avere fucchiata 
la lingua dalle poppe delle balie Fiorentine, o ap- 
paratala dal popolo, fi può puramente, e leggia- 
dramente fcrivere. Erutti quelli che bene fcrivo- 
no, fanno come ho detto farli da me, cioò ir co- 
gliendo il fiore da tutte le Italiche nazioni. Loda 
egli per buoni fcrittori, il Sanazzaro, il Triflfìno, 
il Molza, il Tanfillo, il Cappello, il Giraldi, il 
Pigna, il Tomitano, il Domenichi. Da quello nu- 
mero efclude lo Scrittor del Cortegiano, per non 
aver egli data opera alla purità dello fcrivere : n^ 
in quello mi difeordo io da lui. Non fa, quanto 


' f 

% 


Digitized by Google 


D E t M U 21 0.' 25 

alla lingua , non approvare il Caflelvetroj ma lo 
vuol dannar quafi di troppo fonile oflervatore * 
commendando verfo lui il Caro ; nV fenza gran ra- 
gione; il quale fe, come di dolcezza di ftilo avan- 
zò il Caftclvetro, cosi di ofTervazion di’ lingua lo , 
avcfle avanzato fra loro nate non farebbono le 
contefe che divulgate fi fono. Ha il Varchi vera- 
mente molta obbligazione al Caro, come a colui 
che fa per lui nel parlar della lingua Fiorentina . 

Ma anche in quefto prova quello che difendo io, 
poichò un Marcheggiano non nato, nò allevato in 
Fiorenza, fcrive così bene Fiorentino. 

Da lui viene anche commendato il Dolce, per 
chiamar egli quella lingua Tofcana. Nò ho io per 
molto grave 1’ autorità fua , non avendo egli a- 
vuta contezza nò della Latina, nò della Tofcana. 37' 
Che l’anno cinquantefimo fopra i mille e cinque- 
cento della noftra Salute, trovandomi io in Vine- 
gia, dove. io feci llampar diverfe opere mie, egli ' 
mandò fuori una - fua grammatica , nella quale, 
fra fe altre cofe , diceva che di que’ verbi Latini 
i quali terminano i preteriti perfetti iin x/, in que- 
lla lingua la terminazione ò in jfli . Come Rego, 
Rexii e Lego, Lexi j e non intendeva la differen- 
za che ò fra cojìì , e quivi ; e di molte altre 
gofferie erano in quel libro . Di che ( per quanto 
mi fu riferito ) M. Claudio Tolomei un giorno 
fra’ fuoi Accademici n? fece le rifa . Vero ò cìte 
pofcia il Dolce ammonito da' fuoi amici raccolfe, 
come il meglio potò , quelle prime ftampe , e fi 
andò ritrattando . Si fa grato il Varchi in com- 
mendar molti fcrittori ; e a me fembra che con 
molto (Indio vada procurandoli amici , acciocchò 
altri da lui fentendofi lodare , gli porti rifpetto 
in allontanarli dalia fua opinione: e quello aico, 
perciocchò elfo per puri fcrittori nomina coloro 
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che io il quale non fono ufato a grattar le orec- 
chie ad alcuno, non gli ho veramente, per tali. 
£ queAo ho detto , acciocché non paja che io con- 
fcnta a tale adulazione. 

C A p. V I. 

De/ medefimo fuggetto. 

E P E R. moArare ancora per un' altra via , pur 
colla tcAimonianza del Varchi, che per ifcri- 
vere bene non baAa nè nafcere , nè effere allevato 
in Tofcana ; egli antepone di gran lunga il Fu- 
riofofo , fcritto da un Ferratele, al Morgante, 
fcritto da un Tofcano; e io, colla Tua buona gra- 
zia, lo preporrò anche al Giron, di un Fiorenti- 
no . Parlando dello fcriver del Piccolomini, dice 
che egli ha data opera più alle fcienze , che alla 
eloquenza. Il che vuol dir, che non è puro fcrit- 
tore; e che ha da far queAo, elTendo egli Tofca- 
*51. no? E di M. Claudio dice che nelle Aie fcrftture 
vi fono delle locuzioni Barbare, e delle cofe con- 
tra le regole. Adunque a’ nati Tofcani A richiede 
imparar regole? e quelle regole donde s’ impareran- 
no r dalle balie, e dalla plebe, o da libri? 

Ma il Varchi, che non fi fa fviluppar da queAa 
quiAione, torna pur a dire il medefimo: e fi allar- 
*6j* ga in dir: Che non hajla intendere una lìngua ^ nè 
favellarla ancora , a voler che fi pojfa chiamar lin- 
gua natia : ma hi fogna intenderla , e favellarla , na- 
turalmente, fenza averla imparata, da altri, che dal- 
le balie nella culla . E che il Caftelvetro , e io , e 
tanti altri , che conferiamo , e ci avantiamo averla 
imparata non dalle balie, e. dal vulgo, ma folamen- 
38 te da' libri, tutti verremo a confeffare , 0 accorgendoci , 
0 non ci accorgendo , che la lingua non è nofira . e fa 
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•che quefta cofa , detta da lui , da chi parla feco , ì 
accettata per una gran maraviglia . Àgevol cofa ^ 
fìngerli in un Dialogo una perfona che parli a 
modo fuo ; dove non b chi rifponda da dovere. 
Non diciamo noi di avere imparato di favellare 
folamente da’ libri, come egli gracchia che noi di- 
ciamo. In due parole dice egli due menzogne; che 
non diciamo n^ Tavellate ^ n^ Solamente, abbiamo 
anche noi fucchiata la lingua Italiana dalle pop- 
pe delle balie, e delle madri; e dal popolo, e da’ 
Cittadini delle noftre città 1’ abbiamo apprefa: e 
con quella nollra lingua e io , e degli altri an- 
diamo per tutta Italia parlandola, e io, uno fra- 
gli altri , dal Varo all’ Arfa la ho feorfa tutta: 
e per tutto fono flato intefo : e fi fa anche in 
Fiorenza, e in piìi città della Tofeana, fe Itali- 
camente mi hanno fentito parlare, e fe da loro ^ 
fiata intefa la mia favella, quantunque ella non 
mi gorgoglialTe nella llrozza alla Fiorentina. Da* 
libri ci vantiamo noi di apprendere a dirittamente 
fcrivere' : a dirittamente fcrivere impariamo noi 
da’ libri, e diciamo che anche a’Tofcani così far 
fi conviene, fe vogliono fcriver bene; e, che fia 
vero, lo confelTa il Varchi per quello che recita- 
to abbiamo che egli dice dei Piccolomini , e del 
Tolomei. 

Mia b la lingua dello fcrivere, e pili mia (he 
di tutti quegli uomini Tofeani che fcrivono fenza 
averla coltivata collo fludio de’ libri. Non fi ha 
da difputar del nafeimento, ma del modo dello fcri- 
vere, quando fi parla di fcrivere. che nè Virgilio, 
nè Catullo nacquero in Lazio, e fcrilTero bene, e 
Latinamente : e la barba fi radeva a Virgilio , 
quando egli andò a Roma : e Terenzio vi fu porta- 
to di Africa. L’aver più quella, che quell’ altra 
balia , non c’ infegna fcrivere . Della pronunzia non 
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difputo. Anzi dico che la pronunzia Tofcana avail- 
7a ordinariamente quelle dell’ altre- regioni d’ Ita-^ 
Jia; raafllmamente quella di alcune, città, come di 
Volterra, e di Siena: n^ per me fo, qual più of- 
fenda non che me folo , ma comunemente le orec- 
chie di tutta Italia, che quella del popolo di Fio- 
renza, della quale a me fembra che dir fi pofla 
quello che dice il Varchi della Genovefe: e cib i 
che il parlar fiorentino fcriver non fi può. Ma e 
bella cofa era fentire favellare il Varchi , maeftro 
della lingua, il quale pronunziava Afeoita ^ e una 
altra volta ^ e Laide , e Craldìo , e delle altre cofe 
così fatte ; ed in quello fuo libro fi trova fcritto al- 
cuna volta Squola. 

Che accade, dir che io non favello Tofeano, di- 
cendo io che io favello Italiano? E fe tu confefiì 
che altri , e io fcriviamo puramente Fiorentino j 
perchò dir che bene, e lodatamente non poflb fcri- 
vere, per non effer Fiorentino? fi udiron mai i più 
notabili paradoflì! Tu fa ivi bene ^ e non ifcrivi bene, 
e quefto dir pur fi porrebbe, che altri facefle bella 
lettera, e non avefle buona dittatura. Ma, Tu 
ferivi puro Fiorentino , e non puoi f crivere Fiorentino , 
come può Ilare? 

Da’ libri impariamo noi a bene fcrivere, e più 
agevolmente impariamo noi, che i Fiorentini, nò 
gli altri Tofeani; perciocchò come noi ci mettiamo 
a voler dar opera allo Iludio dello fcrivere, così ci 
perfuadiamo di non faperne nulla ; e perciò negli 
animi nollri, come in tavole monde, fi figurano le 
bellezze, e le purità della lingua, in chi vuol fati- 
care , e fa (Indiare ; e quelli fono molto pochi . laddo- 
ve coloro per elTer nati in patria , dove ò la perfua- 
fione di aver dalle balie, dalle madri, e dal popolo 
la vera lingua , fe la buona vogliono apprendere , ò 
neceflario che di quella perfuafione fi fpoglino , che 
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difimparino, c cancellino le figure già impreffe nel- 
le tavole delle loro menti , dando loro una imbian- 
catura : e che apprelTo tornino a formarvi nuove 
immagini. Ma già il più fono così fattamente ia 
quella loro falfa opinione accecati, che ^ quafi im- 
poflìbile che nettino bene la tavola, e che delle 
vecchie imprclfioni non vi rimangano di molte im- 
magini. e quello fa che rare cofe fi veggono di To- 
fcani le quali degne fiano di elfere approvate. Non 
voglio per ciò dire che fra noi altri ci apparifcano 
cofe migliori: che folo che altri abbia letto una 
volta il Petrarca , fi perfuade di faper quanto ò ne- 
celTario per ifcrivere o verfo, o profa. 

Il Bembo modellamente dilTe, Che non era di 
molto vantaggio il nafcer Fiorentino: ma io, che 
liberamente parlo, tengo, per quello che detto ho, 
che fia loro anzi difavantaggio. II Varchi vuol far 
credere altrui che egli parlalfe folamente di que’ 
tempi ne’ quali i Fiorentini non attendevano a que- 
lla lingua : ma io tengo che egli parlalfe in genera- 
le di ogni tempo . E così parlo io : e parlo del 
prefente tempo, nel quale da’ Fiorentini di quella 
lingua ( fenza lludiarvi ) fi fa profelfione. E peg- 
gior condizione mi par che fia ora la loro, che 
non era quella di que’ tempi, che ‘non intendendo 
• che vi folTero regole , non ò maraviglia fe non vi 
attendevano . Ma ora fapendo , e confelTando che 
vi fono , il non volervi dare opera , e voler di- 
fender che dalle balie , dalle mamme, e dall’ i- 
gnorante vulgo le apprendono, ò una goffa ollina- 
zione. e a confirmazione del mio detto, dirò quel- 
lo che già a me avvenne nella città di Melano. 
Io mi trovai elfere un giorno nella libreria del 
Calvo, con alcuni della Accademia di M. Claudio: 
e parlandoli fra noi in fuggetto di quella lingua, 
portate furono alcune balle di Libri nuovi venuti 
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Fiorenza: e mentre che fi fcioglieano, non a- 
vendo io pur notizia de’ nomi degli autori, difiì 
a quegli Accademici: Pigliate di que’ libri qual più 
vi aggrada, che mi ofFero di trovare in ogni car- 
ta alcuno errore di cofe, diffi, che non me ne fa- 
prete trovare efempio di buono fcrittore. Si venne 
alla prova: e non che in ogni carta, ma in ogni 
faccia moftrai loro che vi erano delle macchie . 
Mi rincrefce che il Varchi non viva, che io vor- 
rei proporgli un tal partito , che egli delle mie 
40 opere fi eleggeire o le Rime diverfe , o le Eglo- 
ghe, o il Duello, o le Lettere fecolari, o le Cato- 
liche, o le Vergeriane, o le Mentite Occhiniane* 
O i tre Teftimonj Fedeli, o la Beata Vergine In- 
coronata, o il Coro Pontificale, o il Libro centra 
ir Virerò, o la Ifloria Sacra, o il Gentiluomo, .0 
gli Avvertimenti Morali, o la Selva Odorifera, o, 
le gli piacelTe, le fi prendelTe tutte unite infieme, 
e andafie notando quelle cofe che a lui fembraffe 
efler fuor delle regole della lingua, quello dico, 
perciocché mi perfuada che fenza alcuna macchia 
iiano le mie fcritture ; che le rivedrò un giorno , fe 
a Dio piacerà , e ne farò nota per quanto faprò . e 
ora mi fovviene d’ avere ufato Refa per Renduta , e 
che é parola di verfo, la ho polla in profa. 
di quelle cofe mi fovviene ora: e delle altre più ef- 
fer può che ve ne fiano: e, tornando a quello che 
io diceva , mi farei contentato di venir con elfo lui 
a quella pruova : e di prendere io quello fuo Erco- 
lano , e farne il medefimo . Così mollrato fi farebbe 
chi avelTe miglior contezza di fcrivere in quella 
lingua. E a fine che fi chiarifea, le mie parole non 
elTer milanterie, non voglio mancar di mollrare in 
qual maniera farei proceduto . e farà per avventura 
quello mio uno avvertimento a gli lludiofi di que- 
lla lingua , che fliano con gli occhi aperti a veder 
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come prendano in mano la penna . e a coloro i 
quali fono della mia opinione , potrà efler di di- 
letto ; e chi altramente giudica, fgannarfi, o far 
pruova di Igannar me. 

C A p. V I I. 

Annotazioni fopra P 'Ercolano del Varchi . 

P E R dar principio a ciò che di far mi fono of- 
ferto, comincierò dal principio del libro. E- 
gli parla di alcuni alberi, e dice che erano pianta- i. 
ti lungo P acqua in fu la riva di Mugnone^ e dove- 
va dire, per leggiadramente parlare , in fu la ri- 
va del Mugnone^ o in riva di Mugnone . così errò 
anche in un* altro luogo , dicendo le femmine di 244. 
mondo., ed era da dir del mondo . egli aveva for- 
fè in memoria, che il Boccaccio aveva detto, el- 
la rp è' venuta femmina di mondo ,* e fi penfava aver 
fatto un bel ritratto di quel luogo. Ma egli difie 
femmina, e non la femmina : e fe detto avefie la 
femmina , detto averebbe del mondo , non , di mon- 
do . Non lontano da quello luogo ò fcritto anco- 
ra , da Giugno al Gennajo. e aveva da dirli, dal 
Giugno al Gennajo, o da Giugno a Gennajo, Ma di 
ufare articoli, che fono cofa importantifiima, mo- 
llra che ne avefie poca contezza , conciolTìacofachò 
egli fcrive, /* un P altro fi portavano affezione. Si j. 
portavano P un P altro , c P altro P uno , ò ben det- 
to: ma P un P altro fi portavano affezione, non fo 
come Ila ben detto . Io direi , P uno alP altro : e 
medefimamente in luogo di dire, Rìfponder P un P 
altro, fcriverei, P uno alP altro . Gli uomini, dice e- 8. 
gli, j’ ingannano più fpeffo in giudicar fe ftejfi, che 16. 
gli altri i e le cofe proprie , che altrui, ed era da dir 41 
che le altrui : che Altrui fenza articolo in quello 
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luogo è quarto cafo , e con articolo , ^ fecondo , e 
parlando di cofe, doveva dir /e altrui. 

De’ fegni de’ cali anche non è migliore oflerva- 
8, tore . Sue parole fono quelle : Lingua , ower lin- 
guaggio , non è altro che un favellar di uno , o più 
popoli; e meglio era, o di più. Ma poi ben lunga 
8^, tirata ^ quella : I nojhri verfi fono di undici fillabe , 

0 al più dodici: e i loro^ diciajfette, e tal volta di- 
ciotto. E richiedevafi che più torto dicerte, Di do- 
dici di dieijitte ^ e di diciotto.. £ dicifette dir do- 
vea , e non diciajfette . Che mortri di parole fono 
quelli ! averci penfato che forte llato error di 
ftarapa; fe non che altrove li legge diciaffette oppo- 
fizàoni^ c apprcrtb, diciajfettefimo libro. Ma quello 
farà fcriver Fiorentino naturale , e dicifette farà 
Italiano, e puro Fiorentino. 

In quella cofa de’ numeri egli in ifcrivendo lì 
avviluppa; che dice. Panno mille dugénto nove: e, 
joj. nel P anno quattrocento tredici, dove ha imparata co- 
tal forma di fcrivere ? dalla balia , e dal popolo ? 
Parla, fe vuoi, col popolo come parla il popolo, 
e ifcrivi come li dee fcrivere. Erano gli anni della 
fruttifera incarnazione , dice il Boccaccio , al numero 
pervenuti di mille trecento quarantotto . Ed egli po- 
teva ancor dire ; Egli era il nono anno dopo i mille 
dugento nove j e così: Il terzo decimo dopo i quat- 
trocento i o pur doveva anzi fcrivere ; M. cccxlviii. 
e ccccxiii. Ma egli ù perfona , o pure ^ llato di 
tal giudicio, che par che lludiofamente li lia appi- 
gliato al peggio. 

Ma prima che mi parta da’ numeri , in vece di 
dir Numero, egli fcrive Novero ^ traendolo dal ver- 
bo annoverare. Il Boccaccio ci lafciò fcritto Nume- 
ro . Non iferiflé adunque Fiorentinamente il Boc- 
caccio . 

Egli ufa di dire , Ad altri . Ingannar altri . Da 

altri; 
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Mitri ; in luogo di dir gli altri ^ o altrui. Non no- 
to i luoghi; che quella ^ cofa Tua ordinaria. 

Nelle rime -alcune rare volte apprelTo il Petrar- 
ca fi trova Ella ne’ cafi obliqui : ed egli ha per 
cofa famigliare-, il dir In ella, con ella, con elli . ' 

Della lingua parlando, dice <// lei ^ che ì voce ipp. 
appropriata a donne; fi trova alama volta ufato 
altramente sì : ma quelle fono di quelle cofe che 
fi hanno anzi da fuggire, che da feguitare. Ufa 
chi ne’ cafi obliqui ; fi trova alcuna volta sì : ma 
è pili da guardarfene, che da farla!! famigliare. 

Cotejìoro ufa egli piti volentieri , che cejìoro ; e 
non fo perché, non elTendo in ufo di buoni fcritto- 
ri : e elTendo quella voce Fiorentina , non la a- 
vendo ufata il Boccaccio, non ifcrilTe Fiorentino. 

Ma palTiamo a’ verbi. Nel proemio del libro pre- 42. 
ga il* luo Prencipe che fi degni di accettare il fuo 
dono; e la particella /i h di foverchio. 42 

Reftar, vuol dir quello che Latini dicono Super- 
effe ; ed egli gli dà il particolar fignilìcato del ver- 
bo Rimanere ; come : Egli mi rejiereèhe in infinita ob- 
bligazione. Quando non è refìato da te. Del P altro 5. 
io rejìo in maggior dubbio . Rejlerebbe per quejìo che ij. 
egli non favella ffel Rejlerebbe, e non rejlerebbe. Re- 86. 
Jìerebbe, perchè; e quel che fegue. Ne’ quali luoghi 88. ' 
fi conveniva ufare il verbo Rimanere. Vi ha poi il 
verbo Riftare, che ha diverfo fignilìcato. 

Scrive egli che altra lode non afpettava da que- 22. 
Ilo fuo libro , che di aver lealmente , e con finceri- 
tà proceduto, n^ di altro, nfe di quello merita egli 
molta lode ; che non fo qual fia fiata in lui mino- 
re, o la lealtà, o la purità della lingua. 

Ma feguitiamo la nollra imprefa . Di ejfer proce- 
duto doveva dire, e non, di' avere. ' 

Con pari paflb dice il Boccaccio , proceduti fiamo 
ftudiando . Aver proceduto fi dice in uno altro fi- 
Vol. II. C gni- 


Digitized by Google 


34 L A V A R C H I M ii 

gnificato . Come ^ pure nel De'camerone : Foì (tvete 
rigidamente cantra Aldobrandino proceduto . Ma it 
Varchi, che aveva apparata la lingua dalla mam- 
ma, e dal popolo, non intendeva quella differenza. 
Attendere ufa egli fuori del diritto per offervure^ 

86. o mantenere y dicendo : Io direi che non fojìe uomo 

della parola vojìra ^ fe non volejìe attendermi quello " 
che di già promejfo mi avete . dove non Attendere y 
ma Attenere \ il proprio terbo : e ne fono piene le 
Novelle del Boccaccio ; |iia forfè fi parla altramen- 
te in Fiorenza: e fe còsi è, il Decamerone non i 
Fiorentino. Nè Fiorentino è egli, per non elTere 
ufato di dire di già i modo di fcrivere non fo fe 
troppo Fiorentino, o troppo volgare. 

Non ha egli faputo ufare il verbo Capere. Quel- 
lo, dice egli, che è niente, non potendo produrre 
174. immagine alcuna di sè, non pno capirji. Non fi di- 
ce, quejìa cofa fi cape da me y ma quejìa cofa cape 
in me . e le rime e le profe fono piene di quella 
collruzione. Era adunque da dire. Che non poten- 
do niente producere immagine , non può capere in 'noi , 

0 in altrui, E capere fi dice, e non capire. 

171. Fallare ufa egli per dir fare errore } e doveva dir 
fallire. Che fallare vuol dir mancare y o far manca- 
, mento; cofa diverfa da errore. * 

Dice potette y e potettero y in luogo di potèy e di 
poterò y o poterono. I 

18. Piaggiare per fecondare ; fe bene Dante 1 ’ usò in 
rima, non per ciò è da metter nelle profe. 

22. Nè fo come foggiornare Ila parola di profa. 

Intorbiar verbo ufa egli non piò veduto da me : 
ma poiché fi dice torbido , doveva pur dire Intor- 
bidare . 

186. Dimenticare ho fempre letto io per perder la me- 
moria di alcuna cofa: ma nel Dialogo del Varchi 
218. ho trovato Sdimenticare . il che a me fembra che 

ven- 
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venga ad efprimere il contrario di quello che egli 4J 
vuol dire j che la lettera S prepofta a quello mo- 
do ha forza di privazióne, volgendo il lignificato 
in contrario . Come [debitore , levar di debito; 
fgannare ^ levar d’inganno; fcorzare^ privar di fcor- 
za ; fpregnarcy levar di pregnezza . benché non 
vuole il Varchi che quella fia della lingua: e pur 
la usò il Boccaccio . Non farà adunque Fiorenti- 
no il fuo fcrivere ; che quando il Varchi parla di 
lingua, parla della Fiorentina. Spodeftare^ sforza- 
re , privar di podellà , e di forza . Così fdimenttcare 
verrà a dite levar la dimenticanza', e in quello mo- 
do dice il contrario di ciò che egli intende di di- 
te, chi fa profellìon di bene fcrivere , ufando la na- 
turai lingua Fiorentina . 

Il medefimo dico del verbo Spaffeggiare ufato dal 3. 
Varchi : ed il Boccaccio dice fpaziare. Se avelie 
detto palleggiare, farebbe pur men male; che s’in- 
'' tenderebbe andar paffo paffo'. ma Spaffeggiare , a me ao. 

^ quanto privar di paleggiare . Sprofondare dice an- 
cora per affondare, e a me lignifica trar dal profon- 
do, Il Boccaccio dille Affondare, che ò parola Ita- 
liana . • ^ 

Ufa ancor il Varchi un verbo Orpellare; dove, 247. 
a dir quello che era di fua intenzione, doveva di- 
re Inorpellare , fecondo che diciamo Indorare, 

Scrive apprcflb : A Pindaro fu da gli Ateniefl 
diritto pubblicamente una fatua: e averei detto io 262. 
dirizzata i che da diritto a dirizzato io non fo 
poca differenza . Che dirò : Io mi fono levato dirit- 
to ia piè; e dirò: In piè mi fono dirizzato, E così 
ufa di dire il Maellro Certaldefe; che di Pampi- 
nea fcrilTe: Lieta dirizzata in piè diffe. e di Emi- 
lia : In piè dirizzatali. E nella Novella di Nalla- 

t io degli Onelli ^ fcritto : Levatojì tutti diritti , 

\ non diremo noi: Mi fono diritto in piè, nò, mi 
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fono levato dirizzato • Ma , mi fono dirizzato , e , w' 
fono levato diritto . Laonde era da dire non , fu di- 
ritta j ma, fu dirizzata, e fe ben Dante dilTe: 
l^edi là Farinata^ che j’ i dritto ^ 
non perciò vorrei prender la rima per regola , n^ 
dir per elezione quello che egli ha detto sforzato. 

E , per finir la cofa de’ Verbi , ufa Deridere , 
e derifo , quafi come ci manchino parole in que- 
fto fignificato: e vuol tirar nelle profe quello che 
una volta il Petrarca ha detto in rima . 

*50. Itt vece di raffinando y dice raffinendo. 

24^. Non dico nulla del verbo Scorubbiarfi y che e u- 
fito da lui, ma mi bafta averlo porto in filza. 

Non pur di parole Fiorentine , ma di Latin# 
ancora vuole egli con la autorità fua far ricca 
178. querta lingua; che egli ufa la voce Infanti y e dice 
farlo per mettere in ufo quello vocabolo, quafi co- 
me la lingua ne abbia bifogno , o non fia piò bel- 
lo fanciulli y pargoli y pargoletti y e bambini ancora , 
quando forte accettato, t fantolini y come dirtè Dan- 
te . Ufa Laboriofa per faticofa . Dice Quefiti , Ido- 
neo y e Efornazàone , Circa . e quel Inerbi grazia ^ pur 
44 graziofo ! N^ meno mi piace Omnibus computati. 
Delle voci non ufate egli non poche ne ha; PagOy 
per appagato : Sobborgo per borgo : Sopperito per fup- 
plito : Subiffo per abijfo . Alla Sfuggiafca , che il 
Boccaccio diffe alla sfuggita y che ò voce così bel- 
la, come quella ^ brutta. Davanzo ufa ancora e- 
gli ; che non fo aver letto altrove . Contorni per 
paefiy o contrade; Erranza y detta per avventura una 
142. volta dal Boccaccio fuori del Decameronc. Ma e 
dice , e torna a dire , e a ridire qualcofa per qual- 
che cofa. E quel Calantemente y e Galanteria fu più 
parola del Giovio, che del Boccaccio. Che dirò 
del fuo dir Tutto quanto oggi ; 'tutti quanti y e tutte 
quante! Da lui fi feri ve Spejfamente in luogo di 
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e Sommi ffimamente , e Puraffai , per dir mol- 
ti . Il Boccaccio dice : Dare una volta j ed egli , 
Una giravolta. Il Boccaccio, Cajìigatura , c Cajìi- 
gamento: ed egli, Cajìigot Colui, da dovero: e co- 
ftui , da vero , e da buon fenno icrivc anche egli . 
Nb fo che il Boccaccio abbia lafciato quello par- 
lar nelle fue fcrilture. A mio fenno ^ e a fuo fen- 
no ^ fo ben che egli ha detto, per dire A mio., e 
a fuo piacere. Ma da buon fenno per da dovero , 
non fo chi 1’ abbia fcritto. Difagiofamente dice il 
Varchi , e io averei anzi detto Difagìat amente , 
avendo il Boccaccio detto Difagiato , e non difa- 
giofo . Direi anzf ofeurità , che ofeurezza : anzi obbli- 
gazione , che obbligo ; anzi ordine , che ordinamento ,* 
non trovando nel Decamerone .cotali parole. Non 
uferei il nome Ripruova detto da lui. Per conto, 
e cagion del Callelvetro dice il Varchi : Non fo 
che il Boccaccio abbia ufata la parola Conto in tal 
fignifeato . Ben dice egli far conto per far Jìima . E 
il Varchi dice: Tien gran conto del mio giudicio •, 
che ^ pur in lignificazione di ftima . Ma ficcome 
non fi dice Tener Jìima , così non fembra a me 
che dir fi debbia Tener conto, ma, fare. Mife il 
Boccaccio nella bocca del Prete da Varlungo la 
parola Uopo: ed egli polla la ha nella fcrittura di 
un Filofofo. Quel Senonfe , detto una volta dal 
Petrarca in verfo , egli lo ha fparfò per le fue 
profe . Ufa il Boccaccio in genere feminino la 
margine per un fegno da nafeimento portato nel- 
la carne imprellò; e il medellmo, e Dante in fi»-- 
gnificazion di Margo Latino, gli danno il mafeo- 
lino : e il . Varchi lo fa feminino ; e dice le greg- 
gi, dovendo dir le greggio . Ufa Manco per meno : 
ufa nelle profe Neffuno, Natio, Anco, e Pert: c io 
tali parole non uferei fe non in verfo. Nè perchè 
degli altri per avventura abbiano dopo il Boccac- 
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ciò ufate di qucfte parole, lo fcufo io; che egli 
doveva confiderar fe le avevano ufate bene. Non 
fo perché feriva più torto Chìunche^ Quantuncbcy 
Qualunche , Dovunche , che Chiunque , Quantunque , 
Qualunque ^ Dovunque . Nè perchè feriva con rr , 
Pregherrìiy Crederròy Doverro^ Saperti), e fimili . Nè 
perchè dica Dtchiararemo , non, dichiareremo , Spera- 
rei , Lodarei , non f pererei , e loderei . E Davemo , 
Paterno, Falerno ; anzi che debbiamo , pojjiamo , vo- 
gliamo. Lafeio da parte il Bè, che ditei II Tara- 
bara, la Tiritara, la Beffaria: il Ne ne fa j Ne ne 
hai j Bacante, Ferrante; Qui giace Noccoj Io era nel- 
la mia bewa , per vie via ; Ove dove ella aveva i 
Domili j Fuggir mattana: Non ci metter troppo di boc- 
ca ; Tambajeia i Cifri ; frin fri; frin fro , e gli al- 
tri mortri della favella Fiorentina. 

, Querte poche cofe ho io raccolte da quel Dialo- 
go, Poche, dico, a rifpetto di quelle che ho lafciate, 
dalle quali comprender fi può quanta differenza fia 
dallo fcrivere di chi impara da’ libri a quello di 
chi fe ne rta alle balie, e al popolo. E con tut- 
te le cofe che ho notato , egli è forfè men fuccido 
di qualche altro fcrittor Fiorentino; che in lui non 
ho trovato Mia per Miei ; Siate per Siete ; Parfo 
per Paruto ; Scrivano, Adducano per Adducono, e 1- 
fcrivono ; Ero , e Prono ; Avevo , e Avevano ; Dette 
per Diede; Conduceffi , c TiraJJi, in terza perfona ; 
Pendino per Rendano; Meffe per Mife : e delle al- 
tre cofe così fatte. Ma, come ho anche detto, fe 
vogliono che quella fia fcrittura Fiorentina, non 
contraddiciamo: lafcinoanoi querto altro modo con 
nome d’ Italiana. 

Or fe altri per avventura dir volefle che il Dia- 
logo ( come anche dice il Varchi ) è di umile rti- 
lo , e che per ciò con voci popolarefche fi vuol 
trattare ; dico che non danno lo rtilo umile , ma. 
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danno il vile ; che vile lo fanno le parole del vul- 
go. E chi crede che. parole vili fiano richiefte al- 
io ftilo umile, .o che nella umiltà delle parole fem- 
plici confifta lo .ftilo,, non fa quello che fi dica . 

Non è la baflezza , n^ 1’ altezza delle parole quel- 
la. che abbaftì , o innalzi lo ftilo -, ma la compofi- 
zion di quelle , le forme , le figure , e gli orna- 
menti. Quelle medefime parole troveremo noi nel- 
le Lettere , e ne’ Dialoghi di Cicerone , che fono 
nelle Orazioni . £ de’ mattoni onde fia ftato fab- 
bricato un palagio, diftblvendolo, fi faranno del- 
le cafette: e de’ mattoni tratti di cafette s’innalze- 
rà un palagio. £ fe mi allegheranno il Boccaccio, 
oltra che io non lodo, quella viltà di feri vere che 
egli ufa talora, è da notare che egli mette anche 
quelle parole vili nelle bocche di perfone vili . 

Ma dove altri introduee a favellare un Filofofo, 
e un Cavaliere , fi dee aver confiderazione alla qua- 
lità delle perfone , alle quali e le parole , e lo 
ftilo vogliono edere accomodati. 

C A P. Vili. 

Del poco ftudio che mettono gli uomini 4 ^ 

per ifcrivere in quefia lingua. 

G Li antichi uomini Greci, e Latini, e delle 
altre lingue , che di fcrivere facevano profef- 
fione, fi affaticavano ogniuno di ftendere in carte 
regolatamente , e leggiadramente i loro concetti 
nella lingua nella quale ferivevano : e quantun- 
que fra loro foffe differenza di ftilo, e di eloquen- 
za , pur ne’ loro ferirti ffcorgevafi la medefima pro- 
prietà delle parole , le medefime declinazioni , il 
medefimo modo di ufar gli avverbi, e le altre par- 
ticelle , e la medefima maniera delle coftruzioni, 
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e le mededme parole ancora nelle materie comuni : 
che fe altri prendeva fuggetto particolare , ' come 
farebbe delle bifogne della villa , o dell’ arte del-> 
la guerra , o di altra cofa feparata , necelTario era 
che di quelle voci fi ferviflero che a quel meftie- 
ro fi confacevano: ma nelle materie che ho dette 
comuni, le parole comunemente e dalla plebe, e 
dalle Temine erano intefe , e a gara facevano di 
fcrivere con la maggior purità che aveflero fapa- 
to, e potuto. Il qual modo di dire fi trova paf- 
fato tanto avanti, che ancora nelle altrui lingue 
c^gi viene oflervato; che nè nella lingua Latina, 
nè nella Greca fcrivendo, altri non uferà fe non 
parole fcelre da’ principali , e pih nobili autori . 
£ noi che nelle altrui lingue fiamo (crupolofi, nel- 
la noftra fiamo sì negligenti, che fenza regola,, 
e fenza ofiervazione alcuna ci lafciamo ulcir dalle 
penne tutto quello che ci viene in bocca : e pur 
che altri vada in ifiampa , e pofia efier letto dai 
vulgo, gli par di meritar corona, Chi è colui che 
faccia profefiìone di Tuonare , o di cantare , che 
non abbia imparato? chi, dì cavalcare ? chi, di 
navigare^ chi, di qual fi fia la più nobile, o la 
più vile arte Tene fa maeflro , fenza avervi data 
opera ? Due fono le cofe nobilifiìme le quali fi fan- 
no fenza da altrui averle mai apprefe, 1’ efier Ca- 
pitano di arme , e io Scrivere. Grande infelicità 
del noftro fecole , che quefte due eccellentiflime 
profeflloni frano così male intefe, e così male ef- 
ercitate! E, per tornare al fuggetto della lingua, 
quanto fin quà ne ho detto, non ho detto più de* 
Fiorentini, o de’ Tofeani, che de gli altri Italia- 
ni di ogni regione; 

Che tutti fiam macchiati di una pece . 

E feguitar voglio il parlar di quello fuggetto coll’ 
efempio di chi ha fcritto. Due Fiorentini hanno 
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fcrìtto idorìe, il Macchiavelli, e il Guicciardini, 
uomini prudenti, e che di molte cofe hanno avu- 
ta cognizione, e di governi di dati, e di cofe pub- 
bliche ; e atti per altro a metter in luce i loro 
concetti , fe quelli avelTero fpiegati femplicemen- 
te; e con leggiadria di lingua gli aveflero faputo 
vedire . Ma mal può fcriver altri feraplicemente 
Je cofe de’ fuoi tempi , della fua patria , o del fuo 
Signore; che l’ interclTe, 1’ affezione, e l’odio del- 47 
Ja parte contraria fanno dir delle cofe divcrfamen- 
te da quello che elle fono date fatte ; tacerne mol- 
te mal fatte dagli amici, e ben fatte da’ nimici; 
dar mala interpretazione, e biafimo, dove altri me- 
rita lode: fingon le orazioni in onore, o in vitu- 
perio di chi lor pare, facendo eziandio che le pcr- 
fone da fe medefime fi difonorino: fanno i difcor- 
fi , rifolvendo il tutto in favore ddla parte dove 
inchinano: e fe per avventura edì trovanfi avere 
avuto par^e nelle cofe di cui ragionano , tutto 
quello che felicemente fucceduto, fecondo il lo- 
ro parere ò dato efeguito : e quante cofe hanno 
avuto mal fine, in quel modo fe ne -fono andate 
per non fi edere . efeguito il loro configlio . Poi 
guardili chi loro ha fatto offefa, o fcorno; che pren- 
dendo edì dello fcrivere la imprefa, fi trovano a- 
ver la vendetta in mano : fe da quedi difetti fi 
fodero trovati liberi que’ valenti uomini , fareb- 
bono potuti eder buoni idorici, quando anche a- 
vedero meritato nome di fcrittori; che a me non 
fembra che chiamar fi poda fcrittore chi non fa 
fcrivere; n^ mai dirò che fappia fcrivere chi non 
podede la lingua nella quale fcrivendo egli fpera 
di dover onor confeguire. E che i nominati da me 
non la podededero, gli ferirti loro il dimodrano. 

Del Macchiavelli ho parlato altrove : ancorché fom- 
mariamente' dirò ancora; dirò ora dell’ altro, il 
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quale fé bene da’ nipoti ^ a ragione fcufato , che 
non ebbe tempo di rivedere le opere fue, egli non 
farebbe mai flato uomo da riducerle in buona lin- 
gua : perciocché non avendo data opera a regola , 
nè ad ofTervazioni di quella, come dottore che u- 
fato era a parlar Latinamente, fecondo il coflume 
de’ dottori, {limava che forte bella cofa empier le 
fue profe di parole che avefTero del Latino : sì che , 
oltra i vizi della lingua che a lui col Macchia- 
velli fono comuni, elfo ancor maggiormente peccò 
in quella parte che io dico, che nelle fue Iflorie 
leggali Abiezione , Abolir , Acerrimo , Accelerare , Ac- 
comodar per preftare ; Accumulare , Aderire , /^ito , 
Affinità y Afflato^ Agilità^ Agitazione Aggiudicare , 
Altercazione e Ammejfo y Annuo y Antimuro y Angufto y 
Anguftiar , Angujìiffimo luogo , Anneffo , Applaufo , 
Appropinquarfi y Arrogare y Afcriverey AJferire . e ufa 
Afpettare per quello che dicono i Latini , Speéiat 
ad me ì in quella lingua , Appartiene y o, tocca a 
me . Dice AJfente , e Affieni ato , Affiiduamente , AJ- 
fuetOy AffiuefattOy Affiurdamentey Affiumer titoli y At- 
tinente y Attonito y Attrito , Awerfare , Avido , Avi- 
di ffimoy Avidità. Ufa Beneficare y Celerità y Circa , 
Circonvenir y CircofpettOy Circofpezione y Circoftanzie , 
per dir paefi d^ intorno ; Clamore y Collettizio y Collo- 
quio y Conato , Concittadino , Confido , Contiguo , Con- 
tumelia y Conneffiìtày Confientaneoy Convocare y Concer- 
nere y Concitare y Conflernazione ; Debellare y Delufio y 
48 Difierirfi per riportarfi ; Derider y Derilione y Defiolazio- 
ne y Detefiare , Deftituto , Defijìer , Deplorar , Devoluto , 
Diffiraer y Dificerpery Difipendioy Dificuter y Divulfio y 
Dominar y DonamentOy Duraturo; Èccidjy Effiufion , 
Enervato y Efferato y EJ'catiy Effaziony EfitOy Eftqgi- 
toTy Efterminar y Efterminio y Efiauflo y Efiofio y Eflor- ^ 
queTy Eficlamar y Eficlamazion y Efiecrabiliy Efiplorar , 
Efiprobary Evento; Fajioy Fede pubblica per fialvo- 
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tondutto i Fluttuatone y Fomento, Fomentar, Formio 
dabile , Fortuitamente ; Gefti , Cenufieffo i JattanzJa, 
Infiffio, Ignaro, Ignavia, lilefi. Imperito, Imperizia, 
Immunità , Imbelle , ImpreJJion fatta da* nimici , Im- 
potenzia , Improvido , Impugnar, Imminente, Immani- 
tà , Inveterato , Inclemenzia , Increpazione , Includer , 
Inafpettato, Inafpettatamente , Indecifo, Inopinato, In- 
abile, Indicer confilio i Lapide, Liquefatto ; Marcido, 
Magniloquenzia , • Meditar , Illesamente , Munito , Mu- 
nizion per fortificato, e fon ificazion ; Negletto; Om- 
metter , Ommiffion , Offequio , Oppugnazion , Opulen- 
ti ffimo, Ofcenijfimo, OJìaculo, OJlilmente, Ovviar; 
Patrocinio, P aliar , Parjìmonia , Perito, Perizia, Per- 
pleffo , Perplejfità , Pondo , Potijfimamente , Pravo , 
Premeditato, Precipuo, Prevalere, Prefidio per guar- 
dia di faldati; Preclaro, Priftino , Prorogare, Propi- 
Zf , Procinto, Progrejfo, Propugnaculo , Propinquo , 
Propinquare , Projlerner , Profiij'o , Provetto , Pullular ; 
Refiduo, Repugnar, Refarcir, Recondito, Refider, 
Riaffumere , Rito, Rojlrate navi; Satelliti, Sedato, 
Sopir, Spurio, Specular per ifpiare; Stipendio, Sujfi- 
dio. Surrogar, Sutterfugj , Suppellettile ; Tender, fe- 
condo il Latino, per dire a eòe fine altri mira; Ti- 
tubar, Totalmente ; Va fio. Valido , Veemente, Ve [fa- 
re , Vendicarfi nome , e in libertà ; Venia , Ventilare , 
Vetufto, Vincoli, Vociferar, Vociferazione, Vilipendere , 
Voluttà, Urgente, UrgentiJJimo , e altri più; che a 
raccorgli tutti faria di meftier legger tutti que* 
venti libri con quella intenzione. Oltra che io non 
intendo perché egli dica anzi Banda , che paefe , 
o lato. Bifavolo e non proavo. Caufa, e Caufato, 
che cagione, e cagionato, Confeguitar , che confeguir. 
Copular, che accoppiar, Confortazioni , che conforti. 
Conceffo, che conceduto. Contenzione, che contefa , 
Comprobar , che approvar , Confederazione , e Confede- 
rato, che lega, e collegato, o allegato, come Gio. 
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Villani ; e Comodo , anzi che comodità s Dette ^ C 
Dettero dice per diede ^ e diedero^ Dubbietà per^dub-- 
bio. Diritti^ e hidiritti ^ ove era da dire indirizza- 
ti , Digerito per digefto ; Ferocia per ferocità ,• Inten- 
4P to per intenzione , Indignazione per ifdegno, Inobe- 
dienza per difobedienza ; Minacci per minaccie , Man- 
co per meno , Mercanzie per mercatanzàe , Dice 2Vo- 
va in luogo di novella i Obbligo per obbligazione , 
Opprrjfarey avendo opprimere; Prejio ^ ed ìfe da dir 
tofto^ per r avverbio,- Predica \ volgare, e non 
predicazione ; Precipizio ^ e non precipitazione ; Ri- 
chieda ^ e non requifizione. Retto ^ e non ritto ^ odi- 
ritto^ Ricettacolo^ e non ricetto; Tirannide, e non 
tirannia, e COSÌ delle altre voci 1’ una per 1’ altra 
fono porte da lui. 

Mi rifponderà. alcuno che in Fiorenza delle co- 
tali parole ne fono in ufo . E io rifponderò che a- 
dunqiie il Boccaccio, che altramente fcriffe, non 
ifcrifle in volgar Fiorentino; oltra che le più di 

3 uelle che dette ho, non fono in ufo, n^ pur intefe 
al popolo Fiorentino: e di tutte quelle che ho reci- 
tate fono fecuro che rare fono quelle che fi trovino 
apprcflb buono fcrittore, maflìmamente di profa. 

• I modi poi dello fcrivere , e le cortruzioni fono 
di lui proprie , e non di altro fcrittore . Sue parole 
fono: Capace a foftener un pondo grave . Atto a 
fcfiener , dirò io; e. Capace a ricevere. Nella qual 
grandezza avendo continuato : direi. La qual gran- 
dezza avendo continuato; o. Nella quale ejfendo con- 
tinuato . Confidando di poter confervarlo ; e così ufa 
fpeflìlfimo quello verbo, dovendo dir Confidandoli. 
Maggior grandezza che forfè molti anni innanzi a- 
vejje poffeduta . Molti anni a dietro , era da dire ; 
che innanzi ^ del futuro e , Innanzi fi moveffe , 
vuole Ilare, Avanti che fi moveffe. Vero ù che egli 
ha quello Che per molto fuo nimico, e tuttavia lo 
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fiigge. Non dico che non fla lecito alcuna volta’; 
e che eziandio non pofla efler meglio lafciarlo, che 
metterlo ; ma egli il fa eziandio con faftidio di 
chi legge . Gran fperanza vi trovo anche fcritto, 
dovendoli dir grande fperanza. Percoter con la arti- 
gliarìa la Rocca . Perchh non Batter la Rocca ? Fece 
correr / Cavalli per aver notizia de' ntmìci . Fece, cor- 
rer i Cavalli moftra che correflero tutti i Cavalli. 
Fece correr Cavalli poteva dire ; o meglio, Mandò 
Comeri per aver notizia de' nimici ■' e fc rivendo cofe 
di milizia, ufar parole militari . Per dar la Fa- 
cultà, e per impedir la fatuità., in luogo di dir mo- 
do, o comodità. Dal Boccaccio per fatuità s’inten- 
de avere, o, vogliam dir, ricchezze. Confentir le 
domande, e le deliberazioni ufa egli di direj'e il di- 
ritto alle domande, e alle deliberazioni . Poi quel 
•Of già, e Per ancora, e per il, dovendofi dir per 
lo: e In oltre, e Dargnene, fono pur cofe che non 
fenza moleftia ferifeono le mie orecchie. 

Troppo farei lungo , fe io volefll di una in una 
andar moftrando le cofe ch’hanno bifogno di corre- 
zione . 

Non mancano per avventura di coloro che dico- 
no ; Mentre la lingua i in corfo , non fi ha da riftrin- 
gere in tante regole, e in tante offervazioni . Quan- 
do • Saluftio fcriveva , quando fcriveva Cicerone , S® 
quando fcriveva Cefare, quando fcriveva Livio, la 
lingua Latina era pur in corfo? e Saluftio fu no- 
tato che aveffe ufate parole sì bene Latine non co- 
sì ufate . e fe fu notato di parole che pur erano del- 
la lingua , perché vorremo noi ufar quelle di un* 
altra lingua ? Dannò Ciceron M. Antonio che avef- 
fe accompagnate due parole non fecondo l’ufo della 
lingua ; e fcrifle Cefare i libri ne’ quali regolava 
il parlar Latino : e fu notato Livio forfè per una 
parola che aveva non fo che del Padovano . Era la 
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lingua in corfo allora ; e nel fuo più gìoriofo cor- 
fo: e tanto Hudio, e tanta diligenza fi ufava da 
que’ buoni letterati : e noi chiudiamo gir occhi , e 
turiamo le orecchie a tante macchie, e a chi ci 
vuol mettere in fu la diritta via . Sallo Dio che fe 
io avelli trovato alcune poche cofe, o leggieri, in 
un così gran volume, non ne averei fatto parola: 
ma trovandovi tanta novità di voci , di elocuzioni , 
e di compofizioni, e d’ improprietà di dire, non mi 
fono potuto contenere, che a beneficio degli ftudio» 
fi della lingua, non fia ufcita a liberamente dover- 
ne ragionare . Loderò io Tempre chi giudiciofamente 
fi aflecurerà di ufar qualche parola tirata dal Lati- 
no, la quale non perciò fia difforme, e tanto diver- 
fa dalla favella d’ Italia , che a quel Tuono la orec- 
chia incontanente fi abbia da riTentire ; ficcome ò 
fiata quella che pur dinanzi ho detta io Elocuzione , 
la quale fe ben dal vulgo , o dalle Temine non ò 
intefa, non importa nulla; che nò la coTa che fi 
tratta , ò intefa da loro ; e chi intende la materia , 
intende la parola» 

So che a molti non farà a grado quella mia li- 
bertà di dire, e illrettezza di olTervazion di fcrive- 
re : ma faranno di coloro che vogliono a redine 
fcioltc andar quà, e là fcorrendo fenza penfar pur 
dove abbiano a mettere i piedi: ma io che mi-co- 
nofco elTere Italiano , e di elfer tale mi glorio , co- 
nofcendo ancora di quanto onore fia alla Italia, 
che la lingua Tua vada pura, e leggiadra, dalla na- 
tura mi Tento obbligato a dovermene faticare. 
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Qhe i piu degli altri fcrittori tT Italia non fono 
più puri che quelli di Tofcana . 

I O temo affai che la Città di Fiorenza non entri 
in opinione che io con nimico animo feriva le 
cofe che io ferivo ; e che io faccia come invettive 
contra di loro : e mi b teftimonio Dio che n^ tale 'h 
la mia intenzione, n^ io ne ho alcuna cagione; an- 
zi onoro io , e ammiro quella bellifflma , e onora- 
tHfima Città. Nfe fe le avefll animo nimico, averei 
introdotto in Fiorenza il mio Dialogo di Nobiltà. 
Provocato ferivo io da cui non avea da temere 
affalto di tal maniera, e non a guifa di nimico,^ 
ma di amico ferivo io con ardente ftudio di riverir 
Fiorenza come membro nobiliflìmo al gloriofo cor- 
po d’ Italia, dalla quale fi moftrano alcuni defiderofi 5^ 
di tenerla feparata : e fe io la aveffi in odio , farei 
ogni altro officio , che procurar la congiunzione 
delle diverfe opinioni . Io ho detto, e dico, che fcrit- 
tori di Fiorenza, c di Tofcana fono in errore, per- 
fuadendofi di dover bene fcrivere con la lingua del 
popolo: e ho detto , e dico, che anche fra noi altri 
nonTofeani, la lingua non ^ intefa. Ho moffrato, 
il mio detto verificarfi in ifcrittori Tofeani, e Fio- 
rentini: ora mi rimane di moftrarlo nell’altra par- 
te. Il che mi ho eletto di fare anzi in uno della mia 
città, che di altro luogo, acciocché veggendo Fio- 
renza che io parlo delle fcritture della mia patria , 
come delle fue , intenda la fincerità infieme con la 
libertà del mio animo . Piero Paolo Verziero im- 
brattò molte carte, fra le quali in un volume ftam- 
pati fono diciotto trattateli . Quello volume primo 
tra le fue opere a cafo mi ò venuto in mano : e dal 
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f triino trattatello, che non ^ ben quattordici cartel- 
e in ottavo, ho raccolti i feguenti errori. figliò 
flato de’ peggiori fcrittori del noftro paefe. 

Si è degnato , fcrive egli , per dire ^ degnato . 
Invocarò , Pendarò , e Trovarete, per Invocherò ^ 
Penderò^ e Troverete. 

Corroborare ufa egli. 

Dopo eh' è piaciuto: c, poco dopo, per dir.^«/»/io/. 
Vuol dir Mezzane, e dice Medie. 

La, fcrive egli, dovendo fcrivere ella. Che dice 
Dove la fi comincia a predicare, e Dove la fi. predica , 
Ora mo \ principio di una claufula . 

Scrive di voler trattare alcuni -palli della fcrittu- 
ra ; e vuol dir che altri vi flia attento , e dovendo 
dire Avvertitivi bene, dice Avvertiteli, che vuol dir 
fateli avvertiti. 

Adeffo , e Anco , fcrive in luogo di ora , e di 
ancora . 

De^ Ebrei, e doveva flar di Ebrei, o degli Ebrei: 
e De 'h tanto fuo famigliare , che non conofee Di . 

De gli Atti de‘ Apofloli. ha da dirli, De gli Atti 
de gli Apofloli. 

Si riguardava da loro . ballava dir. Guardava. 
una fillaba ha aggiunta a quello verbo „ ed una ne 
ha levata ad un’ altro; che dice Comodar per ac^ 
comodar . 

Reflare ufa per rimanere. 

Lujfi, Abietti, c Pulpiti, fono fue voci , e C<r- 
lumnia infieme. 

Ne’ flati , da lui li fcrive , avendoli a dir negli 
flati . 

Per il conto, apprelTo a lui lignifica per la cagio~ 
ne, e averebbe a dir, per lo conto. 

Si averebbe potuto ^ovar di laro molte fceleratez- 
ze ; dovea dir fi farebbe potuto , o, fi farebbono po^ 
tute provare . 

Non 
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No» fi partiremo , e umìlìamofi , fcrive ancor 
Égli, avendo a dir, No» ci partiremo ^ e, umilia- 
moci . 

In un trattatello di quattordici cartelle , che 
non fanno la fella parte del primo del Guicciar- 
dini, ho trovato io tante macchie. Or quante fe 
rie troverebbono in un gran volume i Ma nè folo 
il Verziero è di cotale Icuola ; che, fe voglio dire 
il vero, ha affai buona compagnia, eziandio di 
quelli che dal Varchi fono commendati. Di che io 
non pili danno coloro che lì perfuadono di aver la 
lingua dal nafcimento, che quegli altri i quali , 
non elfendo in tale errore, lenza grammatica, fi 
mettono a fcrivere, e ad illampare. 

Gap. X. 

AnnotaTjoni di errori del Caftelvetro„ 

E Dappoiché’ nuova occalìon*mi è nata di 
cominciare in quello fuggetto , mancar non 
voglio di efaminar gli ferirti di chi di fe ha fpar- 
to maggior nome in materia di quella lingua , 
che non fece il Verziero, e quelli è il Callelvc- 
tro, di cui avendo veduto quello che anche egli 
fcrive rifpondendo al Varchi, mi è nata occafione 
di più allargarmi in far delle annotazioni. Onde 
lì mollrerà, che anche egli è di quel numero di cui 
ragiono . Primieramente adunque trovo io , che 
egli fcrive Dota per dote . Dovendo dir partecipe ^ 
dice Partite; e fi è ingannato, che nella Novel- 
la di PÌCTro da Vinciolo fa il Boccaccio ufar que- 
lla voce ad una vecchia plebea : ma quando par- 
la da fè nella Novella di Mafetto , dice , Partecipi 
divennero dal parlar di Mafetto . e cosi hanno le 
llampe di Fiorenza del j^xvii. Poi 1’ altre llampe 
Voi. IL ' D han- 
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hanno partecipe in uno c in altro luogo: ma quel- 
lo che e ancor peggio , avendo a dir participio dice 
P artefice . Scampa ufa egli per lo nome /campo. 
Rifpofi divini dice per rifpofle divine. fo dove 
abbia trovato Rifpofi^ fe non per la prima perfona 
del preterito perfetto del verbo Rifpondere. Scrive 
Rezza per roza ; Oblica e oblicamente . il che fe 
lì dee fare , fcriveremo anche Inico , inicamente , e 
inicbità . Nella margine di detto libro dice egli , e 
doveva dir nel margine ; che la margine \ nella 
carne fegno di nafcenza : e per lo fpazio di qualche 
cofa diciamo il margine, fe detta avefle quella pa- 
rola in un verfo, direi che detto 1’ avefle ad imita- 
zion di Giuyenale; ma in profa, da feguitar li ha 
l’ufo comune. Che fe bene il Petrarca dilTe Nottur^ 
no fantafma j il Boccaccio dilTe la Fantafima : e fe 
Dante dilTe i Gru; il Boccaccio dilTe le Gru. Poi 
tanto meno ancora farebbe flato lecito anche m 
verfo dir la margine , quanto in quella lingua ci 
è la margine lin lignificato diverfo dal margine . 
Il che non 't fra’ Latini. Animai Ragionevole dice 
egli elTcr 1’ uomo, e Razionale è il proprio. Che 
Ragionevole \ quello che i Latini dicono Razio~ 
nabile. e così ufa il Boccaccio . Ufa di dir Natio 
in luogo di nativo; e quella ^ anzi parola di ver- 
53 fo. lo ho detto centra il Varchi, e centra il Ru- 
fcelli, e apprelTo ho notato\he que’ dotti Corretto- 
ri del Decamerone fempre fcrivono Nativo . Ha per 
cofliirae quella lingua a voci che incominciano da J 
confonante, preporre la G, come Giovanni^ Giufto ^ 
Giovane Già . Ed egli fuor di ogni regola la ha 
antepofla alla I vocale, facendo di due filiabe una, 
che per dir lingua Ionica y fcrive Gionica. 

Nell’ufo de’ verbi non fo come lia buon Gram- 
matico ; che dice Sei per feconda perfona del verbo 
fono; Serebbe per farebbe. Ufa Rejìar per Rima-- 
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nete ; Addurre per Adducere } Potavamo , e Dtcia^ 
marno f feriva per potevamo^ e dicevamo^ quali co- 
me li dica potava^ e diciava: dove affai rozamen- 
te li è moftrato troppo amico dell’ antichità . Pro- 
ferano ufa per proferono nel tempo prefente dimo- 
ftrativo ; che dicali o Proferere^ o Proferire, ha da 
dirli proferono i che proferano verrebbe da Profetare, 
fe fi ritrovaffe . Così fono fcritte quelle voci , e 
quella anche b replicata , e nella corrczion degli 
errori ( che fon pur molti ) non ve ne è notata 
niuna . Inventre dice egli per quello che il Boc- 
caccio dice Rinvenire. Ufa il verbo Sermonare ; che 
anzi direi io Sermoneggiare ; nella forma che egli 
ha detto Verfeggiare , avendo dal Boccaccio Verfifi- 
care, Parvificare, Appicciolare , e Mifufare non ho 
più veduto ; e quando anche veduti gli avelli, 
non fo s’io gli ufafli; che non ho per cofa appro- 
babile, attaccarli a ciò che fi trova in ogni per- 
tugiò : e molto meno mi metterei a formar di co- 
si fatti mollri . Il verbo Montare ho ben Ietto, ma 
non ufato in quello modo , Non monta che fe ne ra^ 
gioni , E che dirò di quella forma del futuro che 
egli dice farli dell’infinito del verbo col prefente del 
verbo ho, come Amare ho. Amare hai. Amare hai 
Parrebbe che aveffe detto qualche cofa , fe fi di- 
ceffe Amari), Amarai, Amara; ma dicendoli Ame- 
ri). Amerai, Amerà, non ha detto nulla. Vero ^ 
che fi corregge poi nella Giunta fatta a’ verbi, 
dicendo che la regola non riefee ne’ verbi della 
prima maniera. Del che mollra che prima avve- 
duto non fi foffe. 

Il pronome fuo ( che uferò io pur quello no- 
me anzi , che vicenome ) non fembra a me che 
fia bene ufato da lui . Che fuo ordinariamente fer- 
ve al minor numero, ed egli lo fa fervire al mag- 
giore , dicendo : Scrittori che pujtblicano i fuoi Poe- 
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mi. La lingua Greca ^ e Latina con tutti i fuoi li- 
ini non fono lingue . E fe le fcritture di coloro che 
fcriffero nella lingua del fuo fecolo . Ne’ quali luo- 
ghi tutti era da dir /oro, non fuo^ n^ fuoi. 

. Ha molto il cofturae di ufare i participi atti- 
vi , come Dimojìrantefi , Sforzante , Provante , e dice , 
Lingua Sententefi nelle orecchie del popolo s quafi 
come la lingua fenta fe ftefla , non fia fentita da 
S4 altrui ; e gli ufa alcuna volta con noja del letto- 
re , come : Il rimanente <P Italia , non Parlante , n^ 
Diflendentefì . e Fegnente dopo lo imperamento della 
lingua Latina , e non Andante avanti . Ente , Ento , 
Ante^ Ami. par che quelle parole vadano faltone. 
E quel fine in Ento pur fuo famigliare! Afferma- 
mento^ Approvamento y ApponimentOy Abbreviamento y 
Ammendamento y Cadimento y Confumamento y Diftrug- 
gimentOy Diminuiniento y Infegnamento y IslogamentOy 
Liber amento , Mutamento , Riprovamento , Raccoglimen- 
to y Salvamento y Riguardamento y Stendimento y Strop- 
piamentp y ScemamentOy SurgimentOy Tramutamento y 
Tiramento y Trafportamento . Voci parte lette, e par- 
te fatte da lui ; e par che a gara egli abbia fatto 
col Rufcelii , chi più ne abbia faputo ritrovare. 
Si compiace egli ancora in quelle voci, Trafcorre- 
vole y Bcffevole , Intendevole , Vicendevole , Autore- 
vole y Vedevole , Memorevole ; delle quali fe bene 
alcune nc usò il Boccaccio, fi guardò di metterle 
nelle Novelle; n^ fo qual fia peggio, ufar le non 
ufate, o pur le ributtate da lui . Taccio il Leg- 
gitore y Infegnatore y la Verfificatoria y il Libello infa- 
mato jo y e la Preferenza; e pur averebbe meno fe- 
rito la orecchia , Arte di Verfificare , Pronunzia , 
Lettore y Libello famofo y o infamatorio ancora . Ma 
egli s’invaghifce della novità, quafi come a lui fi 
appartenga di fare una nuova lingua, volendo ef- 
fere più Fiorentino , che i Fiorentini . Ha fatto 
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egli ancora di dopo un tale avverbio , che detto 
ha, Molto tempo dovendo àìr^dopo molto tem- 
po^ o, molto tempo dappoi. Sì che mi pare avere 
affai ben moftrato che non folamente i Fiorenti- 
ni, che fi prcfumono di aver foli cognizione delia 
lingua , ma eziandio i nati , e allevati fuori di 
Fiorenza, che di faperla fi perfuadono, fanno a 
prova di chi ne fa meno . E del Caftelvetro ave- 
remo eziandio da ragionare in altro luogo . Ma 
qui a quelli errori di lingua non voglio lafciar di 
aggiungere anche un altro error pur di lingua i ' 
e quello ^ quello dove egli fcrive quelle parole > 

Così potrà lo fcrittore rapprefentar con parole figni* 
ficative propriamente le arditezze delle èejìemmie , 
con le Jignijicative propriamente delle difonefìà , facen- 
do un libro diftinto di cafì di confcienza per informa- 
zion de^ Confeffori . Poiché [otto il Papa altri é co- 
rretto a confeffarji particolarmente delle beflemmie^ e 
delle parole difonejìe a perfona religiofa , come a putì- 
to e/cono dalla impura bocca acciocché poffano ejfer 
caftigati piìt e meno [opra la pena Jìatuita /opra cia- 
fcuna bejlemmia , o motto difone/lo . Quelle parole 
fcrive egli come beflandofi del Bembo, e ci rillrin- 
ge anche un’ altra beffa della Confeflione, la qual 5S 
dicendo che altri ^ collretto a far fotto il Papa , 
viene ad accennare che in altre parti non fi fa : e 
chi dette non aveffe tai parole per ifcherno, detto 
averebbe : Facendo un libro per informazion de' Con- 
feffori da impor le penitenze a' Fedeli ; o così fatta- 
mente, fenza far menzion di Papa . Ma quella 
giunta : Poiché fotto il Papa altri è obbligato a con- 
fejfarfi^ ^ una giunta centra lui medefimo, peggio- 
re affai, che non fono tutte quelle che da lui fi 
fanno contra il Bembo. E con quella egli ha chia- 
rito me di dolci fi a torto che gli llano ftate fatte 
perfecuzioni i che quelle fiate non fono perfecuzio- 
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ni, anzi lievi cafligature . Tale > che ha fentito 

? [uello che qui ferivo, che detto m’ ha che nella 
ua Arte Poetica non vi mancano di tali , e di 
piìi aperti motti: ma per elTerle ftate tagliate le 
gambe, a cafa mia non "t ella ancora arrivata. 
A me tanto balla , fcritto elTendo nella Crillia- 
na legge. Che chi in una cofa pecca, di tutte 
fatto colpevole. 

Una cofetta voghilo ancor aggiungere, che il Ca- 
flclvetro nota che Virgilio non ha fervato il de- 
coro, facendo dir al Pallore : Novimus ^ qui te; e 
averebbe voluto che egli lo avefle fatto apertamen- 
te dir quello che egli accenna ; e quello è parlar 
da impudico; che più fi conveniva a Virgilio fer- 
var il decoro del callo Poeta , che dello sboccac- 
ciato Contadino. 

C A p. XI. 

Che P Autor ha da moflrar molti errori 
di Girolamo Rufcelli. 

I O aveva già impolla 1’ ultima mano a quefti 
miei Duelli, ed era per mandargli in luce, quan- 
do elTendo fiato invitato dal Signor Ludovico Cap- 
poni a dovere andare a fiar feco alcun giorno ad 
una fua Villa che ò tra Siena, e Fiorenza, det- 
ta la Paneretta , e andatovi , e fermatomili per 
due meli , con molta mia confolazione ; quivi di- 
morando, mi vennero alle mani i tre Difeorfi del 
Rufcelli contra il Dolce , e così in quell’ ozio mi 
gli mifi a vedere. Dove m’ accorfi che egli s’ era 
molto invaghito di quella fua fatica , non fapen- 
do levar la mano dalla carta; che nel più delle 
cofe sbrigar potendoli in poche righe , vi confuma 
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le carte intere , e torna a dire , e a ridire una me^ 
defana cofa , in maniera che , fe egli contentato fi 
fofle di quello che ballava ( e ballava femplicemen- 
te mollrar gli errori, ficcome pur dianzi ho fatto 
io, e come per innanzi intendo di fare ), di cento 
c quaranta carte che fono in quel libro, fermamen- 
te in men di quaranta fe ne farebbe potuto fpedire . 

Ma il libro non farebbe venuto grande . "é vero sì j 
ed 'è vero che nel molto parlare errori non manca- 
no. Non averci già penlato che in lui Hata fofle 
così poca cognizion di quella lingua , avendone egli 
fatta tanta profeflionc, e tenutofene maellro. Ma $6 
a, lui ^ anche avvenuto come ad altri Tofcani, i 
quali perfuadendofi averla apparata dalle voci vi- 
ve, non la vogliono apprendere da quelle de’ mor- 
ti. Che per quanto in que’ Difcorfi fi mollra, non 
fi pare che egli abbia veduto n^ Dante, n^ il Pe- 
trarca, n^ il Boccaccio . E a fine che altri per- 
fuafo dalla opinione che egli abbia avuto di lui , 
come cieco andando apprelTo il cieco, nel foflb non 
trabocchi , ho voluto ( quanto fe in me ) far un po- 
co di fcorta a’ novelli camminanti per la dubbio- 
fa Brada di quella lingua. 

Ben mi duole di avere ad operar la penna con- 
tra chi non ci fe . Ma il tutto fe poi proceduto per 
colpa del Varchi, eflendo egli foprallato a far da- 
re in luce quel fuo Ercolano, per non aver volu- 
to che fi vedelTe mentre ci era io, avendo fatto 
ftampar di molte cofe fatte dopo quello. Che il 
rifponder al Varchi mi ha data occafione al par- 
lar del Rufcelli, e di pili di un altro . Ma nfe dir 
fi può che folamente contra morti io adoperi la 
penna, che pure fcrifll la prima lettera al Cefano, 
e al Cavalcanti vivi; e quella al Trivulzio, men- 
tre era vivo il Tolomei: e vivendo eflì tutti e tre, 
dalle (lampe furono divulgate, e pur furono eflì di 
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maggior pefo, che non fu il Varchi. Voglio dir 
di autorità , non di gravezza di corpo . e il pub- 
blicator del nuovo Corbaccio, oontra cui ho fcrit- 
to, non rapendo chi egli fi fia, avvifo io che fia 
ancor vivo. Ma tornando a’Difcorfi del Rufcclli ; 
quelli mi hanno fatto tardar più che non era fiato 
il mio penfiero, a dar a’gioveni fiudiofi della lin- 
gua qucfii miei nuovi ferirti. Ma quefia tardità 
verrà ad efler compenfata con la maggiore utilità. 

Quefio voglio aggiungere , che il Rufcelli com- 
menda quefio fiudio di fcrivere centra chi che fia j 
sì che con la fua buona grazia io mi metterò alla 
imprefa. io doverò aver a male ‘che quale a- 
verà miglior cognizion della lingua, trovando ne’ 
miei ferirti degli errori, gli mofiri altrui; che co- 
sì fi anderà ella purgando , e facendo bella : e 
quando fofle chi di me notalTe tante cofe, quante 
fono venute notate da me in quefii miei trattati, 
avvifo che poco refterebbe a fare per riducer la 
lingua alla Aia perfezione. 

C A p. X 1 I. 

Qhe il Rufcelli danna in alcune cofe 
a torto il Dolce. 

D a l Rufcclli vien dannato il Dolce che ufi pa- 
role non di quefia lingua , e foggiunge così : 
Ammanto per Manto ^ e altre tali ^ ■che fono voci pu- 
re nate vofeo y e con voi morranno vergini, c quefia 
voce Ammanto pur nacque qualche centinaio di an- 
ni avanti che nafeefle il Dolce ; che parlando Dan- 
te di Enea diffe: 

Intefe cofe che furon cagione 

Di fua vittoria y e del Papale Ammanto. 

57 c ne usò anche più volte il verbo Ammantare. 
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'Un corollario voglio che t*' ammanti. 

O dolce amor ^ che di rifo t' ammanti. 

E il Petrarca non fi vergognò di dire: 

L’ altra è [otterrà^ ck* i begli occhi ammanta. 
Fa il Dolce una tal comparazione: 

Come rapace augello il corfo arrefla^ 

5” awien che vegga di [cannato toro 
Le calde interiora y e fi raggira 
Volando a cerco ^ e la gran preda mira . 
e dice il Rufcelli : Volando a cerco ; fa errore : 
perciocché Cerco., in lingua nofira non é mai fe 
non dal verbo Cercare . e Cerco per cerchio é forfè 
per qualche parte di Lombardia. Già fi comincia 
apparire quello che io ho detto , che egli non a- 
veva veduto né Dante, né Petrarca . Che quegli 
aveva detto Ammanto., e quelli Cerco. 

, Vidi V vittoriofo , e gran Camillo 

Sgombrar P oro , e menar la fpada a cerco . 
Dove Cerco non é da Cerc</re, ma dal Latino Circum. 

Riprefo fu il Rufcelli, e giuftamente, dal Dolce 
che fi avelTe formata la voce foluto, per dir [olito: 
e avendogli detto che in vece di dire Ho [aiuto , 
dovea dire ho avuto in coflume ; rifpofe il Rufcelli: 
Vi dico che. Io ho avuto in coftume^ non trovere- 
te giammai né nel Petrarca , né nel Boccaccio . 
Ma quella é una goffa malizia, dir. Tu non trave- 
rai: Ho avuto in c o fiume i quali come non fi tro- 
vando detto in quello tempo , in quello modo, e 
in quella perfona , e in quello numero , negli altri 
non fi polfa dire. Dirittamente fi dice, Non trove- 
rai quefia maniera di parlare: Avere in cofiume; che 
così dicendo , a fignificar fi vengono tutti i tem- 
pi, tutti i modi, tutte le perfone, e tutti i nu- 
meri . e ben dilTe il Dolce che nel Petrarca fi legge : 
Ove ella ebbe in cofiume 
Or tra le piagge e V fiume. 
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E il Boccaccio dice : In cojìume avean fempre eP an- 
dar ad ogni torniamento. 

E, tornando al Soluto , il Rufcelli vuol difen- 
der il fuo dire, Ho foluto per fon /olito ^ come co- 
fa ben detta. E primieramente, quando anche dir 
fi potefle ( il che fi nega ), da dir farebbe fon fo- 
luto ^ e non, ho foluto. e io ho domandato più di 
un Tofcano, che vuol dire Ho foluto ì e mi han- 
no in conformità rifpoftq. Ho pagato: e Dante in 
quefto lignificato dilTc, 

eh' i folva il mio dover . 
e difle foluto in materia di quiftioni. 

Il fè perch' i penfava 
Già nell' errar che m' avete foluto . 
e più volte ufa folver in quefto modo . Ma per- 
ciocché egli pur oftinatamente vuol provar che , 
ficcome da' Veder fi dice veduto , da Poter potuto , e 
così degli altri; dir fi polTa da Soler foluto: altri 
per avventura potrebbe rifpondere. Che fe quefto 
valefle, ficcome da Soler fi dice /olito ; da Veder fi 
potrebbe dir vedito , c da Poter patito , e così gli al- 
tri. Quelle formazioni fi hanno da far con efem- 
pio di altri verbi , quando non fi ha cognizione in 
qual modo dir fi debbia più in un, che in altro: 
ma poiché la parola é formata, e accettata, non 
é lecito né a’ Rufcelli , né a’ fiumi il volerla alte- 
rare. Poi fe foluto é diritta voce, perché non é tor- 
nato ad ufarla, ma fempre dice folitoì 

Or che dirò d’ uno aflài groftb abbagliamento 
donde egli fuor d’ogni dover vuole fchernire il Dol- 
ce? Dice colui che chi fcrivelTe Tiphi non farebbe 
rima con fchifi: né parla fenza ragione; che ne* 
verfi di undici fillabe accordar fi debbono le due 
ultime vocali con le confonanti interpofte ; e in 
villa Ph e F non fono le medefime. Ed il Ru- 
fcelli facendoli di lui beffe dice ; O Signor mio dol- 

ciffx- 


Digitiz^d by^ooglc 



.delMuzio. 5P 

ctjjìmo adunque con quejìa vojìra òellijfima dottrina 
Hora non quadrerà in urna con Difcolora, Dimora, 
ed Infiora, e altri tali ^ poiché ejfa ha la H, ed ef- 
fe ne fono fenza . Ma, o Maeftro dottilTimo, non 
vi accorgete voi che la H in Hora fuori delle 
due vocali che fan la rima ? e che la beffa cade 
fopra di voi ? Ben hò da dire che per ordinario le 
{lampe hanno nel Petrarca Tiphiy e fchifi-, come 
ancor in Dante, Pafiphe^ e Riphe, ed Ifchife. 

11 Rufcelli danna il Dolce che ufa alcuna vol- 
ta in una medefima Stanza lo Itilo ora alto, ora 
depreflb : e poi lauda per graziofo un Sonetto del 
Bernia nel quale i tre primi verfi fono gonfi, e poi 
nel quarto cade, e nel quinto torna ad innalzarli, 
e poi ritorna a traboccare, or che giudicio fe que- 
llo ? e come fe conforme a fe fteflb ? 

Scrive il Bembo , parlando de’ Segni de’ cafi , 
che a quelli nel numero del pili non fi dà 1’ artico- 
lo. Come A^pié </e’ collie e così De* buoni, JP buo~ 
ni : e ancora , che da ufar fe quello modo nelle par- 
ticelle Con, e Ne. Ne* miei danni. Co' miei figliuoli, 

0 fcrivafi 1’ apollrofo, o non. Il Rufcelli approva 
quella regola , e fa il contrario ; che per ordinario 
fcrive, A i lettori, a i luoghi, da i nojìri onori ; Ne 

1 libri, ne i Greci ; Co i lettori , co i nomi . Quello 
modo , ne’ verfi fi può accettare ; nelle profe , in 
niun modo. Egli riprende il Dolce che dà le regole, 
e non le ferva; e allega il verfo. Turpe ejì doBori s 
c cade nella medefima turpitudine. 

Adduce egli molti verfi del Dolce, che ufa gli 
articoli li, e gli: ed elTo in profa fcrive li più, e li 
mefi. r articolo li, fe ben non fe familiare al Pe- 
trarca, certo fe che in Dante fi troverà pili volte, 
che non fono i Canti. 

Mette per vizio al Dolce 1* aver detto : 

Per voler a li Dei mofirarfi eguale . 

volen- 
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volendo che dicefle, A' Deì^ o A i Dei, c non ha 
letto in Dante: 

Al tempo de li Dei falfì ^ e bugiardi. 
c nel Petrarca : 

5P Con tutti quei che fperan ne li Dei . e : 

Che fra gli uomini regna, e fra li Dei. e: 
Tutti fon qui prigion gli Dei di Varrò . 

Poi ( quel che ^ peggio ) egli fcrive gli Dei ordi- 
nariamente , e li Dei , e / Dei alcune volte . Non fo 
quel che mi dica di tanta balordaggine. Nb mi al- 
leghi alcuno errori di (lampe ; che nel fine del libro 
vi fono notati alcuni pochi errori: e quelli che no- 
tati non fono, fono da imputare a luij che facendo 
il miftiero di Correttor di (lampe, non 'é da credere 
che non abbia voluto rivedere anche i fuoi libri. 

Dice egli ancora, che 1’ articolo li non fi pone 
mai dopo alcuna prepofizione , fe non dopo la Per; 
e noi abbiamo recitati i verfi del Petrarca : 

Con tutti quei che fperan ne li Dei . e : 

Che fra gli uomini regna , e fra li Del . 
dove la Ne rifponde alla prepofizione In, Latina; 
la quale anche In da noi fi dice : e Fra rifponde 
.al Latino Inter ; che Tra ancor fi dice da noi. non 
fo adunque come egli folTe buon Grammatico , non 
conofcendo qual fia prepofizione. Vero 'h che dando 
indicio di non aver veduti que’verfi, merita fcufa. 

. . Qui non voglio lafciar di dire, che par che al- 
tri non voglia che dir fi po(Ta / Dei, ma li Dei fo- 
lamente . Il che ^ tutto contea la dottrina del Ru- 
fcelli. nè io fo perchè da alcuno fi tenga tale opi- 
nione j che fe dico i miei, irei, i fei , perchè non 
debbo poteixdir 1 Deiì Ma per avventura chi così 
tiene, non ha notato in Dante: 

jQt'.ind^ i Giganti fer paura a i Dei. 

Del cui nome fra i Dei fu tanta lite. 

Forte a cantar de gli uomini ^ e de* Dei . 

Alle 
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Alle mieor«cchie fuona meglio , A’ Dei , fra' DeJ ^ 

Dei ^ e de' Dei , chcalli^ fralli^ nelli ^ e delti Dei. 

Veggiamo ora come egli fappia ben ufar la re- 
gola, la quale nelle prole è fermiflìma , che avan- 
ti parola che incominci per S, accompagnata da 
un’ altra confonante , non fi abbia da fentir coiv 
fonante i il verfo ha libertà di fare anche altra- 
mente, che diremo col Petrarca: 

Per ifcolpirlo immaginando in parte, e: 

Perduto ho quel che ritrovar non /pero. 
e con Dante: 

Non ifperate mai vedere il Cielo. 

Il Rufcelli dice, In Stampa^ dice, Ù" Smorzate ©* 
Stroppiate^ >Ò‘ non Spiegato ; dice 0“ Studioji ^ ^ Spe- 
ranza ^ & Sproporzionato t & Stava. Dovendo dire 
in ijìampa^ ed ifmorzate., ed ijìroppiate e non ifpie- 
gato ed iftudiofiy ed ifperanza., ed ifproporzionato , 
ed ijìava. Egli ne infegna la regola; e riprende il 
Dolce che infegnando le regole, non le oflerva: e 

? ,li dice che traferive le regole da cofiui, e da co- 
ni, non intendendo quello che fi dica, dappoiché 
infegna ad un modo , ed ifcrive ad un altro. II 
x:he altri può dir medefimamente di lui. 

Gap. XIII. 

Pur delle riprenjìoni del Rufcelli fatte al Dolce 
in ciò che egli erra maggiormente . 

I L Rufcelli feri ve al Dolce: Dileggiare y che voi 
ufate piti di una volta y non è del Boccaccio , nè 
del Petrarca y nè d' Autor fe non degno di ejfer imi- 
tato da voi. Qui non voglio difendere la voce Di- 
leggiare , ancorché dir fi pofla che ella abbia la 
derivazion dal verbo Deludo: nò fa donde fia det- 
to Schernire , nò Beffare : ma voglio ben dir che 
dannandola per non efiere ufata dal Petrarca , nò 

dal 
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dal Boccaccio, danna maggiormente fe ftefTo, che 
ha ufate molte pili parole, che il Dolce, le quali 
non fi leggono nel Boccaccio, n^ nel Petrarca; 
che egli in que’fuoi Difcorfi ufa Affafciare^ Auriga^ 
re, Augurare, Aggraffare, Coagiogar/i , Cicalare, De- 
vagare , Ingollare , Imbevere , Lafcivare , Rintracciare , 
Ripatire, Improvvifare , Simulare, Diffimulare , Scap- 
pucciare , Panzanare , Ritiare , Ricinguettare , Spizzica^ 
re. Stirare, Stiracchiate, Sbadacchiare , Tragittare, 
Marchiare, Impaflocchiare , Competere , Perfidiare , Efi- 
agerare , AbelUre , ed è fcritto per femplice B , 
Alleganze , Qtùetamento , Rappezzamentp , Sgridameft~ 
to , Incatenamento , Sfacciamento , Aggiungimelo , A~ 
fcendimento, Scendimento, Affinamento, Stendimento, 
Impennamelo, Significamento, Sfafciatura , Stampatu- 
ra. Incatenatura, Cartatura, Rappezzatura , Soffiatu^ 
ra, Freddotto , Lanugine, Scaltro nome, Gentarella, 
Cappocchioni , Cappocchionarie , Erafcherie, Sciarpella^ 
rie. Ingenuo, Ingenuità, Ingenuamente, Tigone, Da^ 
pocaccio, ^lariuolo, Fruttaruolo , Heroi, Peccadiglto, 
Infanti, Bambini, Fanciullefchiffimo , Moriulli, Ga- 
lante, Gonfiezza, Abiette, Intatte, Dominio, Cafa- 
te, Sowerfione, Stimolazione , Requijtzione , Auriga, 
Opifice , Cafiigo , Stiramenti , Forejìico, Comprefa- 
mente, Seguitamente , Refliamente , Saggiamente, ol- 
tre a molte altre ; che non voglio la pena di tor- 
nare a legger quel libro per farne Catalogo . 

E donde b tanta autorità , dar legge che altri 
non abbia ad ufar una parola, fe non ^ ufata dal 
Petrarca, e dal Boccaccio, e adafeiarne egli tan- 
te ? £’ domanda al Dolce perché abbia ufata la 
voce Caufa in vece di cagione; e dice: Se alcuni 
moderni pur /’ ufano , io non entro a lodarlo , ni a 
biafimarlo ; falò dico che fi fa fenza bifogno , poiché 
abbiamo voci da rapprefentar /’ utm, e /’ altra: e fi 
fa contra V ufo de gli autori . Voi dite bene , M, 

Mae- 
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Maeftro : ma perché fate voi il contrario? Perchè 
Divagare ^ ballandoci Vagarci Perchè Ingollare^ a- 
vendo Inghiottire^ Ingozzare Ingo fare j Trangugia^ 
rei Perchè Shadacchiare , anzi che Sbadigliare i Per- 
chè Quietarnento , piu che Quiete i Aggiungimento , 
più che Giunta, o Aggiunzione ì ( la qual voce è 
pur da lui più volte ufata. ) Perchi A/cend/htento , 
e Iptendimento , anzi che Salita , ed Ifcefa i E per- 
chè Incatenamento , e Incatenatura i non vi balla 
forfè una catena i E avendo detto il Boccaccio Si- 
gnificato, e avendo eziandio Significazione , perchè 
andare a trovare Significamento i Perchè , avendo 
Scaltrito nome, ufare Scaltro i Perchè Infanti i Per- 
chè Bambini, avendo Pargoli, e Fanciullii E per- 
chè aggiungervi il Fanciullefchiffimo i Perchè Gu- 
fate , Dubbietà , Sovverfione , Stimulazione , Requifi- 
zione, anzi che Famiglie, Dubbio, Ruina, Stimalo, 
e Richieflai Ha il Boccaccio Caftigatura, e Cafti- 
gamento i perchè adunque dir Caftigo, amando tanto 
que’ fini in ura, e in ento i Quello non è fe non 
volere ufcire della llrada battuta. E, fe diciamo 
Confeguentemente , perchè non dir , Seguentemente , 
anzi chè Seguitamente ; che è parola più bella, ed 
anche ulata da Dante? Mi potrebbe rifponder, fe 
vivelfe, che non Io fapeva: e io, fenza che giu- 
raflè , gliel crederei . Poi fe il diritto e proprio 
delle profe è Savio, Saviffimo , \C Savijfimamente, a 
che propofito andare a fcrivcr Saggiamente i Che 
mal non feppe carreggiar Fetonte, ci fcrilTe Dante} 
ed egli ci ha voluto introducete il verbo Aurigare. 
E perchè non anzi dir Carrettare, che Auriga, ef- 
fendo parola Italiana ? £ fe quella non gli pia- 
ceva , non gli mancava Carrettiere j 'avendo egli 
detto , Lafciato a chi vuole difputar con Mulattieri , 
e con Carrettieri . 

Ma egli troppo fi compiace in voler farli au- 
tore 
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tote di parole nove : e ne vuole effer folo Mae- 
ftro, dannando il Boccaccio che abbia detto yedi~ 
tori^ ( voce che \ piaciuta al Caftelvetro ) quan- 
tunque fia ( come egli medefimo dice ) con rego- 
la, e proporzione. E fe non vuole che il Boccac- 
cio ne abbia potuto formare una , non fo come fi 
debbia approvare in lui che per allegar regola, o 
proporzione, formar ne voglia fenza numero. Per- 
ché que’ fuoi Rifrattori^ e Deferittori ne potranno 
vergini effer feppelliti infieme con lui . Che ficco- 
tne i Latini ne fecero fenza ^ così potremo fare 
ancor noi. 

Lafeio il parlar di quelle parole Tozze che non 
fono da mettere in ifcrittura , e dico che non ho 
per ben detto che non fi abbiano da ufar fe non 

{ tarole ufate dal Petrarca, c dal Boccaccio; che da 
oro fiate non fono trattate tutte le materie che 
altrui pofTono occorrere ; e per confeguente ufate 
non hanno tutte le parole della lingua . Poi nel- 
le lingue che fono in corfo , molte parole invec- 
chiano, e delle altre novelle germogliano. io 
doverò per difetto di parole lafciar di propriamen- 
te efponere i miei concetti , e di farmi intender 
62 con voci che a’ fuggetti fi confaCciano. E, fe egli 
fenza bifogno ne ha melTo a mano tante, non fo 
perché di alcune poche io non me ne abbia da 
poter valere per necefiità . Ma pur di quello paf 
che per altre fue regole il Rufcelli me ne conceda 
la grazia . Tanto ^ egli vario nelle fue opinio- 
ni ; le quali egli muta di ora in ora fecondo le 
affezioni . • 

Non indegna di oflcrvazione ^ ancora un’ al- 
tra regola. Che non tutte le parole de’Pqeti han- 
no da entrare nelle profe. Ingombrar non credo io 
che fi trovi nel Boccaccio, nb Nat/o: e 1 ’ una, e 
l’altra ufa il Rufcelli; ma egli in db b folo. 

Anco 
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Anco non ho n^ eziandio per parola di profa; che 
bene ^ affai che abbiamo , Anche , Ancora , ed 
Eziandio» Si troverà forfè in alcun luogo nelle No- 
velle così ferino ; come nel proemio della nona 
nella terza giornata : E potrete anco conofeere : do- 
ve quel Co Co non mi lafcia credere che il Boc- 
caccio così lafciaffe fcritto . Additare \ parola di 
verfo, e portata dal Rufcelli nelle profe; Revifio ^ 
parola di verfo, dice egli per Riveduto; e Rifolto 
per Rifoluto. Pare dice, dovendo dir Pari ; quan- 
tunque il Petrarca diceffe in rima : Ch' al mondo 
non ha pare . Così ancora Comparere non fi dice , 
ma Comparire. Driope convertita in arbore Loto, era 
da dire : e le forelìe di Fetonte convertite in Popo- 
li , e non Converfa , e Converfe . Intromettere ufa il 
Rufcelli a quello modo : Il Boccaccio intromette in 
quel libro tutti i nobili , e , Intromettono Calandrino , 
in lignificato di Introducere: ed il Boccaccio diffe : 
Il Capitano intromejfofì in quefte cofe con Bernabuccio , 
e con Giacomino , infieme a Gianole , e a Menghino 
fece far pace. Il che vuol dire , entrato per mezza- 
no . e quanto fia lontano dall’ Intrometter del Ru- 
fcelli, ad ogniun può effer chiaro. Così fi va mo- 
ftrando tuttavia quello che detto abbiamo , che 
egli non ha veduto il Boccaccio. Ma pur ha ve- 
duto che detto ha Ceditori. Lo ha adunque vedu- 
to per dannarlo, e non per imitarlo. 

Inferi non diffe mai il Boccaccio, nò il Petrar- 
ca, nè Dante; ed egli dice, che Amfiarao inghiot- 
tito vivo vide apprefjo gP Inferi lo fpirito di fe flef- 
fO‘ Il verbo Sortire non fo che fia delle profe ; 
r usò una volta il Petrarca in rima : e più volte 
diffe Dante e Sortire , e Sortito in lignificazione 
di deftinato, 0 eletto a forte; ed il Rufcelli in ve- 
ce di venir fatto. 

Riprende egli il Dolce della parola Lunghejfo 
Voi. IL E ufata 
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ufata in verfo , c dice che ^ delle profe : e pur 
Dante dilTe: 

Quand' una Donna parve fanta ^ e prejìa 
Lunghe ffo me. e : 

Noi eravam lunghejfo ’/ mare ancora . 

Danna egli ancora il Dolce che abbia ufato 
Poggiar per Appoggiare , dicendo che non fi trova 
in quella fignifìcazione . E pur dilTe Dante: Pog- 
giato ad un de' rocchi . e: Si poggia tegghia a teg- 
ghia, t: In fu la verga , 

Poggiato s'è. e: Lor poggiato ferve. 

Non lo do per efempio da imitare : ma rifpondo 
al fuo dir che non fi trova. 

Lo ripiglia ancor che nel numero del pili ha 
pollo Tejìimon in verfo; c diflc Dante: 

S' i' vo' creder a'fembianti^ 

Che foglion effer tejìimon del core. 
ed il Petrarca: 

O poggia 0 valli., 0 felve, o Jìumi , o campì ^ 

O tejìimon de la mia grave vita ^ 

Quante volte m' udijìe chiamar morte! 

Nota anche per error nel Dolce che feriva Al- 
trimente , dicendo che Altrimente non ^ della lin- 
gua , ma Altrimenti , e Altramente. Non iltarò a 
contendere io fe fia della lingua , o nò ; che mi 
contento di fcrivere Altramente, ma dirò bene che 
il Dolce pot^ più volte aver trovato fcritto Altri- 
mente ne’ buoni telli di Fiorenza del xxvii. 

C A p. XIV. 

Di molte Dizioni dal Rufcelli male fcritte., 
e male ufate . 

D Opoi fcrive il Rufcelli Tempre, per Da poi. 
Il Dolce dice che Dopo in verfo fi ferivo per 

una 
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una P, e in profa, con due: e vi confente il Ru* 
fcelli. io intendo perché, il Petrarca in Rima 
nel mife una volta ; più volte Dante , e Tempre 
per una P ; e la regola delle rime ^ fecuriflìma* 
"Nè mi alleghi altri la altrui pronunzia ; che gli 
ferirti debbono regolar la favella, e non la favel- 
la gli ferirti, e da poi che eflì fcriflero una fola P, 
è da creder che così pronunzialfero ; e la favella 
di chi pronunzia per due, fia feorretta. Ben ^ cofa 
mirabile che il Rufcelli a quelle due voci Da poi ^ 
e Dopo abbia fatto cambiar natura . Non fece mai 
Ovidio una tale trasformazione ; la fece Dante, 
che convertì uomo in ferpente , e ferpente in uo- 
mo . e il Rufcelli ha mutata la prepofizione in 
avverbio , e 1’ avverbio in prepofizione dicendo: 
Dopo che averete ietto queflo difeorfo ; c , Dopo che 
egli /offe morto ; e , Dipoi tanti fecoli effendojì veduti 
tanti di què' libri . Per avventura fece egli quella 
Metamorfoll in virtù della fua Alchimia, donde ne 
nacque il libro pubblicato fotte il nome del Don 
Aleflìo di Piemonte. 

Conducere ^ Inducete , Adducete^ e gli altri tali, 
così fi debbono fcriverc in profa ; e non Con- 
durre^ Indune ^ e Addurre , come fa il Rufcelli . 
Torve dice il Boccaccio, e coflui. Togliere, fcrive 
Botteca per Bottega^ Cartello per Coltello., Smorzar 
per Ammorzare, Sferza per Terza; che Terza b no- 
me, Sferza verbo. In luogo di Tate e Dite , ufa 
Tacete e Dicete . Soggetto fignifìca fuddito, e Sug- 
getto , materia; ed egli fcrive Tempre Soggetto, ufa 
Scancellare per Cancellare . fcrive Imbriacco , ed Tb- 
briacco . Dice che li può dire il gtegge . in tutto 
Dante , nò in tutto il Petrarca noi troverà egli , 
ne altri per lui . 

Gravezza ò parola ufata dal Boccaccio in figni- 
ficazion di Tajiidio, o di Pefo ; e dal Rufcelli, di 

E 2 Cra~ 
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Gravità. Quefte fono parole fue : Nel qual luogo ^ 
più che altrove converrebbe la gravezza j facendo par- 
lar sì grave Dio . 

Par che coftui a bello ftudio cerchi di allonta- 
narli da’ buoni fcrittori; vuol Air Mandar in efilioy 
e dice Bandire. Il Petrarca dilTe: 

Hanno del mondo ogni virtù sbandita . e : 

Le mie notti il fanno 
Sbandirò. 

e Dante in una Canzone: 

E quejla sbandiggiata di tua corte. 
ed il Boccaccio dilTc S bandito c difle Sbandeggia- 

mento ^ e di (Te: Un Torniamento fi bandì in Francia.. 
e : Mandò a Rialto uno che bandifie chi voleffe veder 
ec. Il che diciamo, Fare una grida ., 0 , Mandare un 
bando. Aver bando di Firenze ^ diflfe anche il Boc- 
caccio , per ejfer sbandito , nella Novella di M. 
Francefca: e nella ottantefima quarta. Fargli dare 
il bando delle forche di Siena . Non fo perché egli 
abbia detto Ginocchi , e Membri.^ anzi che Ginoc- 
chia y e Membra. Il Petrarca e il Boccaccio dico- 
no Coricare y ed egli Calcare. Bellico dice il Boccac- 
cio ; e Dante , Umbilico . ed egli Bellicolo . Abando- 
nare fcrive per una B. Tuono dice il Boccaccio, e 
non Trono ; come egli . ed il Petrarca , Tonare. 
Impire ed Empiere fi trova, ma quello di rado, e 
in verfo , laddove Empiere % il proprio , c comune : 
e sì come da Impire viene ImpitOy così da Empiere 
viene Empiuto. E dove il Rufcelli dee dir Empier ^ 
dice Empir e dovendo dir Riempiuti y dice Riem- 
piti . egli , che ^ così gran Tornano , ufa Adeffo 
per Ora , Prejìo per Prejlamente , o T oflo , che non 
e parola di verlo , n^ di profa j fe non forfè di 
Dante in una rima . Scrivendo Davanti fepara la 
D, e vi aggiunge 1’ apoftrofo. Innanti non è voce 
di profa , n^ di verfo : ed egli la ha per familia- 

rifiima . 
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rìflìma . Par che non fappia che differenza fia da 
Manco a Meno; ma in luogo di Meno fpeffe volte 
ufa Manco. Del verbo Refìare ho parlato a dietro, 
•ed egli ufa Reftare , e Rejìa per Rimanere , c per 
Rimanente^ a tutto parto. Altri ^ che fenza r ag- 
giunto ^ dirittamente cafo retto , egli, lo fa di 
tutti i cali, Di altri ^ ad altri ^ infegnar altri ^ da 
altri ; dovendo dir in tutti que’ luoghi , Altrui . 
Qualche altri non mi ricorda aver letto , fe non 
fcritto da lui. C/é/‘, ufa egli per ogni cafo, fenza 
che vi li comprenda il retto: il che fe ben fi tro- 
va alcuna volta , forfè per inavvertenza degli 
autori , o de’ copiatori , non perciò è da imitare , 
non che da empierne i fogli , come fi fa in que’ 
Dialoghi; ove fi legge: A chi foffero toccate Reine ^ 
0 Re a chi erano dedicate. O di chi fi fojfe. In chi 
sì , in chi nò . Chiamando chi rana , chi prefontuofo , 
chi ortica : e a chi dicendo una , e a chi altra cofa . 
e così ufa egli ordinariamente. E chi l’impediva, 
dir, Cuiy per tutti que’ luoghi? Quejlo e Quello ^ 
che fenza compagnia fi hanno per neutri, egli fa 
mafcolini . Trafcrivete ^ dice, da quefto^ e da quel- 
lo. e: Trafcrivendo da quejìoy e da quello. Doven- 
do dir, da quejìo^ e da quel libro: da quejlo y e da 
quello fcrittore ; Oy-da cojiui y e da colui . Aggiunga- 
li : R come quello che da altra mano non poteva effer 
vinto . ed era da dir , Come quegli . Egli ha in 
cortume di fcrivere : A un modo , A un altro , A un 
cadavere y A un vecchio: e non fo perché non piìi 
torto : Ad uno , Ad un altro , Ad un cadavere , Ad 
un vecchio . Io vo raccogliendo così confufamente 
da quel fuo Caos nomi , verbi , pronomi , prepofi- 
zioni, avverbi fecondo che mi fi parano innanzi; 
che la qualità della materia non ^ di tanta impor- 
tanza, che piò ordinato rtudio vi fi richiegga. 

Traggete dice egli j dovendo dir Traete -, e Tol- 
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gano per Tolgono. Tue parole fono qucfftc: Crater e 
Cratera in quefla lìngua non Jìgnifica fe non Nappo, 
0 altro vafo fpafo^ e con bocca largai che voce fia , 
fpafo , dicalo chi il fa . Barba Crifa ^ e Cavalla 
òrifa, fcrive egli. E io, che imparo la lingua da 
gli fcrittori , dirci Grìgia ; che trovo , Grìge rifpon- 
dere a Bìge ^ ed a Stige. Dice egli: Si troverà per 
avventura in qualche buono autor detto , una fol 
volta ; che diremo che la parola fol in tal luogo fia 
avverbio , e vaglia il medefimo che folamcnte ; di- 
cendo , una fol volta , come fe dicejfe , una volta 
folamente . Ma io non averò mai quello per par- 
lar di buono autore; che sì come non dirò , una 
folamente volta , così non dirò , *tna fol volta . Di- 
rò ben , fol una volta . 

Gap. XV. 

Abbagliamenti del Rufcelli . 

D a N T E ebbe in tanta confiderazion la importan- 
za delle Rime ( così dice il RufccHi ) , che 
piu toflo che ufarle falfe , fi metteva ad ufar parole 
ftranijfime. Ma egli non vide mai Dante, c non fep- 
pe che folTe Rima vera, nò falfa; e forfè, benchò 
I 1’ uno, e l’altro, non dirò che mettelTe in Rima , 
Dicejfi per Dicejfe , Moriffe per Morijfi , Sutto per 
<56 Sotto, Sofà per Sufo, Vegne pur l^egna , Ravogli per 
Ravoglie , Como per Come , Prece per Preci , Con- 
corde per Concordi , Ponta per Punta , . Commifa per 
Comrnejfa , Perfe per Perdè, Haia per Habbia, Torza 
per Torca, Levorfi per Levarfi, Infembre per Infieme , 
AJfempra per Affembra , Aborra per Aborre , o pur 
Aborri fee. Prezza per Prezzo, Regge per Riedi , Fi- 
gliuole per Figliuolo , e piu altre voci fimilmente 
corrotte, per far rime; ma egli in rima ha ri- 
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fpofto a Credi con Credi ^ e ad EJfo, con Effo. Mife 
una volta viddi in Rima con la D raddoppiata , e 
più altre volte con la femplice. e così ha fempre 
fatto il Petrarca. Fumo nome con fummo verbo , 
e con fummo, il Petrarca mife Fumi in rima con 
Coflumi^ con Lumi^ e con Fiumi. Ma e Dante 
ancora mife il verbo Fuma con Alluma , e con 
Piuma, sì che, o qui, o quivi non irta bene. Bac- 
co pofe con Laco , e con Benaco ; Thoma con f om- 
nia ; Impone con Donne i Vefiige per dir Vejìigi con 
Affligge^ dicendo elfo altrove Vejìigio ; Anime ^ in 
vece di Amen, con Mamme, e con Fiamme, por- 
tando la N ultima avanti la £, e facendone una 
M, con far due barbarifmi in una parola , come 
già Tinca Piacentino. Ma ed anche fuor di rima 
dilTe egli Amme : 

Un Amme non faria potuto dirfi . 
c forfè più dirittamente fi direbbe Amenne. 

Parlommi giunfe con Nomi i Loda* con Hata, e Ul- 
ta. Toppo ha porto in un luogo, in un altro Topoj 
e Galeotto mife nell’ Inferno in rima con Voto, e 
con Loto; c nel Purgatorio , con Sotto , e con 
Motto. E delle altre cotali rime troverà in quello 
autore, chi lo andrà rimirando, e quella ^ la con- 
fiderazion tanto approvata dal Rufcelli, che Dan- 
te fu grande offervator di rime. Ma dirò più ve- 
ramente io di lui , che non fo di cui egli folTe me- 
no offervator, di Dante, del Petrarca, o del Boc- 
caccio. 

Or facendo profefiTion il Rufcelli di aver purga- 
to da maniferti errori il Furiofo , fi mette fuor di 
propcfito a difender l’Ariorto, quafi come non ne 
abbia fatti. E il dir di averlo purgato, è dire 
che fatti ne avea . Ed è la fua fatica perduta ; 
che chiara cofa è che egli non ebbe cognizion del- 
la lingua : cd eflb il conobbe, che diede il libro fuo 
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a correggere ad un foldato Senefe, chiamato Anni- 
bai Biechi, il quale conobbi io pur in Ferrara, 
e colui ne fapeva, quanta egli ne aveva apprefa dal- 
la mamma . L’ Àriofto troppo tardi s’ accorl'e di 
non aver le regole della lingua, e, non ne aven- 
do fatta profeflìone, in una Opera così grande, e 
in quel genere così bella, merita feufa; e non ac- 
cadeva che il Rufcelli ftefle a difputar fe egli fcri- 
vefle il fciocco vulgo , o il vulgo /ciocco . Che fe fcri- 
velTe il vulgo /ciocco^ come fcrifle quell’ altro verfo : 
Lo chiama al campo ^ e a la battaglia V s/da . 
e queir altro: 

Che de le lucid' onde al fpecchio fiede. 
egli averi levati quegli articoli : ma non ^ per- 
67 

ciò, che egli non ve li mettefle, e che il Biechi 
non ve gli lafciafTe. 

Vana cofa è difendere un luogo, eflendone altri 
fimiglianti; che quanti che efli fi fiano, io gli ho 
tutti per un folo errore . che fe averte faputa la re- 
gola, in tutti i luoghi la averia fervata. Ma an- 
diamo apprelTo. Dice il Rufcelli, parlando dell* 
Ariofto, che facendoli error che fi faccia di rado, 
inerita feufa : c poi fcufandofi il Dolce di uno er- 
ror fatto, come una fola volta, rifponde: Dico, 
che quando ancor così fia che fia fola, ( come voi di~ 
te ) non farà che P e[fer folo uno errore, faccia che non 
fia errore , e che P avere uno robato un mantello folofac~ 
eia che non fia furto . Quelle fono parole di lui ; det- 
te pili argutamente, che finceramentc. voler che 
error fatto di rado meriti feufa in uno ; e il fatto 
una fola volta non la meriti in un altro. 

Parlando anche il Rufcelli di alcune rime del Fu- 
riofo, palTa adire: Arioflo con leggiadria diffeBoem- 

me in rima , radoppiando //» M . Se il Dolce l’ averte 
fatto, gli averebbe gridata la croce addolTo ; che^oe- 
mo era da dire : e la rima ì doppiamente falfa , che 
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^ nel numero del pili , e del genere di femina > e PeU 
legrin quale i aggiunta la voce Boemme , ^ fingu- 
lare, e mafchio: e la voce Boemo non cade fotto la 
regola di Jerufalem. Sì che quella ^ la leggiadria 
commendata dal Rufcelli. Quello era luogo da fcu- 
fare, e non da laudare. Ed averebbe potuto dir che 
aveva prefa quella parola da Dante, come anche fe- 
ce d’ Infembre^ fel’avelTc faputo. Vero ^ che in Dan- 
te non vi ronoquelledifcordanzc ; che egli dilTe^oew- 
me Boemia^ e non vi ha con che s’accordi, o 
difcordi. Per non mollrar di confentir alle cofe mal 
dette da colui, fono collretto ad entrar, mio mal 
grado, in quelle digrelfioni. che ^ pur cofa viziofa 
voler dar nome al vizio, di leggiadria. 

Ma fono ornai llanco di andar raccogliendo gli er- 
rori di quello uomo. Non voglio già palTar con li- 
ienzio alcune cofe fue ridicole, e da perfona poco 
avveduta, ed eziandio poco religiofa. Dice egli che 
T'ideo fu padre di Uliffe ; e non fu di Ulifle, ma di 
tm fuo compagno : e dice che il Re di Francia , di 
cui fcrive Novella il Boccaccio^ aveva la fiflola nella 
gamba ; e l’ autor dice nel petto . 

Egli nomina diverlì veramente nobili fpiriti, fem- 
plicemente, come far fi dee da fcrittore, che dice: il 
Vida ^ il Molino^ il Veniero^ il Contile^ il Varchi^ il 
CoftanzOf il Rota^ il Tanfillo., il Tolomei. Molto pih 
familiarmente parla poi di alcuni altri uomini dot- 
ti , che dice: Nicolo Ma forano , Michel Soffiano^ do, 
Battijìa Rafario^ Francefco Robertello, Arnoldo Ar~ 
ienio y do. Battijìa Camuzio , Giorgio Corintio. Poi 
particolarmente nomina amici fuoi con onorati ti- 
toli, quali facendo ingiuria a gli altri. E fc tito- 
lo fi doveva dare, mi par che principalmente dar ^8 
fi dovelTe al Vida, e al Tolomei, che. fijron Vc- 
fcovi . Ma di due Senefi foli voglio venire in com- 
parazione. Egli fa.pih volte menzion del Tolomei 
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fenza accento di onoranza , e appella il Contile , 
Signore y e DottiJJimo^ e lo dipinge in lettere ma- 
jufcule; e pur non fu il Contile nè più dotto, nè 
più leggiadro fcrittor, che il Tolomei : fu il To- 
lomei Dottore, il che non fu il Contile: e il To- 
lomei fu nobil gentiluomo della Città di Siena ; 
ed il Contile fu perfona privata del Contado di 
Siena , di un luogo detto Cetona , Poi ( quel che 
è peggio ) parlando di Pietro Aretino dice. Il mio 
divinijfimo Signor Pietro ^ efaltandolo fopra quanti 
egli abbia nominati in quel volume; e che eccel- 
lenza fu in lui, che fu imo ignorante, e una fen- 
tina di vizi ? Già mi ricorda che in una mia let- 
tera fcritta a Giulio Camillo dilli che quando il 
Boccaccio di (Te Vinegia ricevitrice eli ogni bruttura , 
profetò di Pietro Aretino, che in quella Città do- 
veva aver ricetto . Alla fua divinità rendei io già 
teftimonianza , Che avendo mandata la fua Uma- 
nità di Crifto a Roma, e mollrate delle fue erefie 
( come apparifce in una lettera mia nel terzo del- 
le Catoliche al già religiofilTimo Cardinal di Tra- 
ni ), dalla fanta Inquifizione dannate furono tutte 
le fue fcritture; di lui non fecero menzione, come 
di omaccio che peccaffe per ignoranza. Ma e po- 
ca riverenza moflra il Rufcelli verfo la religion 
CrilHana ,. mettendo in dubbio fe il Dolce ip 
quelle fue favolofe invocazioni chiama lo Spirito 
Santo Apollo. E non fo perchè parlando degli ce- 
lefti fpiriti noftri guardiani, gli appelli anzi, Cenj 
e Demonj, che Angioli; che quefto modo di dire 
ha più del Gentilifmo , che del Criftianefmo. E 
che dirò di quello che , favoleggiando Ovidio di 
vane trasformazioni come fatte da falfi Dei , egli 
dice: Cheèquaji a guifa di quel /acro detto: ,, A Do- 
mino faSìumeJì ijlud , & eft mirabile inoculis nojìrisf 
alTomigliando la vanità delle coloro finzioni alla 
^ no- 
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noftra infallibile & ineffabile verità. fo come 
la rigidità degl’ Inquifitori abbia lafciata paffare 
una così fatta beftemmia. 

Gap. XVI. 

) 

Delle maniere del dire ufate dal Rufcelli 
nelle fue compojizioni . 

O R paffiamo a veder come egli fia puro , pro- 
prio, e ornato nelle forme del fuo dire. 

Sue parole fono: Per ufeir a campo con chi fi va- 
glia che fia . „ Qon chi che fia , o , con chi fi voglia „ 
era 1’ intero : ed a lui quel modo di parlare ^ fami- 
Jiarilfimo, ed ifparfo per tutto quel libro. 

Da confidenza vojìra ^ e le forze mie mi pofero in 4 * 
occafione che io vi dimoflrajfi eci Era da dir, mi die- ^9 
doro , o , mi porfero occafione . 

Parvevi di non tardar piìt a cominciar di dare a 4 - 
me manifejìi fegni della gratitudine vojìra. Averei 
anzi detto: Fi parve., e, cominciare a dare. E fé be- 
ne il Petrarca diffe: 

Pih volte incominciai di fcriver ver fi f 

diverfa 'fela libertà delle profe dalla ferviti! di quelli. 

Dìfegno vojhro era quanto con quella botta fola at- 4 ' 
terrario tutto dal capo d* piedi . Dove, e Quanto., c 
Tutto ^ e Dal capo appiedi ^ di foverchio ; che ba- 
llava dir: Difegno vojìro era con quella botta di at- 
terr.tr lo . 

E non folamente in tante Jìampature,e in tanti mo- 
di /’ avete tolerate , Jìampate , e corrette voi Jìeffi , e 
nelle epijìole dedicatorie /’ avete venduti al mondo , e 
donati a quelle Delfine , e Reine , o Re a chi erano 
dedicati; c quel che fegue. Come s’accordano To- 
lerate , Stampate., e Corrette, con Venduti, Donati , 
e Dedicati} ce 1’ inéegni Prifeiano.- 

L’ ave- 
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li. L* averebbono per P avvenir fatto piò contenuto ^ e 
più avvertito. Più continente^ o più ritenuto^ averei 
detto io/ 

IJ. Con ogni ^ in ogni cofa^ a per fona onorata debita 

modejìia. Senza avvilupparfi dir poteva: Con ogni 
modeftia in ogni cofa debita a perfona onorata . 

16. £ poi gli ridefte di nuovo fuori. Quefto verbo 

Ridare non fo di cui fi fia. Ma intendo che fia 
detto per tornare a dare ì e così quel di nuovo vi Ila 
a pigione. 

18. E a chi dicendo una^ e chi altra cofa. Da dir c- 
ra : yE chi altra cofa . Se pur chi ftefie bene . il 
diritto è: A cui una,, e a cui altra cofa. 

ip. Ravveduto della ragion procurate per ogni via di 
emendarvene . „ Ravveduto degli errori,, è da dir} che 
delle cofc fatte con ragion 1’ uomo non fe ne ha 
da ammendare, anzi da maggiormente in quelle 
' continuare . 

ao. pjon allegate nè ragioni , nè autorità , 0 tejìimonian- 
ze alcune, fe non magramente mordere , e dir eh' io 
mi fogno . ,, Non allegate , fe non mordere ,, mi par 
nuova forma di parlare. 

Avete \fata lingua in molti ffxme cofe molto diverfa 
dalP uno alP altro di loro; ,, Dall' uno, e dall' altro ,, 
era da dire . Avea in un altro luogo detto : Di- 
rittamente centrar f un delP altro . L' un dell' altro . 
Si dice, all' uno, ed alP altro, dando l’articolo, o 
pur lafciando uno e altro , fenza articolo ; e , contra- 
rio , anche , P uno alP altro , diciamo , e non , dell' 
altro, falvo chi dicefle, P uno fa al contrario dell* 
altro. 

Tacefie in rifponderci, 0 poco, 0 molto .' „T acer in 

7 ® .rif pendere, dir, per non rifpondere, ,, non ho letto 
altrove . 

*5. Non troverete mai nè una, nè mezza , nè terza vol- 
ta . Terza rifponde a Prima ^ «a Seconda, non ad 

Una, 
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Una, a Mezza, e dice egli più di una volta 
quefte parole. 

Con qual ragion date in terra le già dette regole. *7* 

Gittata a terra „ dirci io. 

Difcorrendofì delle galee , de' nomi , e delle partì fue . 4^' 

Delle parti loro, ^ dovea dire, di una fi direbbe fue. 

Egli non potè contenerfi di non domandar dirotta- 4^* 
mente. „ Pianger dirottamente propriamente detto. 

Ma domandar direi improntamente , o , importunamente . 

Voler poi che i tanti e così fatti errori fìano incor- 5** 
fi per effer tragittato in otto mefi. A me fembra che 
gli uomini incorrano negli errori , e non che gli 
errori incorrano. Poi tragittato non fo dove fia fla- 
to, da S. Marco alla Giudeca, o da Biri a Mo- 
' rano . 

No» avendo manco pofto mente . ed era il dirit- 
to : Non avendo pofto mente , o , Aleno avendo pofto men- 
te ; che qui non ha luogo manco . Altrove dice an- 
cora : Non fi può manco indovinare , per dir , Aleno 
, fi può indovinare . E che non vi abbia manco intefo 
colui che chiamate i dovendo dire: E che non vi ab- 
bia, o pur, e che meno vi abbia intefo colui. 

In quefta traduzion non entrerò a moftrar con che 7^‘ 
bel modo fia tradutta, e impiegata. ,, Traduzion tra- 
duca „ è pur cofa nuovamente detta . 

I Latini hanno arrivata la eloquenza Greca. Non 7** 
fi dice ho arrivato , ma , fono arrivato . Per che do- 
veva egli dir, fono arrivati alla eloquenza . e dice 
egli altrove : Non effondo pojfibile arrivar la altez- 
za, nè la perfezàon del voftro . „ Alla altezza , ed alla 
perfezion ,, fi dice ; e tanto maggiormente doveva 
dirlo elfo , quanto riprefe il Dolce di aver detto 
in un verfo: 

E fubito al terren m' ebbi accoftare. 

E dice ancora in un altro luogo : Che ejfo u- 
fcirebbe così perfetto , che non potrebbe arrivar fi . 11 

dirit- 
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diritto era , che non fi potrebbe arrivare . 

4 ‘ Quello che in tal propofìo ho da dire ^ è che da 
certi giorni , 0 mefi intendendo voi che giudicio facef- 
fe il mondo . Quel Da certi giorni , 0 mefi-y così 
mozzo, non fo quel che voglia dire. Io vi ave- 
rci aggiunto A dietro ^ 0 in quà ^ o cofa fimile. 

Poi prupojìo per propofito b detto fuor di propofi- 
to. Propojìo par che ufi il Boccaccio per titolo ec- 
clefiaftico ; e Dante anche parche diceffe: 

E V gran Propojìo volto a Tarfarello . 
per dir Superiore , o Capitano , io direi Propojìo . Pro- 
ponimento anche ufa il Rufcelli in vece di propofito. c 
malej che Proponimento lignifica ferma deliberazione . 

7 ® E oltre a ciu^ come ha fronte da afcoltarfi ^ non che 
8y* da dirfi^ una goffezza tale? Gran goffezza par a me 
il dir fronte da afcoltarfi . 

Accennar col dito fatto il mantello, come quello lì 
faccia noi fo . Bene ho udito dir far le fiche ; ed egli 
anche il dice. 

Pareva che egli non potejfe da uomo mortai rimaner , 
no* morto. Perchb più rimaner^ che ejfer mortai io non lo 
intendo . 

E quando voi avejìe fcritto di tejìa vojìr a quel, fatto , 

II4. 

vi farebbe vizio averlo detto così fece amente , non che 
traducendo , e avendoli belli , e trovati ^ e detti dal 
Poeta , il qual traducete , lafciargli in dietro . che con- 
cordanza , o difeordanza, b quella, QmI fatto., t 
detto: e belli, e trovati, e lafciargli ì 

Ma perchè non pojfiate dir che per una volta fola fi 
* * 7 * può tolerar una cofa per trijìa che fia , veggiamone degli 
altri . Cofa, e de gli altri, come Hanno infieme ? 
quella di fopra b difeordanza in numero ; e quella 
' in genere, ed in numero. 

Non avendo lafcìato fpezie di gemme con le qua- 
128. li adornarlo. ,, Con le quali abbiate potuto adomarlo „ 
era da dire , ovvero, gemme da adornarlo . 

Qt<e'^ 
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buoni uerfi già più volte /opra allegatevi . Vol- 
te era più vicino che vetfì^ e perciò difle allegate^ e 
non allegati. 

11 Dolce aveva détto in un verfo : 

Ma Venere cojìar il fece amaro 

A Febo . ed ifcrive il Rufcelli : Il parlar è trop- 
po improprio , perciocché col verbo cojìar , che impor- 
ta prezzo , non j’ ha da impor nome che importi fapore . 
COSÌ infegna il Macftro ; ed aveva avanti detto , 
Sordo di gujìo, dando alla lingua, o al palato, quel- 
lo che ò della orecchia j o pur a quella quello che 
ò di quelli . 

Poi in un altro luogo dice: Intende)- pelo del fen- 
fo di quella ijìoria j facendo non fo come la iftoria 
pelofa . Un altro averebbe detto parola^ o punto. 
Stimare un pelo fi dice , come , Nec pili facit unius . 

Non ò da paflar che prima ancora aveva detto : 
Degna di fpegnerfi con le f affilate ; dando alle ftaf- 
fìlate quello che ò dell’ acqua . Parlar veramente 
degno di ftaftìlate. 

L,a Tarteruca vedendo faltellare i cani volle fcal- 
tritamente falcare anche ella. „ Saltar fcaltritamente „ 
fi può accompagnar con gli efempj polli pur dianzi, 
dando al corpo quello che ù dell’ ingegno. 

"Non poteva /’ ingegno vofìro capire. ,, Non poteva 
nell' ingegno vofìro capere. „ Due errori in sì poche 
parole; del coftiutto, e della declinazione. 

Così picciola befìioluzza di animale come la formica . 
Quella befìioluzza di animale non fo perchò non po- 
tefle ftar fenza quell’ animale . 

Egli riprende il Dolce che non ha intefo che fia 
ordimento., e che fia trama nel telì'ere: e dice, che la 
trama fìa avvolta alla navicella , che i Latini dicono 
radium, e piglia un granchio; che la trama Ila av- 
volta ad una fpuola, la quale fia nella navicella; 

Fu ajìretto a prepor la morte , o ruina., di un fola 
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alla f alate e conferva^on eP infiniti. Volendo dir che 
per falvar infiniti volle che periflfe un folo , dice 
che volle anzi che perifTe un folo , che falvare infi- 
niti. Chi vide mai meglio efprimere un concetto al 
contrario di quello che altri vuol dire ? Da dire e- 
ra : Fu ajìretta a dar la morte , e a mandar in ruina 
un folo per falvare infiniti . O, fe pur gli piaceva il 
verbo Preporre y avea da dir: Fu aflretto a prepor la 
morte , o ruina , di un folo alla morte tP infiniti . 

^Ar7' Ntfo avventava dardi <P Rutuli . par che dica ad 
amici, era da dir, contra Rutuli. 

247 * Ur.a bianchijfima vefta ch'‘ un fol punto y un fol neo 
la può far brutta . Non fo che abbia da far neo con 
vefta y fe non quanto fordo con gufto. 

Quefto voftro principio vi moftra per per fona che 
fcriviate con altra ragione y nè con altro giudìcio y che 
con quella che la lingua vi gitt a fuori alla ventura. 
Qui goffamente efprime egli quello concetto, e di- 
ce il contrario di quel che vuole. Ma moftrerò io 
come dovea dire : S^efto voftro princìpio vi dimoftra 
perfona che non ifcriva con altra ragion , nè con altro 
giudìcio y che con quello che la lingua le gitta fuori 
alla ventura. Primieramente adunque vi manca un 
non : poi perfona \ perfona terza , e numero fm- 
gularc, tifcrìviatey feconda, e plurale; ( che ufe- 
rò pur quelli nomi a quello modo ) e quello fi ha da 
dir per rifpondere a giudìcio y che \ più vicino; e 
Icy in luogo di vìy per rifpondere a perfona. Or 
vegga!! che pulito fcrktore e fiato il Rufcelli. 

*53* Voi non vi degnafte di metterlo per fegno di Amore . 
Il Petrarca, e il Boccaccio averebbon detto. Voi 
non degnafte, fenza. Vi y n^ Ve. 

Egli parla del Signor Domenico Veniero, e di- 
ce così : E [fendo i mefi pajfati ftato quafì tutto un 
giorno feco ; ed ejfendovi P Eccellentijfimo M. do; Bat- 
ti fta Ludovici, Ji difcorfe gran pezzo fopra molte bel- 
le 
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te cofe: e di poi ejfendo notte ^ e partitofi- ciafcuno ^ re~ 
piando io ed egli foli ^ io gli moflrai ; e quel che fe- / 
gue. Detto avendo che il Ludovici, e elTo vi era- 
no, nè di altrui avendo fatta menzione; a me par 
che da dire era, Partitoji il Ludovici^ e non, cia- 
fcuno . Poi quel Rejìando per rimanendo , è fuo fa- 
miliare. 

ApprelTo, accoftumato parlar d’ Italia è, Fgli 
e io i non Io ed egli, e a chi così parla, fi fuol ri- 
(jpondere, L’ afino avanti . fedi uno di fe minore 75 
avcffe parlato , dovea dir , Pgli e io ; non che di 
un nobiliflìmo gentiluomo, ( il che non fu egli ) e 
di pcrfona in ogni cofa, pivi che di gran lunga a 
lui luperiore. 

Nobiliifima cofa è quella che ho da notare. E- 
gli nel fine di quel fuo volume aggiunge un difcor- 

10 di tre in quattro carte , nel qual fono quelle 
parole: A voi non debbo reftar di dir due cofe, /’ «- 251. 
na è , che fe pur come pio padre non vorrete gìttar 

via la fatica di tanto tempo s e va feguitando a par- 
lar lungamente in modo, che non fi ricorda di a- 
ver propollo due cofe ; e che avendo detto 1’ una , 

11 Lettor afpetta di dover udir 1’ altra : e quell’ al- 
tra mai non comparifee, ficchè uom che legge, ne 
rimane ( come fi dice ) piantato. E fe quella fia 
cofa da fcrittor prudente , o da fmemorato , me ne 
rimetto a’ prudenti, e non ifmemorati. 

Non mancherò di dire che in quelle poche parole 
vi fono due errori; l’uno è, che dir fi conveniva: 

A voi non rimarrò, e non reflerò di dire-, e ciò ho 
già ricordato piò volte: 1’ altro, la voce pio, che 
è di verfo, e non di profa. E chi volelTe, aggiun- 
ger anche ne potrebbe un terzo ; che parlando de- 
gli ferirti già fatti dal Dolce, doveva dir: Se non" 
vorrete aver gittata la fatica di tanto tempo i e non , 
pittare . 

Voi. IL F Mi 
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2 5 7 * portò quejìe feì Stanze., che io ho pronte ffo di 

farvi vedere ; e fono quefie . Io averei detto quefte 
feì Stanze , che io vi ho pronte [fé ; fenza pili . o ve- 
ramente, che io vi ho pronte ffo di farvi vedere. E a- 
vendo detto quefle feì Stan'z.e , quella giunta , e fo- 
no quefle, fi può cancellare. 

2ÓI. Aver tifato le fentenze , le forme , e P ordine dd 
Greci , perchè fi confacefferó co* modi Latini . A* modi 
Latini, fembra a me che era da dire . Diflè il Pe- 
trarca : 

J^mI a P alta fperanza fi conface. 
e il Boccaccio: 

Quelle grazie rendute al Re che a tanto dono fi 
confacevano, e chi non vede la fconvenevolezza di 
quel parlare? Nel verbo Conface ò la particella Con : 
par adunque aggiugner Con a Con. 

287. Non fi pojfono diftomar per non fatte. Ballava a? 
ver detto difiornare, frajìornare averebbe detto il 
Boccaccio. 

Molti altri luoghi potrà andar notando chi vorrà 
prenderne la fatica ; che abbiamo lafciato altrui | 
non folamente da fpigolare, ma da farne una nuo- 
va mefle. Pieno ò quel libro di tre maniere di er- 
rori, d’ Inavvertenze, d’ Ignoranze, e di Affetta- 
zioni, in volerli fare autore di nuove parole, di 
nuovi collrutti , e di nuove forme di dire . Come , 
Parvevi di non tardar . Non è hajìatovi P Ariofio , ) 

per dir non vi parve ; non vi è hajìato . Leggiadra- 
mente fi mettono Mi, Ti, Si, attaccati appref- 
fo a’ verbi : ma ò mellier di farlo a’ luoghi conve- 
nienti, e con giudicio. Il medefimo fi fa della Ne. 

74 Ed egli dovendo dire Ne hanno trovato altro, dice: j 

Hanno ritrovatone altro i Prendete mezzo delP uno , 1 

e mezzo delP altro , e fatene un tutto nuovo . fe fof- J 
fe imperativo, llarebbe bene; ma elfendo indicati- | 
VO, aveva da dir ne fate. Seguir di rifpondere, c j 

Co- 1 
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CofMÌnctar eli dire , in luògo di A rifpondere^ c A 
dite . . In vece di dire : Tate che dica , o fatei dire j feri* 
\Cy'Tate dirlo. E dove altri diccj Di gran lunga ^ 
dice egli anche) A gran lunga, A gran larga ^ non 
Jni fovviene aver letto altrove) che in lui. Poco 
Jiante ufa egli fpeflb , ma il piti delle volte fuor di 
luogo» Bocca rifa appreflb di lui fignifica bocca che 
faccia atto da ridere ; e rifa \ di fignificazion paf- 
fiva, e non attiva. Che il Boccaccio dice) La No- 
vella di Panfilo fu in parte rifa^ e tutta commendata. 
Molto in ufo ha egli quello modo di parlare: Di 
•vojlro ) e di fuo . Per finir di dire alcune altre par- 
ticolarità intorno alle cofe di voflro , Immaginar di 
vojlro . oltre al mettervi di vojlro , oltre che vi ag- 
giungete una Stanza di voftro , e Ruzar di fuo , 
il qual modo di parlar dir fi può che fia tutto 
di fuo . Farne conto ufa il Boccaccio per dir far- 
ne ftima : ed egli dice Tener conto Tenerjt in con- 
to ) Tjfere ftato di tanto conto ) di poco conto » /^or* 
Yei mettervi in conto . Per in conto ) per cofa mal 
detta , Quello che è di voftro conto . Ed in fom- 
ma in ogni conto fuona quello conto . Far in- 
dicio dice per Dare ìndicio . Rimetterfi in giudicio ) 
per Al giudicio, Vfeire a luce e a Campo ^ in ve* 
Ce di dire in luce^ ed in campo , Difegno voftro e- 
ra con quella botta atterrarlo . Di atterrarlo , dovea 
dire . Diciamo contrario P uno aW altro ; ed egli , /* 
un delP altro. Ordinario ò fcriver Andrei ì ed egli 
dice Anderei , Meritano ^ dicon le profe ; ed egli wer- 
tano , Diciamo, Nel tempo avvenire i ed elfo anche) 
Cofa avvenire, L* una peggio che P altra ^ per peggio- 
re , Ora con una ) ora con altra guifa , Io non fo che 
alla voce Cuifa fi dia la Con, Trovo, A guifa ^ In 
guifa , In tal guifa , In qual guifa , Perché ò da dir : 
Or ad una , ed or ad altra guifa , ovvero : Or in u- 
ita. ed or in altra guifa. Pet dir Pur dianzi ^ dice, 

F a Poca 
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Foco dìanrì : ed in luògo di prima ^ e da poi ; prima ^ ^ 
e poi. Riprovar di nuovo ,* e ballava Riprovar^ o, 
provar di nuovo . No» ritener alcuno di dire. Non 
6a da ritenere alcuno da dire. Conforme col rimanen- 
te . Conforme al rimanente j che nella voce Confor- 
me^ vi ha Co» ; come ho anche notato in Confare. 
Con gli fproni a i talloni.^ e con lasferTLa alle mani. A 
i talloni Ila bene ; anzi pur , AH talloni : ma non 
alle maniy che nelle mani dir fi doveria, quando fi 
averte a dir mani: ma in mano dir fi dee; che in 
una mano fi tien la ferza, ( e non sferza ) e ad 
amendue le calcagna fi attaccano gli fproni . Di 
Confare abbiamo detto che non fi coftruifce con la 
Co» . non fo fe fi troverà efempio di In ; che da 
lui ^ fcritto : Giudicate voi fe ella fia parola che in 
detta voftra fentenza fi confacela. Io averci detto, 
A detta. Se foffe vero ^ o wo», dice egli; o »b, ^ da 
dire. Ma 

Ad una ad una annoverar le felle ^ 

E in picciol vetro chiuder tutte P acque 
• Forfè credea ^ quandH in sì poca carta 
Nuovo penfier di raccontar mi nacque 
Di quanti er^or da le voci Rufcelle 
In quefta lingua fia la notte fparta. 

C A P. XVII. 

Delle correzJoni fatte dal Rufcelli 
"fòpra il Furiofo. 

E C c o in quante poche carte io ho raccolti gli 
errori del Rufcelli , forfè più che egli in quelle 
cotante non ha notaci del Dolce. Ma b differenza 
da chi fi contenta di dir quanto balla, a chi vuol 
parere dotto ed eloquente. Or un’ altra cofa mi ri- 
mane a fare , la quale a chi leggerà , non doverà efler 

di 
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di noia . Detto abbiamo che il Rufcelli fi vanta di 
aver purgato I’ Ariofto di errori, dove Io ha com- 
portato il verfo, e la fentenza r e perciò non fie 
fuor di urupofìto andar confìderando quale Hata fìa 
quella Tua correzione : e ci ballerà farlo fopra il pri- 
mo Canto folo. Egli ha corretto un verfo affai ma- 
le, che dicendo, 

Qhe cc le liquide onde al fpecchio fiede . 

Egli ha rimtffo, 

, Che de le li juide onde a f pecchie fiede . 

E gli par aver fatta bella prova, levando uno ar- 
ticolo , fenza il qual non par che poffa llar quel 
luogo, lo direi : 

Che di pure onde al chiaro [pecchie fiede . 

Pafllamo ora a i luoghi che egli non ha cor- 
retti . 

Piacciavi^ generofa Erculea prole 
Ornamento e fplendor del fecol nojìro , 

Ippolito^ aggradir quefto che vuole, 

È darvi fol Pub quefto fervo voflro . 

Aggradire , ed aggradare lignifica piacere, e Gradire, 
fare Aima-, ed aver caro. 

Quanto v' aggrada, P egli è ancor venuto 
Romor la giù del ben locato officio . e, | 

Mal fi fegue ciò eh' a gli occhi aggrada. 

Ed il Bccc.iccio ufa aggrada nel titolo della Nona 
Giornata , c nel proemio della prima feguente No- 
vella ; e nella quarantcfima terza ò fcritto , che e- 
gli era pur a quejìo difpofto , e che alla giovene aggra- 
diva . E nel proemio delia ottantefima: lo intendo 
di raccontarne una tanta più che alcuna altra dittavi 
da dovervi aggradire. Tutti queAi luoghi lignificano 
piacere. E Dante diffe in un Sonetto , [gradir, per 
difpiacere : 

Penfofo dell' andar che mi [gradia . 

Or notinA queAi filtri: 
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Amor mi [prona in un tempo , ed affrena , 

Cradifce , e [degna . 

Là dove più gradir [ua vita [ente. 

Ed in pib altri luoghi ufa Gradire ^ e Gradita, per 
•j6 ijìimare , ed aver caro e cara . E Dante : 

Or ti piaccia gradir la [ua venuta . e : 

L’ altra che vai ì eh' in Ciel non è gradita . 

E Bergantino dice appreflb il Boccaccio : 
virtù che era poco gradita da coloro che pojfono affai . 
E quelli fono in fignificazion di [ar ftima . 

Poi diverfa ^ la coftruzion di quelli verbi i che 
dirb: Gradi[co la virtU, e La virtU mi Aggradile. 
ed Aggradir in quello luogo dell’ Ariollo Ha per 
Gradire s che dice , Piacciavi aver caro queflo che vi 
do. E fi poteva , fenza alterar nt verfo , nb fenten- 
za, dire, Ippolito, Gradir, 

Che quanto poffo dar tutto vi dono . 
per avventura meglio feguiva ; Tanto vi dono . 

^ L’ altro d' aver [pinta la Spagna innanti . 

^ Il Rufcelli dà regola che gl’ infiniti davanti la 
S accompagnata da altra confonante finifeano nel- 
la vocale j e ne riprende il Dolce che ha fatto al- 
tramente: e qui b aver [pinta, dovendo dire, ave^ 
re. b adunque manifello errore. E un altro errore 
b in quello verfo; che non fi dice Innante, nb I«- 
nanti : e 1’ uno, e 1’ altro, fenza guallar verfo, ne 
fentenza, fono correggibili; che fi pub dire, 
altro di [pinta aver la Spagna ovante. 

E fi fa il verfo più fonoro , portando 1’ accento 
dalla quarta fillaba alla fella . e Avante in rima lì 
troverà pili volte in Dante. 

V’ ha anche in quello Canto in rima Innanti} e 
dir vi fi dee Avanti } come pur Avante un altro In- 

Mante . . . ' 

E rejìò abbandonato il padiglione.^ 

Dove b detto ReffU per Rimafi^ Di quello veroo 

A s’ e , 
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s' ^ parlato a dietro. Il verfo farà accomodato, di- 
cendo , 

E rimafe deferto il padiglione . ovvero : 

E in abbandon rimafe il padiglione . 

E più altre volte in quello Canto ù male ufato 
il verbo Refìare. Vediamo ora fe fi poflbno acco- 
modare i verfi fenza guaftar fentenza. 

Quel del Re Saracin refi diftefo . 

,, Rimafe quel del Saracin dijiefo . 

Rejìì fenz’ altro dir a bocca chiufa . 

„ Senz^ altro dir rimafe a bocca chiufa. 

L ’ incognito Campion che reftò ritto . 

,, Il Campion che de i due rimafe ritto. 

Muto reftava, mi cred' io , fe quella. 

,, Muto, creiP io, ne rìmanea, fe quella. 

E fe quella in quello luogo anche non iftà bene , 
e’ da dir farebbe anzi , fed ella . 

Riprende il Rufcelli nel Dolce che fa alcuni ver- 
C, ne’ quali ad alcune voci dà l’articolo, ed alcune 
ne lafcia fenza, come quefto dell’ Ariollo: 

E ’/ mover de le fronde, e di verzjure. 
dove era da dir , delle fronde , e delle verzMre , o di 
fronde, e di verzure. E benché di veri! limili ve ne 
fiano più d’ uno nel Petrarca , pur dappoiché egli in 
altrui lo ha dannato per error manifello , doveva 
conciare il verfo; ma noi ne prenderemo la fatica 
per lui, e diremo: 77 

E tremolar di frondi, e di verzure. 

Caufa per Cagione, e confeguentemente Caufar per 
Cagionare , non fono voci di quella lingua ; e quella 
mollra il Rufcelli anche elTer fua opinione, non do- 
veva adunque lafciar tal nome, n^ tal verbo nell’ 
Ariollo ; e pur vi ha più volte : 

QMlla donzella che la caufa ri' era. 
per la caufa potea dir la cagion . 

£ caufi ’y duol che fempre il rode , e lima . 

F 4 dire- 
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diremo noi : 

E cagìon è tl dolor che fempre il lima f 
che ad ogni modo rode \ empitura . 

E quefto hanno caafato due fontane, 

E quefto han cagionato due fontane. 

Sia prima , e fola caufa effer amante . 

Sia cagion prima , e fola effer amante . 

Rincontrò un Cavalier ch^ a piè venia, 
perché non conciare Incontrò ? 

„ La data fede così improverarfe . 

La data fè così rimproverarfe . 

S’ ^ detto che Gregge nel numero del meno, e ge- 
nere di mafehio non Ci trova in Dante, n^ nel Pe- 
trarca , e pur tal fi moftra efler in quel verfo : 

Nè gregge , nè paftor fé le avvicina . 
dicali greggia. 

Gaudio anche ^ parola Latina ; alla qual rifpon- 
der potremo con , Gioja >* e perciò in que‘ due verfi 
dove ò la voce Gaudio^ riporremo Gioja. 

Non mai con tanta gioja , e ftupor tanto , 

Con quanta gioja . 

La parola Conto, come avemo dimoftro, ò mol- 
to in grazia del Rufcelli ; pur là dove in quefto 
Canto ò : 

Ella gli rende conto pienamente , Direi: 

Ella ragion gli rende. 

Come gli due guerrieri . Quefto articolo gli , in 
tal luogo fi danna dal Rufcelli. Dicali: 

Sì come i due guerrieri. 

Dà una regola il Rufcelli per la quale vien ma- 
nifeftamente dannato, nò da me per buono ò accet- 
to, quel verfo: 

Rotto fra picciol fajf il correr lento. 

Il precedente verfo dice: 

E rendea ad afcoltar dolce concento. 

Seguiremo adunque: 

Mor- 
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Mormorando fra fajfi il correr lento. 

, Nè pria , nè dopo il vifo ebbe sì roffo . 

Uopo ^ prepofizione, e non ^ avverbio di tempo. 
Qui dir /ì può: 

Nè pria , nè pofcia il vifo ebbe sì rojfo . 
ovvero : . 

„ Nè pria , nè poi nel vifo fu xì roffo . 

E poco dopo un gran deftrier appare . 

Equi non iftà ben dopo: e ftaria ben dicendo: e 
dopo poco. 

Ecco quanti luoghi ho notati correggibili fenza 
guadar fentenza, nè verfo, che da lui dati non fo- 
no corretti, e in un folo Canto . Che ne farai in 

J iuaranta fei, o pur in cinquanta uno? Se egli avef- 
e avuto da fare una cofa tale, quale ho io compre- 
rà in un non lungo capitolo, fatto ne averebbe un 
difcorfo di cinquanta carte. A me bada aver detto 
tanto. Fermamente egli mi è riufcito tra le mani 
molto male; e credo che molti ingannati fi fiano 
della opinione che avevano di lui . Ma qui fe ne 
potranno fgannare . 

C A P. XVIII. 

che la lingua degli fcrittori non ha ù e ffet 
detta Fiorentina ; e che bi fogna 
impararla con iftudio. 

N Otabil cofa è, che il Varchi difputando 
che bifogna nafeere, o edere allevato in Fio- 
renza, per dover bene fcrivere, rende tedimonianza 
a molti non nati, nè allevati in quella città, che 
bene fenvono. Ma qui mi piace di regidrare il det- 
to di un altro fcrittor Fiorentino, il qual parlan- 
do di queda lingua, non fe ne avvedendo, modra 
che ella appellar non fi dee Fiorentina ; e quedi è 

il 
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il Celli Accademico di Fiorenza. Egli nella fua pri- 
ma Lezione dice così : Avete veduto come il parlare 
ì fol amente del P uomo ; e come et fia fua operazione y e 
proprietà naturale. Dalla qual conclujtone io cavo prò- 
babilmente una particolar lode della noftra lingua : e 
quefta èy che ella fia piU propria al P uomo , thè altra che 
fi parli ; e che quefto fia il vero , lo pruovo così . Tan- 
to quanto una operazione alP uomo è piìt propria , e 
fecondo la fua natura y tanto gli è anche piìt facile y e ' 
men faticofa ; il parlar nojiro gli è men faticofoy e 
piìt facile f che alcuno altro i adunque gli è piìt pro- 
prio , e piìt fecondo la fua natura . E , che quefto fia 
il veroy ponete mente che nefiuna lingua è piìt facile 
a imparar y che la noftra. Pigliate uno che non fap- 
pia altra lingua che la fuay e menatelo in Turchia y 
nella Magna y tra Francefiy Spagnuoliy S c (navoni ; o 
tra quale altra gente fi voglia ; e poi lo menate tra 
noi . Voi vederete ( e quefto ne moftra la fperienza ) 
eh eì non imparerà di qual fi voglia lingua tanto in 
uno annoy quanto ei farà della noftra in un mefe . 
così fcrive il Celli. Or fe quefta lingua ^ così a- 
gevole da prendere a chi che fia di altra lingua, 
come "éy che fia di meftieri nafeere in Fiorenza, o 
effervi portato da fanciullo per appararla ? E come 
^ , che alle ftraniere nazioni ella fia agevole , e a 
noi impolfibile ? Cotefti buoni fcrittori dicono cofe 
che non pofibno ftare infieme. Ma come ( mi dirà 1 
alcuno ) moftra il Celli in quelle parole , che que- 
fta lingua appellar non fi debbia Fiorentina ? Oda- 
li, 'che io lo dirò inconftinente . -Vero è quello che 
dice il Varchi della difficoltà di apprendere la lin- 
gua Fiorentina: e fe la difficoltà ^ grande a gli 1- 
taliani, maggiormente ha da eftere a gli Oltramon- 
tani, i quali pafTando in Italia apprenderanno la 
noftra lingua Italiana con quella agevolezza che 
dice il Celli, ma non già la Fiorentina: h adun- 
que 
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que la noflra lingua piti fecondo la natura dell* 
uomo, che la Fiorentina: e perciò Italiana, e non 
Fiorentina li dee appellare la lingua nella quale 
ogni uno può più agevolmente parlare, e ogni uno 
può puramente fcrivere ; e che ^ più fecondo la na- 
tura dell’uomo. Quando adunque il Celli dilTe chei 
foreftieri per apprender la lingua fi menino fra noi, 
ò da intender fra noi Italiani, e non fra noi Fio- 
rentini ; che così averà detto il vero . 

Veramente lì perfuade di ben poter fcrivere chi 
prefume tanto di quella fua naturalità di lingua, 
lenza volervi aggiungere altro Audio, e quefto fu 
quello che m’ indulTe a fcrivere al Cefano , e al 
Cavalcanti quelle parole: A me par che nella To- 
Jcana Jia avvenuto quello che fuole avvenire in qu^ 
paefi dove nafcono i vini piò prezio/i , che i marca- 
tanti foreftieri i migliori comperando , quelli fe ne por- 
tano , lafciando a' paefani i men buoni ; così dico è a 
quella regione avvenuto^ che gli ftudiofi della Tofca- 
na lingua dell' altre parti d' Italia ad apparar quel- 
la concorrono in maniera , che ejfi con tanta leggiadria 
la recano nelle loro fcritture , che tojìo tojìo potremo 
dire che la feccia di quejio buon vino alla Tofcana fia 
rimafa . 

QueAe cofe fcrilTì io già ben trentafei anni in 
Ferrara, fervendo il Duca Ercole, alla cui tavo- 
la il Cefano pronunziò la fentenza contra il Boc- 
caccio, in favor del Macchiavelli. e non avendo 
altra confìderazione , dava io il titolo della lin- 
gua alla Tofcana, come a Regione dove fenza com- 
parazione ( maffimamente in alcune particolari cit- 
tà ) meglio fi favella , che nelle altre parti d’ Ita- 
lia . Ma veggendo poi , che altri efcluder ci vole- 
va dalla cognizion di quella lingua, e ufurparfe- 
ne particolarmente il nome, alquanti anni dappoi 
in Milano al Sign, Renato Trivulzio fcrivcndo mo- 
• * Arai 
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ftrai che la lingua noftra Volgare era nata fuo- 
ri di'Tofcana. Il che prima io non aveva con- 
fiderato ; c che da noi avuta la hanno i Tofca- 
ni, come foreftiera: e che per tanto Italiana lì dee 
appellare ; la qual coia c quella che ora difendo . 

Sopra quello che di fopra ho regiftrato di quel- 
la mia lettera, rifponde il Varchi che ad ogni mo- 
^o quello efempio non gli piace; perché non gli 
par n^ vero , n^ a propofito . Di quello fuo pare- 
re fi conveniva che egli ne rendelTe pur alcuna ra- 
gion pili particolare, perché egli non gli parefle n^ 
vero, n^ a propolito. Se io dicelfi che il fuo Dia- 
logo non mi piace; e che è pieno di cofe che non 
fono n^ vere , n^ a propofito , e non moftralli co- 
fe che non fofTero ne vere , nb a propofito , teme- 
rei di elTer ributtato per perfona vana. Chi vuole 
dannar le cofe altrui, bifogna che renda ragione 
del detto fuo; e chi così non fa, mollra bene che 
So parla fuori di propofito. 

Soggiunge poi, che volentieri intenderebbe da 
me , le quel Tojìo Toflo b ancora adempiuto , e 
chi color fieno t quali adempiuto e verificato 1* 
hanno. Al libro rifponderò io; da che rifpigiihder non 
poflb a lui. Che quel Tofto Tojìo, per tellimonian- 
za di lui n edefirao , era adempiuto in fin quando 
io fcr (Tì quelle cofe; e fi b andato tutta via adem- 
piendo: e c doro ne’ quali fi b adempiuto, fon que- 
gli ftelTi che egli ha nominati , che bene fcrivo- 
no, c 11 nembo ne b llato il principale per fua 
pauicolar coufelfione ; che principalmente la ha 
efercitata in maniera, che io non lo che alcun To- 
feano più puramente di lui abbia fcritto. Nc no- 
mina egli apprelTo di molti altri, de’ quali a die- 
tro ho fatto menzione. Nb fo io a quali Tofea- 
ni io polTa render tale tellimonianza . L’ Ariollo 
Ferrarefe di gran lunga avanza quanti Tofeani 
•/ • fcrit- 
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fcritto hanno in quel genere di Poefia . A molti poe- 
ti de’ noftri nominati da lui , affai pochi fe ne veg- 
gono de’ Tofcani che a quelli fi poffano aggua- 
gliare. Lo Sperone di leggiadria di dire non cede 
ad alcuno de’ moderni Tofcani , de’ quali nomi- 
nandone il Varchi due principali della noftra età, 
loro toglie la commendazione dello fcrivere, e la 
dà a me, che fono uno de’ minori che prendano 
penna in mano, come non ^ adunque adempiuto 
quello che io fcriffi a que’ dbe Tofcani? 

E' neceffario a chi vuole che gli ferirti fuoi con 
laude fiano ricevuti da tutte le regioni d’ Italia , 
fludiare , e dar opera a’ buoni libri , e converfar 
anche fra noi altri Italiani (a’ Tofcani parlo) per 
tinger anche de’ colori della noftra tintura j che 
tanta differenza farà da chi -con la lingua appre- 
fa dalle balie , e dal popolo , vorrà fcrivere, a 
quale averà data opera a gli ornamenti eh’ io di- 
co; tanta, dico, farà la diferenza degli ferirti de- 
gli uni a quelli degli altri , quanta dalla Enei- 
da alla Maccheronea. 

fi dee altri contentare folamente della imi- 
tazione degli fcrittori i quali abbiamo; che fe a 
quelli ftaremo fempre attaccati , fempre faremo fan- 
ciulli. I tre principali fono Dante, Petrarca, e il 
Boccaccio. Dante ^ grande fcrittore; ma più gran- 
de , che leggiadro : e di uno fcrittore che abbia 
non folamente di molti nei , ma ancora di molte 
fchianze , dir non fi può che fia perfetto : quantun- 
que il Varchi voglia che egli fia da anteporre ad 
Omero ; ^ro ò che quelle macchie le chiama egli 
fuoi cirri , e griccioli : nò dei Petrarca crederò io 
che pareggi (come tiene il Varchi) Pindaro con 
gli altri Lirici di Grecia . Dirò bene che egli trat- 
tate ha le cofe di Amore più gentilmente che Poe- 
ta alcun Greco , o Latino . Ma altro ò effer gran 
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Poeta, altro parlar ben di un fuggetto. Pindaro » 
fecondo Oraaio, ^ Poeta inimitabile. Non ^ così il 
Petrarca: e da lui non poffiamo aver gran felva 
di parole, non avendo egli ftefe molto largamen* 
te le ale. Dal Boccaccio abbiamo copia di parole, 
per le molte opere che egli ha fcritte. Ma, dal 
Decamerone in fuori, non veggo che altra opera 
fua, a chi defidera fare ftilo, meriti di effer let- 
ta : e anche nelle Novelle vi ha di molte tira- 
te che fono afpre affai : e quel fuo Audio di met- 
tere il Verbo in fine delle claufule, lo fa molte 
volte effer men graziofo . E dove ha per avventu- 
ra voluto mendicar numero, lo ha perduto: oltra 
che avendo egli avuta natura poetica , moftrar non 
i’ ha faputo fe non nelle prole ; nella qual cofa 
non ^ in verun modo da effere imitato. Ma in fom- 
ma un buono, e util libro farebbe il fuo Decame- 
rone, e da farlofi famigliare a eh’ intende dar ope- 
ra a queffa lin^a, quando altrui non foffe vietata 
quella lettura. E a voler fare ftilo, iftimo che otti- 
ma cola fia accompagnar con le parole di lui, e 
con altre proprie della Italica lingua, la orecchia 
che fia avvezza al fuono delle cofe Latine: e con 
la efercitazion dello fcrivere far che 1’ armonia del 
fermon Latino fi fenta nelle fcritture Volgari ; le 
quali ed in profa, ed in verfo, da quello hanno da 
prendere inftituzione, ed imitazione . 

C A p. XIX. 

Replica fatta al Varchi fopra una fua nfpojìa . 

F a il Varchi dire al Conte Cefare che io dico. 
Che ciafeun bene tanto i maggiore , quanto egli 
Maggiormente fi diftende , e che piU nobile è il tutto , 
che una poca Jua parte : e che cofa piU onorata ì effer 
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Signor di tutta Italia y che di Tofcana folay a di Fio- 
renza : e che per tutte cjuefle tre cofe io voglio che la 
lingua fi debbia piU tojio chiamare Italiana y che To- 
fcana y 0 Fiorentina . 

Vero b , che io così ho detto, e così tengo . 
A qiicfte tre cofe rifpondc il Varchi molto gentil- 
mente, fecondo il fuo coftume, e intendali come. 

Quanto alla prima , dice egli , vi rifpondo che fa- 
rebbe bene che tutti gli u(^mini fofiero buoni y e vir- 
tuofi ; ma per quefìo non Jegue che fiano . Se /offe 
bene che la lingua Fiorentina fi ftendejfe per tutta 
Italia y e a tutti fojfe natia y non voglio difputare o- 
ra } ma ella non è. fin qui il Varchi. 

E io dico che ^ vero che la lingua Fiorentina 
a tutta Italia ^ naturale, n^ per tutta Italia 
fi diftende, n^ per tutta Italia ^ intefa. c la lin- 
gua degli fcrittori nata dalla lingua che \ nata 
in Italia, la quale per tutta Italia fi difiende, e 

{ )cr tutta Italia ^ intefa , ^ quella della quale par- 
o io, e nella quale io ferivo; e quella dico che 
fi dee chiamare Italiana. E aggiungo, che io la- 
feierò chiatfiare a lui, e a chi fegiuta la fua opi- 
nione, Fiorentina quella che fi parla per li chiaf- 
fi di Fiorenza; che pure il mi convien dire, dappoi 
che egli vuol far dire a me che io dica che la lingua 
Fiorentina per tutta Italia fi dillenda, o che ella 
fia la nollra naturale ; .che Dio ci guardi da co^ 
tale feiagura. Alla feconda mia ragione rifponden- 
do torna a parlar della lingua Fiorentina, come 
d’ Individuo. io altro dirò, fe non che per I’ 
amor di Dio fi llia quella fua lingua in Fiorenza, 
nò fi divida per le altre parti d’ Italia, a fine che 
non ammorbiamo. Alla terza dice: Maggior cofa 
farebbe , e più onorata , che io fojfi Conte ^ , o qual- 
che gran Barba fioro : ma / io non fono , non debbo 
voler chiamarmi y o efier chiamato y per non mentire y 
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e dar gioco alla brigata ; come farebbe j’ uno che fof~ 
fe Re di Tofana fola ^ fi chiamale ^ o voleffe ejjer 
chiamato Re d' Italia . 

Così rifponde il Varchi. AI quale, fe fofle vi- 
vo, dir li potrebbe che quantunque egli non fia 
nV Conte, n^ Barbaflbro, non è perciò che la lin- 
gua Italiana, la lingua dico de’ buoni fcrittori , 
per tutta Italia non fi flenda. In tutta Italia fì- 
gnoreggia quella lingua di cui parlo io, la quale 
da tutta Italia ò intcfa: ed ò di diletto, di utili- 
tà, e di onore a tutta Italia: e della lingua Fio- 
rentina non contendo che ella Italiana fì debbia 
appellare ; che qual non vuole effer Italiano, fi 
goda di nome di Barbaro : ma quella che tante ' 
volte detto ho che ò comune a tutta Italia, quel- 
la chiamo Italiana j che la Fiorentina non fi di- 
lunga da Baldracca ; del qual nome fermamente 
io non ne aveva piò cognizione ,che fi abbia la 
Italia della lingua Fiorentina , fe egli con un lun- 
go difcorfo , fatto per avventura con fua molta 
confolazione, non me ne aveffe data informazione. 

Quanto veramente a quello che non'eflendo egli 
nò Conte, nò Barbaflbro, non fi vuol chiamar ta- 
le, per non mentire; dove, come gran maeftro di ? 
cofe di Cavalleria , ( che perfuadendofi egli di elTer 
Filofofo, prefumeva di efler tale ) accenna che di- | 
cendo io che la lingua degli fcrittori fi dee ap- ^ 
pellare Italiana, io menta. Prima con la ragione 
vengo ad aver ributtata la^ fua mentita , apparen- 
do non folamente per quella mia nuova fcrittura, 
ma per le lettere mie di fopra nominate, che io 
parlo della lingua degli fcrittori, e di quella che 
ò intefa da tutta Italia : non eflòndo tale la Fio- 
rentina per la confeffìone di eflb medefimo, il qua- 
zSz. le nelle parole di fopra recitate dice che ella per 
tutta Italia non fi fiende. £d in un altro luogo 
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dice che ella per tutta Italia non ^ intefa. oltra 
che da me lì prora che quella lingua per origine 
non ^ Tofcana , n^ Fiorentina , ma veramente 
Italiana. Di che non mento io così appellandola. 

Appellando io quella lingua, Italiana, non fo 8; 
ingiuria a niuno ; ficcome non farei ingiuria a 
Fiorenza dicendo che ella b Città Italiana ; n^ a 
Prencipi di Fj jreuza , chiamandogli Prencipi Ita- 
liani ; nè a gentiluomini , nè al popolo di Fio- 
renza, annoverandogli fra Italiani. Non avendo 
io adunque col dar nome d’ Italiana a quella lin- 
gua, fatta ingiuria al Varchi , e avendo tentato 
egli di mentir mcy la fua non è legittima menti- 
ta , ma è veramente ingiuria : e con una rifpolla 
di mentita fi può riprovare; nè a me acc.ade fare 
tal rifpolla, ballandomi affai che la cola lìa in- 
tefa; e che s’ intenda^ fe non altro, almen que- 
llo, che quello è veramente parlar fuor di propo- 
lìto. Se egli viveffe per avventura, parlerei altra- 
mente ; ma m’ increfee lottar con morti . Pur , da 
poi che egli morendo ha lafciato ordine che le fue 
ingiuriofe parole fi ftampino, non mi par che mi 
fi difeonvenga di mollrare in illampa che le fue 
ingiurie non tanto offendono me , quanto contra 
lui fi ritorcono. 

Egli dice pur le belle cofe! Da poi che in Fio- 
renza comparvero 'le Profe del ^Bembo della Volgar 
lingua, non fu mancato in quella Città di diftrin- 
ger velenofe lingue, e di digrignar rabbiolì denti 
contra lui. E di quella cofa facendo memoria il 
Varchi fcrive così : Bafiivi di fapere per ora che 282. 
dalle cofioro fcritture , nelle quali non era offervan- 
ZA di regole^ e pareva che il principale intendimento 
loro non fojje altro che biafimare il Bembo chiaman~ 
dolo ora invidiofo , ora arrogante , ora profontuofo , e 
tal volta con altri nomi Jtmiglianti ^ prefero i forejìieri 
Voi. II. G argo~ I 
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argomento , e fi fecero a credere che in Firenze non 
foffe chi fapeffe la lingua Fiorentina^ uè chi caraffe 
di faperla. c con quefte parole quali finifce il Dia- 
logo . In quello luo nome di lingua Fiorentina 
fi avviluppa egli troppo. Non abbiamo mai noi 
Italiani ( che a Fiorenza fiamo foreftieri ) credu- 
to che in Fioren:;a non fi fia faputa , n^ fi fia cura- 
to di faper la lingua Fiorentina j ma che non ab- 
biano faputa, n^ fi fiano curati di faper la buona 
lingua con la quale fi fcrive , e la quale ^ accet- 
tata , intefa, e approvata per tutta Italia; che 
della Fiorentina fappiamo che ne fono pur troppo 
amanti, e troppo vaghi, in modo che non fe ne 
fanno sfiorentinare; fecondo che per lo efem^io di 
cffo Varchi dimoflrato abbiamo nel fettimo capi- 
tolo. E notili quello che egli fcrive che dicevano 
gli Accademici Fiorentini del Bembo. Fermamen- 
te gli rendevano degne grazie di avere onorata Fio- 
renza col dar nome di Fiorentina alla lingua Vol- 
gare Italiana. Ma quella ^ la modeftia degli uo- 
mini così fatti . 


Gap. XX. 

84 

Che il Varchi con fai fi fillogìfmi ^ e con isfuggimenti 
contende contra la verità. 

O R torniamo a parlar del nome della lingua . 

Io dico nella lettera al Sign. Renato, che la 
lingua Volgare b nata dalla corruzione delia lingua 
Latina , con quella delle genti llraniere che hanno 

r fleduta r Italia; e che regione alcuna fiata non 
più fottopofia a quella pelle , che le regioni di 

a ua deir Appennino ( elicndo io allora fiato per i- 
anza in Lombardia , dove più di dugento anni regna- 
rono Longobardi }, e che perciò ì da credere che 
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quivi abbia avuto principio quella mefcolanza di 
lingue, e che fparfa per 1’ Italia, fi fia finalmen- 
te trapelata in Tqfcana. A quello non avendo il 
Varchi che rifpondere , ricorre alle fallacie , e fi 
finge un fillogifmo, quali come raccolto lo abbia 
dalle mie parole, mollrando che io faccia una falfa 
confequenza ; e falfo ^ il modo del fuo argomenta- 
re. Il fillogifmo ^ quello: Le lingue fi debbono chia^ 
mar dal nome di que' paefi ^ ovvero luoghi ^ dove elle 
nafcono : la lingua Volgare non nacque in Tofcana^ ma 
vi fu portata di Lombardia : dunque la lingua Volgare 
non fi dee chiamer Tofcana^ ma Italiana, e poi fegui- 
ta; Primieramente la conclufion di quefto fillogifmo i 
diverfa dalle preme ffe ^ e confeguentemente non buona: 
ferchè la conclufion doveva effere : ,, Dunque la lingua 
„ Volgar fi doverebbe chiamar Lombarda^ e non T ofcana . ,, 
Così adunque difputano i Filofofi Fiorentini ? o 
( per dir meglio)! Montevarchini? Trar delle altrui 
fcritture fallì argomenti , per difender le lor falfe o- 
pinioni . Che cofa non fi fa lecita la malizia , e la 
ollinazione! Dalla lettera mia non fi tragge quello 
fillogifmo ; ma dalla improntitudine di chi lo ha 
formato , per voler a torto mantener la mal fua 
conceputa opinione, le mie parole in quella lettera 
fono le feguenti : ( notifi con quanta modellia io 
procedo ) Jo (/è avejf a parlar della mia opinione') 
direi eh' io credo che avendo i Longobardi per piti di 
dugento anni la maggior parte della Italia poffeduta : 
e avendo tenuto lo jeettro principalmente di qua dal 
fiume Po ; che in quefte parti abbia avuto principio 
quefta lingua: e che di luogo in luogo ftendendofi , 
ella fi fia per tutta Italia ampliata: e perciocché di 
Roma non fio che fi abbia memoria che ella tP Longo-^ 
bardi foffe fottopoftay tengo per fermo che Roma ulti- 
ma quefta lingua riceve ff e : e che la T ofcana , la qual 
fu delle ultime regioni che fentiffe le arme de' Longo- 
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bardi y foffe eziandio degli ultimi paefi dove quefta Un- 

85 gua penetra ffe . Cosi dico io, e non: La lingua Vol- 
gare non nacque in Tofcana, ma vi fu portata di Lom- 
Cardia : dunque la lingua V olgare non fi dee chiamar 
Tofcana y ma Italiana. ‘Io non dico n^ quelle paro- 
le, ni: quefta fentenza: anzi, che eftendoG ftefa 
per tutta Italia, da Roma in fuori, ella fu porta- 
ta in Tofcana: e che perciò Italiana ella fi deb- 
bia chiamare . Da poi dico che cHa fi fu ftefa per 
Italia, penetrò in Tofcana: n'e dico di Lombar- 
dia nò di altra regione particolare; ma d’Italia: 
nò pur nomino Lombardia, e dalla parte manca 
del Po non ò fola la Lombardia; ma il Pienion- 
te , la Marca Trivigiana, il Frioli, i Giapidi; e 
gl’Iftri lungamente da’ Longobardi * , i quali ezian- 
dio fi ftefero per le altre parti d’Italia, dalla qua- 
le io dico che ella pafsò in Tofcana. falfamente 
adunque e fabbricato quel fillogifmo, e formato non 
di mie parole, ma dalla malizia del fuo autore: e 
chi qui dicelTe che il Varchi ha mentito che quel 
fillogifmo dalle mie parole fi tragga, direbbe il ve- 
ro. Or quefta ò quella lealtà del Varchi , il quale 
finceramente fi vanta di procedere. Egli con giu- 
ramento conferma al fuo Prencipe di fentir così v^ 
ramante. E come ò vero ch’egli abbia così fenti- 
to per verità , le per difender la fua opinione fi fer- 
ve di falficà? I- /- 

Ma da tutto il proceder fuo fi feorge che egli lì 
va fchermendo con cavillazioni, e con isfuggimen- 
ti. Io dico. Longobardi regnarono in Italia di 

105. quà da Po piò di dugento anni; ed egli, per con- 

106. fonder l’intelletto a’ lettori, fa un mifcuglio d’ I- 
ftorie di Barbari che fono palTati in Italia : e non 
fa dir che alcuni di quelli per venti anni fi fer- 
rnalTero in Tofcana.* Dove ò da tener che , la lin- 
gua fi fia mutata ? Dove fi fono fermati i Barba- 
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ti. Egli recita un tefto del Bembo, dove parlan* 
do egli della Italia da diverfi Barbari travaglia- 
ta, e pofTeduta, dice che I Longobardi^ fatta una 
grande^ e maravigiiafa ojìe y con le mogli y e con fi- 
gliuoli, e con le toro piìc care cofe -vi paffarono , e oc- 
cuparovla ; e ne furono pih di dugento anni pojfeffori . 
prefi adunque cojhoni, e leggi quando da quejìi Bar- 
bari , e quando da quegli altri, e più da quelle na- 
zioni che poffeduta la hanno più lungamente ( notili 
bene „ da quelle nazioni che pofleduta la hanno pib 
lungamente,,), lanoftra bella, e mifera Italia cangio 
inficine con la reai maejìà dell' afpetto , e^jandio la 
graviti delle parole ; e quel che fegue . Allega il 
Varchi quello tefto , dal qual li viene a concludere 
che dove fono (lati più lungamente i Barbari , qui- 
vi fatta s’ ^ la mutazion della lingua. ElTo me- 
delim® lo allega ; e poi non vi vuole confentire j 
e per moftrarli arguto dice : Non fi ricerca ncceffa- 
riaments a voler che un popolo muti la fua lingua , 
che coloro i quali fono cagion di fargliele mutare, di- 
morino fra loro più di dugento anni , nè altro tempo 
determinato, ma bafla che vi filano tanto che fi mu- 
ti. la qual cofa può per diverfe cagioni , e più tardi, 
e più tofio avvenire. Bella rifpolla: „Se ben non è 
„ necellario che vi ftiano più di dugento anni , pur 
,, "é confeguente che in quel tempo li pofla mutare; 
„ e più di dugento hanno regnato i Longobardi fra 
„ noi. Ballerà che vi ftiano tanto, che fi muti . 
„ Confeflb e dico che fra noi fono fiati tanto che fi 
„ e mutata.,, Moftrimi ora il Varchi, o altri per lui, 
quanto ^ quel tempo che balli a far la mutazione , 
e che quel tanto fiano fiate ftraniere nazioni in 
Fiorenza, o in Tofeana, che la lingua fi fia mu- 
tata , o potuta mutare . Vaneggiare t quello , e 
non rifpondere a propofito . Chi vide mai a fon- 
damenti così fermi , come fono polli da me , 
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rifponderfi così vanamente da fcrittor d’ intelletto ? 

Aggiunge egli poi non efler vero femplicemente 
quello che femplicemente affermo io, Cio^, che i 
Barbari jleffero poco tempo in ì'ofcana } e vi facejfero 
poco danno , o non vi fi approjfima fiero ; e che lo pro- 
verebbe con le iftorie. Non accade parlar di fempli- 
cemente, n^ di doppiamente. Io dico che a rifpet- 
to delle altre regioni, io dico il vero; A rifpetto 
delle altre regioni, dico, e egli non dice il vero 
che con le iftorie fi poflano ributtare le mie pa- 
role . Bifognava recitar le iftorie . egli confuma 
tanto tempo in tali ciance che non importano nul- 
la : e perché non fermarfi qui dove ^ tutto il fon- 
damento, fe la lingua d’ Italia fia ftraniera, o na- 
na. turale a Fiorenza, o alla Tofcana. Soggiunge: 
Se in Tofcana non dimorò lungamente una nazion fo- 
la ^ come i Longobardi in Lombardia^ ve ne dimorò 
fuccejfivamente ora una^ e quando un' altra ^ o i ca- 
pi ^ e rettori. Odo quel che dice; ma non ne veg- 
go prova niuna. Quali furono quefte nazioni? c 
quanto vi dimorarono? fe non vi furono le nazioni^ 
vi furono i capi y e i rettori. Quelli capi, e que- 
lli rettori fecero adunque elfi cotal mutazione? E' 
bella cofa a faperlo. Ma fi vorrebbe anche fapere 
quali furono quelli capi , e di qual nazione , e in 
qual parte di Tofcana, e quanto vi dimorarono . 
Non fi può dir che con la morte del Varchi non 
abbiamo perduto affai ; che di quefte cofe non fe 
ne truova n^ iftoria , nò memoria ; ed egli folo le 
fapeva . Ma da poi che di ciò non fi può aver con- 
tezza, veggiamo fe ci dice alcuna cofa più nota- 
bile. Effondo i Barbari o in tutto y o nella maggior 
parte y ìf Italia padroni y bifognava che ciafcun popolo 
per poter converfaroy e far le bifogne fuey fi inge- 
gna jfoy anzi fi sforzar fiey di favellar y per ejfer inte- 
fo , nella lingua di coloro da cui bifognava che intefi 
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fojfero . Ecco che pur s’ h lafciato intendere . 
fendo Longobardi Signori di gran parte d’ Italia, 
per converiar laddove erano Signori bifognava im- 
parar quella lingua la quale fra loro fi ufava, e 
per impararla era neceflario andare a loro: e così 87 
i Tofcani dalla loro regione ufciti, a loro anda- 
vano , e quella apparavano, e come lingua fore- 
ftiera la portavano alle cafe loro. Quefto h vera- 
mente ben detto; e io accetto quella Tua confef- 
fione . 

Mette egli in dubbio poi fc Fiorenza da Toti- 
la folTe ruinata, o nò; e conchiunde che i citta- 
dini di quella poterono andar per le altre città di 
Tofeana, e di fuori, fervendo a coloro che erano 
Signori. Il che ò pur dire che da altrui appren- 
devano la lingua, cofa tutta contraria a mofirar 
che ella fia naturale Fiorentina. 

Ma un’ altra cofa dice ancora che ò più degna 
di rifo, che di rifpofta: E chi fa^ dice egli, che al 
tempo di Totila Fiorenza non aveffe^fe non in ftut- 
to, almeno in parte ^ mutata la linguai e perchò la 
voleva aver mutata? Quali Arane nazioni 1 ’ ave- 
vano tanto tempo poflfedura ; da farla mutar la lin- 
gua? O uomo maravigliofo ! 

Poi notabile ò che di Radagafib dice Che fu rotto 
a Fiejole^ e che vi rimafero tante migliaia di prigio- 
ni ^ che fi vendeano a branchi. Che volete dire , 
Eccellente Varchi? che da que’ prigioni fu fatta la 
mutazion della lingua? O nuovo ritrovamento 1 A* 
prigioni era necelTario apprender la lingua del pae- 
le; e non a’paefani, quella de’ prigioni. Fa il Var- 
chi alla guifa di coloro che brancolando per le te- 
nebre, vorrebbon pur attaccarli a qualche cofa , e 
non trovano cofa ferma. Pur alla fine fi rifolve a 
dire Che Defiderio , ultimo Re de* Longobardi , fu 
Duca di Tofeana. In dugento, e più anni che rc- 
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gnartmo in Italia i Longobardi, l’ultimo comin- 
ciò ( per detto di lui ) a lignoreggiare*in Tofcana, 
quando la lingua già era fparfa per tutta Italia. 
E quello 'é quello che dico io, che i Longobardi o 
non vi furono, o poco vi dimorarono. 

Non voglio tacer, che, trattandoli del dove na- 
fcelTe quella lingua , rifponde , C-6e tutti confejfano f 
la lingua To/cana ejfer la piò bella ^ e la più leggia-- 
dra di tutte le altre. A propolìto 1 Dove vai ì fio 
co* frati. Poi, che ha da far. La lingua Tofcana è 
la più bella y col dir, Che la lingua Volgare ha da 
ejfere appellata Fiorentina f 

Mi fa egli poi dire,C^ la mefcolanza che fi fe- 
ce in Firenze di quefie lingue ^ fu la più bella , e più 
leggiadra^ che altrove, e pur bifogna dir che non 
dice il vero che io dica nè che la mefcolanza fof- 
fe fatta in Fiorenza , nè che quella di Fiorenza 
fia la piò bella, e piò leggiadra, che altrove; che 
anzi dico, che la mefcolanza fu fatta fuori non 
pur di Fiorenza, ma di Tofcana. Or fe io folli 
così lludiofo di dare a lui mentite, come egli fi è 
mollrato fenza cagione volonterofo di darne a me , 
quante ne gli averei io potuto, e potrei dare! 

Io palTo volentieri quel vanto degli ingegni 
Fiorentini, e quelle coftellazioni le quali egli dice 
88 che forfè correvano fopra la Città di Fiorenza, e 
forfè non correvano ( il che ho piò per vero ) ; che 
non intendo di perder tempo intorno a cofe dette 
veramente fuor di propolìto. 

C A p. XXL 

Rìfpofia impertinente fatta alla mia opinione. 

Q UI non voglio palTar con filenzio, che elTen- 
doh faputa quefta mia opinione che la lingua 
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dalla Italia, dove ella ^ nata, fi dee appellare, per 
aver io dato 1’ efempio dell’ uomo nato in una 
città, e nobilitato in un’altra; non ci ^ manca- 
to chi ha rifpofto che la fua opinione ^ che ella 
chiamar fi debbia Tofcana: e che la mia non i 
buona ragione ; che altra cofa ^ lingua , e altro è 
uomo. Io lo ringrazio che mi ha infegnata così 
bella cofa; che io non fapeva tanto avanti. 
fapeva che egli fofle altra cofa, che cavallo: ma 
fo pur ora che egli non è in tutto cavallo, da poi 
che pur favella; il che non fanno i cavalli. So 
che altro ^ lingua, c altro ^ uomo: e fo anche 
un’ altra cofa, che gli efempj, e le fimilitudini fi 
fanno da cofe diverfe; c non dalle medefime : e 
per ordinario le cofe fi nominano da’ paefi onde 
elle hanno origine. Che diremo. Cavai di Reame 
e cavai di Spagna ; e cane Corfo , e can di Berta- 
gna : le perfiche, e le ciregie hanno fervato il nome 
de’ luoghi donde a noi furono portate : e il legno 
fanto tiene il nome delle Indie; le varie foggie di 
vcftimenti che ci fono venuti di fuori fi appellano 
Francefi, Spagnuole, Morefche, e Turchcfche; a’ 
nuovi lavori di panni di fete, e di ricami diamo 
nome di Milanefi, di Napoletani, di Mantovani, 
e di altri luoghi donde ci vengono. Così le cofe 
dalla natura produrre, e quelle che ci vengono al- 
le mani , dagli uomini riconofcono, e riconofciu- 
te fono, dalle patrie loro: e la povera lingua Ita- 
liana non riconofcerà, n^ farà riconofciura dalla 
patria fua? Ma, o valente uomo, non ho fola- 
mente dato r efempio dell’ uomo, ma delle altre 
lingue ancora . e a quello che rifpondete ? 1’ avete 
potuto vedere; che avete avuto il libro nelle mani. 
Ma un rodimento di cuore non vi lafcia pofare ; 
che avendo polla la mano nell’ altrui mciTe, af- 
fai male vi e riufcito il difegno. e potrete rifpon- 

dei^ 
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dcre che quefta non ^ colpa voftra, ma piti tofto 
della natura, la quale non ^ {lata molto larga in 
darvi buone opinioni delle cofe ; ficcome da noi fi 
ragionò nel primo proemio di quello Volume. 

Gap. XXII. 

eòe il Varchi vuol che la lìngua Italiana fia com- 
pojìa della Latina , e della Proven7:ale. 

M Entre che il Varchi Icrivcva quelle cofej 
e voleva che dalla feonfitta di RadagalTo , 
o da’ tempi di Totila, o da’ popoli Barbari, e da* 
8p loro rettori che follerò in Tofeana, o dall’ andare 
i Tofeani per le città, e per le llraniere regioni , 
avefle avuta origine quella lingua: e diceva quelle 
tante belle cofe che recitate abbiamo; non doveva 
95 . aver memoria di aver detto. La lingua Tofeana 
effer figliuola di due madri y della Latina, e della 
izp. Provenzale i e in un altro luogo, Che ella è prin- 
cipalmente compofla della Latina, e della Provenza- 
le: e vorrei io che mi folle detto quando fu fatta 
quella compofizione , e come . Vennero forfè Pro- 
venzali ad occupar la Tofeana? Quello non mo- 
llrerà egli . Nò per vicinanza dir fi può che ap- 
pigliandoli la lingua di luogo in luogo , fia tra- 
palTata in Tofeana ; che fra la Provenza e la To- 
icana vi ha tutto il territorio Genovefe , il Pie- 
monte , il Monferrato , e parte di Lombardia . r 
non farebbe volata oltra tanto paefe , che di le 
lafciata non avelie memoria , o legnale alcuno . 
Come fi fece adunque quella compofizione, e co- 
me ha avute quelle due madri? 

Quello vuol dir che la lingua Latina non fu 
mefcolata tanto con le lingue di tutte le altre Bar- 
bare nazioni che hanno occupata 1’ Italia , quan- 
to 


Digitized by Googl 


oel-Muzio. 107 

tò con quella de* Provenzali, che mai non vi fu- 
rono. Quando veramente, o come, fatta folTe que- 
fia compoilzione, non ne dice altro; anzi al Bem- 
bo fe ne rimette . e che ne dice il Bembo? Che 
gli fcrittori Tofcani, o Fiorentini , da’ Provenza- 
li apprefero il modo del rimare; e di molte delle 
Jor parole arricchirono la lingua loro : e apprelTo 
recita di molte parole tolte da’ rimatori di Pro- 
venza. delle quali per comune ufo non ne aveva 
bilbgno nb Tofcana , nb altra region d’ Italia . 
Come per efempio Poggiare vuol dir Montare . 
Obliare^ Dimenticare. Rimembrare^ Ricordare. Af~ 
fembrare ^ AflimigliareJ Badare ^ Indugiare, o per- 
der tempo. Signoreggiare. Riparare y Al- 

bergare. Gioire y Allegrarli. Caler y Curare; e così 
le altre. La lingua Volgare adunque non b com- 
polla della lingua Latina , e della Provenzale , ma 
ha raddoppiate alcune parole; e non perciò mol- 
te ; che la maggior parte di quelle che li leggono 
negli fcrittori , non fono nelle bocche de’ popoli : 
e di quelle de’ primi nollri rimatori, molte ezian- 
dio non fono da elTer accettate alla età noPra . 
Che io non direi Donneare , nb Calente , nò Chere- 
re, nò Cbaendoy nò Dotta y nò Dottare y nò Dottane 
Z/}, nò Aranday nò Bozoy nò Miraglio i che il Var- 
chi dice , Ammiraglio , non avendo intefa quella 
voce. Nò dirò Landa y nò Smagare y nò Vengiare y 
nò Giuggiare , nò molte altre di quelle che regi- 
Brate fono dal Bembo, delle quali poca obbligazio- 
ne mi pare che debbiamo avere a que’ primi imi- 
tatori di que’ poeti Provenzali ; che forfè non me- 
no imbrattarono, che arricchirono, le loro fcrit- 
turc . 

Ma una bella cofa fa il Varchi, che va racco- 
gliendo tutte le parole che nella lingua Provenza- 
le polTono elTer funili alle noBfe, e vuole che da 

loro 
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loro le abbiamo apprefe; quafi come al tempo di 
quegli fcritrori elle non foflero in ufo in Italia . E- 
gli ai Bembo fi rimette, e poi fa una fua intenzione 
tutta tutta diverfa da quello che dice il Bembo, 
e da quello che ognun confente , che della lingua 
Latina, e di quella de’ Barbari che tennero occu- 
pata Italia, ne riufcifle que^^a noftra comune ma- 
terna, c Italiana. E che Provenzali abbiano oc- 
cupata Italia, n^ fe ne ha memoria, n^ efiì ebbe- 
ro rpai forze da poterlo fare, forfè fe il Varchi 
viveffe, ne moftrerebbe iftorie mai vedute da altrui. 

Anche ne’ libri .Spagnuoli, e ne’Francefi fi leg- 
gono vocaboli che a’ noftri fono fomiglianri ; nè 
perciò dicefi da veruno che la lingua noftra com- 
pofta 'la della Latina, e della Francefea, o della 
Latina, e della Spagnuoia. la fomiglianza che ef- 
fer può dalle noftre con le altrui parole, nata è 
per avvcBtura da quefto, che gli antichi idiomi di 
quelle nazioni mefcclati fi fono con quelli delle 
genti tra le quali ci fiamo rammefcolati anche noi : 
e fono alle noftre foraiglianti, per averle apprefe 
da’ medefimi popoli: e diiTomiglianti per la diver- 
fità del loro, e del noftro antico idioma. Nò °ran 
differenza, avvifo io, che ftata fia di tempo fra la 
mutazion della noftra, e delle altrui lingue; che 
anche in quelle parti fatti furono di gran diluvi di 
genti foreftiere. 

G ap. XXIII. 

Della inconftanza del Varchi^ e delP aperta fua con- 
fejfioftey che da noi fcriver fi può come^ e 
meglio , che Fiorentini . 

N O N mai fu veduto fcrittore che piò variaffe 
da fe ftelTo, di coftui. Egli ò propiamente 
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fimile ad una nave la quale in alto mare fi tròva 
fenza governo, che ficcome il vento viene dall’ 
uno, o dall’ altro lato, così all’ uno, o all’ altro 
lato volge il fuo corfo: e fecondo che le onde la 
portajio, prende il cammino. Non altramente fa*" 
il Varchi, che in ampio fuggetto ritrovandofi , fe- 
condo che ora una, ora un’altra cofa gli fi para di- 
nanzi, così da quella, e da quella fi lafcia difviare, 
e trafviare; n^ quello altronde procede, fe non che 
non fe rifoluto della fua opinione, e manca di giu- 
dicio, il quale fe quello che per diritto cammino 
regge gli fcrittori. e fenza giudicio, e fenza me- 
moria fe fiato quell’ uomo che avendo prima fcrit- 
/ to, e poi riveduto, ed emendato quel Dialogo, fi 
doverebbe pur elTere avveduto di dir cofe contra- 
rie. Ma ( per dir quello che egli dice' di M. Clau- 
dio) tanto vezzeggiava la fua autorità, che a lui 
fembrava di elTere irreprenfibile così nelle cofe del- 
la lingua, come della dottrina, e, per ricordar qui 
una cofa della fua poca memoria, e men giudicio, 
egli alla quinta faccia di quel libro fcrive, che 
pregato dal Cafielvetro a dover confortar il Caro 
che pubblicane il fuo libro , egli il tutto gli fece pi 
intendere: e acciocchfe egli fi conducelTe a far ciò 
piò tofio, e piò volentieri, gli promife di fua fpon- 
tanea volontà di pigliar 1’ aifunto di difender le 
ragion fue : e nella quarta aveva detto parlando del 
Caro : Io non poteva , ni doveva , ricercandomene egli 
con tanta injìanza , e per tante lettere , non pigliare a 
difendere le ragion fue ^ in quel tempo ma fimamente 
eh’ egli per te molte ^ e import antiffme faccende deW 
Illuftrijfimo Cardinal Farnefey fuo padrone^ il qual fi 
trovava in Conclavi^ non aveva tempo di poter rifiata- 
re , non che di rifpondere al Cafielvetro . Se la promef- 
fa fu fpontanea , come fu moflb a’ preghi di lui ì 
e perchfe farfi tanto pregar j fe aveva promeffo? in 
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così poco fpazio di fcrittura dir cofe che così mal li 
confanno . Ma non ^ meno da notare la molta fua 
varietà , e contrarietà di parlare nel fugeetto di 
che trattiamo, dello fcrivere, che di me difle che 
per non poter bene fcrivere fui morfo in Fioren- 
za; e poi foggiunfe che a ragion mi era fdegnato * 
confentendo che coloro flati fodero molli da invi- 
dia, e non volendo elfo che chi non è allevato, o 
nato in Fiorenza pofelTe bene fcrivere , concorfe 
nella fentenza del mio Sonetto che diceva il con- 
trario . e llando pure ollinato nella fua opinione , 
approvò me con tanti altri n^ Fiorentini, n^ To- 
fcani . Ma fopra gli altri notabililfimo è un luogo 
dove egli fa fette maniere di poetare, le quali lì 
fiftringono poi in due capi, di poemi nobili, e di 
plebei : e dice , Che fuggetti nobili poffono i foreftieri 
così Bene fcrivere^ e meglio^ come i Fiorentini, fecon^ 
do la dottrina , e la efercitazion di ciafcuno . fue pa- 
role fono tutte quefte . e quello può ballare a noi , 
che poffiamo poetare così bene , e meglio de* Fio- 
rentini , in ifcrivendo poemi nobili ; che quello 
intendo io che fia poetare: e quell’ altro, mcllier 
da giocolati , e da buffoni . Il che faranno an- 
che apprelTo noi meglio quelli delle nollre città , 
che non faranno Fiorentini , n^ Tofeani j che il 
Calmo comporrà meglio in lingua Viniziana; Ru- 
zante, nella Padovana; e a Napoli faranno me- 
glio le Cavagiuole, che a Fiorenza; e gli altri, 
altrove . Egli mette nel genere nobile il poetar 
di Dante , e del Petrarca : vi mette le Egloghe 
fcritte in rime ordinarie in ifdruccioli, e in verlì 
fciolti ; altrove prepone di gran lunga il Furiofo 
al Morgante, e potea anche anteporlo a chiunque 
ha fcritto avanti, e dopo lui. e non credo eh’ e- 
gli mettclTe già fra’ Poemi plebei n^ la Sofonisba, 
nò 1* Italia Liberata del Trillino 4 Così adunque 
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e Capitoli, e Canzoni , e Ballate, e Sonetti, e 
Macinali, e Ottava rima, e Verfi legati, e ifciol- 
ti polliamo noi fcriver bene , e meglio de’ Fio- 
rentini. Perchè adunque difputar eh’ io non pofla, 
s’ io polTo? Quello è pure fcrivere centra fe me- 
defimo . Se non faprò burlare alla Fiorentina , 
burlerò al modo di mio paefe , e così diletterò i 
miei, e così farò intefo da’ miei, come tu i tuoi, P* 
è da’ tuoi . E veggo pur ancora , che il Caro 
ha fatto i Mattaccini , che non averebbe fapu- 
to fare il Varchi , e perciocché egli mette per 
una delle fue fette maniere di poemi lo llilo 
Bernefeo , al quale dice che altri che Fiorentini 
non fono atti : io credo che quello in lui folTe 
non per elTer Fiorentino , ma per elTere (lato elfo 
di tal naturai; e che quello fia da tener così , met- 
' tanfi altri Fiorentini a fcriver in quel modo, e 
s’ avvederanno fe quella fu Fiorentineria , o pur 
fua grazia, o difgrazia particolare; che a cofe p- 
norate , e gravi non fi farebbe potuto accomoda- 
re . E’ mi ricorda che già M. Pietro Barignano 
dilTe a me eh’ egli aveva piìi volte confortato il 
Bernia a mutare llilo , c che mai non ve lo a- 
veva potuto inducere. Ma di ciò non voglio per- 
der tempo a Ilare a gareggiare . Balla a me che 
nelle cofe nobili onoratamente, e veramente poe- 
tiche io polTa pareggiar, e avanzare i Fiorentini. 

In altri luoghi ho mollrato che nelle profe anche 
egli ha per approvati fra noi di molti fcrittori. Per 
il che faremo la conclufione , Che fenza elTer nè alle- 
vato in Fiorenza , nè in Tofeana, gli altri Ita- 
liani pofibno così bene fcrivere prole, e verfi, co- 
me Tofeani, e Fiorentini. Poi che così h^ dichia- 
rato 1’ Oracolo del Varchi . 
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C A P. XXIV. . . 

Della mìa modejlìa , e di quella del Varchi. I 

I ntroduce i! Varchi un ragionamento di me 1 

fra fe, e il Conte Cefare, fcrivendo in quella | 

guifa : C. Che vi par della lettera al Stgnor Rena~ 
to T rivulzio , cantra la ~ opinion di M. Claudio ? 

V. eh' egli non la fcriffe nè con quel gìudicio , nè 
con quella fìncerità che mi fuol parere eh' egli fcri- 
ve le altre cofe. C. Per qual cagione? V. No» im- 
portando ella alla verità della noftra difputa , non 
accade che io le vi racconti^ e tanto piìty che inten- 
do non di cofe che appartengono alla dottrinai delle 
quali non approvo nè l' una^ nè l' altrui ma al mo- 
do., e alla modejìia dello frrivere . Sue fono quelle 
parole : e trattandoli in quella lettera del nome di 
quella lingua , e di quello difputando egli , dice 
che non importa alla difputa . Ma fuor di propo- 
fito entra a dannar me, a tutti i torti del mondo, 
d’ immodellia , per difviare il lettore da quello al i 
che non fa che rifpondere. Ma feguitiarao il fuo ' I 
Dialogo : C. Se io mi appongo di due, o di tre, 

confefferetelo voi? V. Perchè no? C. Io penfo che non 
vi piacciano quelle parole : ,, E già detto vi ho che 
,, ella è co fa fiata ferina da un Tofeano . „ Nè quel- 
le altre poco di fotta : „Vi dirò adunque con più pa-^ 

,, role quello che con un fai motto , a me pareva, di 
,, avere a hafianza efpreffo . „ E manco quelle altre , 
giudicando pur fopra il medefimo tratto : Or che ve 

,, ne pare infino a qui ? Non mi fono io bene rifoluto 
,, che un T ofeano abbia ferino quel libretto ? „ V. Voi 
vi fiete appofio . Quello 'é il Dialogo ; e quella è 
quella grande immodellia della quale mi nota il 
Varchi. M. Claudio difputa in quel libro che que- 
lla 
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fta lingua fi dee chiamar Tofcana : e io per piìj di 
un luogo lo moftro apertamente parziale; ( ve^afi 
la mia lettera ) e per aver detto che un Tolcano 

10 ha fcritto, fono immodefto. Ma notili la gran 
prudenza, e la gran modeftia del Varchi» Parlan- 
do egli del Tolomei dice (• come anche 'a dietro ho 
recitato ) , Che nelle fue fcrìtture fono delle IocutJo- 
ni barbare , e delle cofe cantra le regole, e che ciò 
è feguito perciocché egli o voleva credere che così do- 
vejfero fiore ^ parte favoreggiando la fua autorità^ la 
quale era grandijfima . In quelle parole danna il 
Varchi M. Claudio di aver male fcritto; di aver 
voluto oftinatamente credere il falfo; di eflerlì la- 
rdato trafportare allo amor della patria ; e di pre- 
fumer troppo di sè . Tutte quelle cofe dicendo il 
Varchi, ^modello: e immodello fono io, che di 
quelle quattro ho detta quella che b pih leggiera ; 
cio^ di elTerfi lafciato trafportar dall’ amor della 
patria . 

Non ^ quella prudenza dannare altrui di quel- 
lo di che egli fenza alcuna comparazione molto 
maggiormente fi trova colpevole . Ma palliamo an- 
cor avanti pur ragionando della fua modellia. Il 
Bembo mollra egli di avere in molta riverenza ; e 
pur ha cercato occafion di dannarlo ; che parlando 
dell’ impararli le lingue da’ libri, dice <^he ha fal- 
lato . e il fallo ^ pur di lui , che difende falfa o- 
pinione, fecondo che infino a qui da me % fiato 
mofirato; e trattando fe la natura poteva far che 

11 mondo tutto ufalTe una lingua , dice che li 't in- 
gannato . c 1’ ingannato ^ elfo, come mollrerò paf- 
fando avanti, in un capitolo particolare. Mofiran- 
do di portar tanta riverenza al Bembo, poteva dir 
quello che egli fentiva fenza nominarlo; ma la 
qualità della fua modellia non lo comportava. 

Or che diri), che al Trilfino dà imputazion di 
Fol. IL H aver 
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Jiv aver con falfo titolo pubblicato il libro di Dante 
intitolato della Volgare Eloquenza? o almeno di 
averlo falfificato ? Gran modeftia 'é quefta ! per o- 
ftinatamente voler mantener una Aia falfa opinio» 
ne , apporre altrui che abbia commelTa falfità • 
Quefto ^ bene altro, che dire, il libro di M. Clau- 
dio effere ftato fcritto da un Tofcano. Io m’ im- 
magino che veggendo ^li di non poter ributtar 
con ragioni la opinion mia del nome della lingua, 
A volelTe in alcun modo sfogar contra me. ed eb- 
be torto; che io fcrifll quella lettera non fapendo 
qual fofle in quefto fuggctto la Aia opinione; nb 
94 per aver io avuta opinion diverfa, doveva perciò 
ingiuriarmi di parole. 

£' meraviglia come egli ftudj di dann&rmi nel 
luogo che ho allegato di quel Dialogo, che fegui- 
ta : y. Voi vi fiete appojìo ; perchè non fo che confe* 
quenza fi fia ; Un T ofeano ha fcritto della lingua T o- 
feana, ed Italiana^ e ha giudicato in favor della To^ 
fcana s dunque ha giudicato male , o con pajfione . Non 
ho detto io eh’ egli abbia mal giudicato: ma ho 
ben moftrato eh’ egli b parziale. Veggafi, e riveg- 
gafi la lettera. Elio ha detto che ’l Tolomei ha 
avuto mal giudicio in credere quello che non b: 
eflb ha detto che il Tolomei ha fcritto male, u- 
fando barbare locuzioni, e non fervando le regole: 
cftb ha detto che A b moftb a paftìone, volendo 
favoreggiar la Aia favella : e ultimamente lo ha 
imputato di troppo prefumer di fe medeAmo; e di 
aver troppo attribuito alla Aia autorità . Tutte 
quefte cole ha detto il Varchi di M. Claudio, e 
danna me di quello che b il hien male eh’ egli 
abbia detto di lui. 

Soggiunge il Varchi quefto ragguaglio: Nè gli 
Ateniefi , nè i Romani , nè alcuno altro popolo ave- 
tehbe potuto fcriver delle lingue loro in comparazSon 
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delle altre y fe non o malcy o con pajfione . Che piUt 
Il Muzio è Italiano y e ha fcritto in favor della Un* 
gua eP Italia contra laTofcana ; dunque ha ferino ma<^ 
ley 0 con paffxone. Rifponde , che quando di qual fi 
voglia lingua altri feriva nel modo che ha fcritto 
in quel libro M. Claudio della Tofeana , pub eflere 
chiaramente imputato di paffìone. Veggafi il fuo 
libro, e la mia rifpofta, ( benchb nella mia rifpo* 

Ha fi recita quello eh’ egli dice nel fuo libro ) e fi 
vederà che io de’ termini della modeftia non fono 
punto ufeito. Quanto poi al mio fcrivere, mi ri- 
metto a chi ha letto, o leggerà quella mia lette- 
ra, fe ho fcritto con maggior ragione, o paflìone* 

Da quello modo così tenuto da lui in andare am- 
plificando quella cofa di' sì lieve momento ; e che 
anzi fi ritorce in biafimo del poco rifpetto ufato da 
lui verfo M. Claudio, fi conolce una foverchia ani- 
molìtà fua contra dime. Perché, non dee parere Ura- 
no a veruno fe io acerbamenre fo contra lui rifen- 
timento. 

Voglio pur aggiungere il rimanente di quel Dia- 
logo , che tocca a me : C. Anche quelP efempio di 
Dio che fparga le grazie alle Intelligenze y non credo 
che vi paja troppo a propofito : e che vi Jìia anzi a 
pigione che nò. V. Ben credete. Ben fuor di propofito 
fono cotali ciancio y e così fuori y che non ritrovano pur 
dove fiore a pigione. Or apprelTo: C. Nè anche che 
egli dica che Pifioja non è fiata comprefa da M. Clau- 
dio y credo che vi foddisfaccia . V. Non certo j conciof- 
fiacofachè M. CLiudio la comprende fe non nominata- 
mente y almen fenza dubbio neffuno in quefie parole y PS 
e le altre vicine . Sicché P autorità di M. Cino non 
ha da doler fi. Mi perdoni M. Claudio fe','non l’a- 
vendo nominata, non ho intefo che 1’ abbia com- 
prefa. Potrò ben credere che M. Claudio ai Var^ 
chi apra meglio la intelligenza delle cofe fue, che 

Ha 'a me, 
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a me, per averlo egli molto pib con la Tua tedi- 
monianza onorato , che non ho fatto io ; e mi ral- 
legro che M. Cino fìa accettato per poeta di buo- 
na lingua, quantunque non fìa Fiorentino. 

Finito \ il Dialogo di me in quello luogo. Ma 
per non avere a tornare, e ritornare a parlar di 
me, voglio rifpondcre ad un altro luogo dove fon | 
notato da lui . 

In una mia lettera fcritta di Nizza al già Ve- 
fcovo Verziero, parlando di quella città dico, CAe 
ella ha una fua propria favella , la quale non è nè | 
Italiana^ nè Francefe^ nè Provenzale ; ma pur fua 
particolare fecondo che hanno "Muggia ^ e Tergefte ne' 
noflri paefi. che ne' paeji noflri hanno que' luoghi al~ 
cune lingue con le quali trattano fra loro que' terraz~ , 
zani i come ha eTjandio il F rioli . Or avendo io così 
detto, fignificando che a comparazion della comu- 
ne Italiana ella non ^ più Italiana, che Proven- 
zale, o Francefe, di quello mi ha voluto motteg- 
p8 giare il Varchi, con dir. Che ha per molto frano 1 
che una lingua fi favelli naturalmente da un popolo 
di una città tP Italia, e non fia Italiana ; e che lo 
ha non folamente per iftrano , ma per imponibile ^ 
quali come io abbia detta qualche grande fcioc- \ 
■ chezza . ' 

Io a lui non voglio rilpondere, ma voglio che da. ] 
P5 lì facciala rifpoAa. £’ Ieri ve che delle lingue, J'em- | 
plicemente altre , fono tutte quelle le quali non folamen- 
te non fono nè favellate da noi ,nèintefe quando altri le 
favella , ma nè ancora hanno che fare cofa del mondo ■ 
con le noflre natie , come . . ..la Egizzia , P Indiana , e 
p8 P Arabica: e poi in un altro luogo dice Che la lin- 
gua Nizzarda è femplicemente altra . Come i ella a- i 
dunque Italiana, fe ella non ha da far cofa del 
mondo con la noUra ( come egli dice ) natia ? e fe 
% altra) come la Indiana, e T Arabica ? Scrive 
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Ancora) Che le lingue mefcolate^ e haftardey che non *7^* 
hanno parole^ nè favellari propr'f ^ non fono lingue. 
Come Ila adunque che la favella Nizzarda, che % 
mefcolata delle tre, e non ha parole, favellari 
propri , ha lingua Italiana , fé non ^ lingua ? Ma 
egli quando fcrifle 1’ una cofa , dell’ altra non fi ri- 
cordava: e così fanno coloro che hbn hanno dot- 
trina ferma, n^ fono rifoluti nelle loro opinioni ; 
ma ad un propofito parlano ad un modo ; e altra- I 
mente, ad un altro: e fecondo le pafiìoni mutano 
le fentenze ; non altramente che fi facciano i ca- 
maleonti il colore. Dice il Poeta che la ira un 
furor breve. Ma quefto del Varchi \ fiato un im- 9^ 
peto perpetuo contra di me, il quale lo ha mofira^ 
to non giudiciofo, ma fiiriofo. 

Gap. XXV* 

Se il libro delia Volgare EÌoqUentA 
fia di Dante ^ 0 nò. 

P A R. L A T 0 abbiamo nel capitolo precedente 
della gran modefiia del Varchi: e ifpecialmen* 
te fatta abbiamo menzione della imputazione da 
lui data al Tnfiìno di falfità intorno al libro del- 
la Volgare Eloquenza; il quale perciocché alla o* 
pinione de’ Fiorentini non fi confà , elfi non vo- 
gliono che fia di Dante. Così fanno gli Eretici , 
che tofio che fi avveggono che alcun grave auto- 
re non fa per loro , dicono che quel libro non é 
di quello autore. Recita il Varchi molte cofe per 
le quali raanifefiamente fi mofira, da Dante effere 
ufcito quel libro. 11 titolo del libro; la promefla 
da lui fatta di quello nel fuo Convivio , la tefti- 
monianza del Boccaccio eh’ egli lo fcrifle ; e le 
molte cofe eh’ egli parla di fé , e della patria , che 
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ad altrui non fì confanno; e tutte quede cofe 
( dice il Varchi ) fanno credere eh’ egli fia fuo. 
Poi aggiunge in contrario , che non c comporto 
con quel giudicio che compofe la Commedia. Ma 
non è meraviglia che quale non ha giudicio di 
fcrivere, non fappia far giudicio delle altrui fcrit- 
ture. Che io ho querto libro per ifcritto con mag- 
gior giudicio, che la Commedia, della quale quan- 
to ella forte Icritta con poco giudicio mene rimet- 
to a quello che ne fcrive il Bembo . 

Dice egli poi, che tra la Commedia, e quel li- 
bro vi % una contraddizione ; perciocché nella Com* 
media egli introduce Adamo a dire : 

La lingua eh' io parlai fu tutta fpenta 
. Innanzi che a V opra confumahile 
Foffe la gente di Nembrot intenta. 
e in querto altro libro fi dice che Adamo co* 
fuoi porteri parlò in una continuata lingua infino 
alla confufion della Torre di Babilonia . £ io di 

J iuerte due opinioni ho per fermirtìmo che quefta 
la la vera ; che avendo la fuccertlon di Adamo da 
lui apprefa una lingua, nella quale diede il nome 
alle cofe; né efléndone altra al mondo, non vi era 
perché ella fi averte a corrompere, né a variare, 
efléndo la variazione delle lingue cagionata per 
la converfazion delle altre lingue . che Tempre tro- 
veremo quelle città meglio confervare le loro lin- 
gue naturali dove meno ufano forefticri . E di 

? [uella bifogna dire che per ertere fiata unica , e 
ola, Tempre la medefima fi fia confervata infino 
alla confufione delle lingue, data da Dio in peni- 
tenza deir altrui fuperbia . e Te quella prima fof- 
fe mancata , crederei anzi eh’ ella avertè ( dirò 
così ) germogliate piò lingue, che eflerfi converti- 
ta in una fola. Quella opinione adunque come 
vera regifirò Dante in quello libro dove parlava 
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da dovero, e da prefatore; e nella Commedia fa-' 
veleggiando fi prefe licenza di Poeta : e mofira P 7 
bene il Varchi non fapcre che 
Sempre a Dipintori ^ e a Poeti 
Fu permejfo </’ ardir quanto lor piace . 

£ che quella feconda fia finzione, fi mollra da 
quello che dir la fa ad Adamo, con cui egli giam> 
mai non parlò mentre fu di qua ; e fe di là fiati fo- 
no a ragionamento ( fe mi ò lecito di dire ) , ho 
per fermillìmo che da lui fiato fia agramente ri- 
prefo che lo abbia fatto dire una cosi aperta men- 
zogna. Non doveva adunque argomentare il Var- 
chi da quella che egli chiama' contraddizione , Che 
quel libro non folfe di Dante; che anche io mi 
trovo in un fimil cafo, che in una mia nuova o- 
pera di Poefia io ferivo, parlando della patria mia, 
che la Ifoletta fopra la quale ella \ edificata , non 
fu creata nella creazion del mondo : ma che al 
tempo degli Argonauti la Egida, feudo di Palla- 
de, in quella fu trasformata: e fe fcriverò profa, 
dirò eh’ ella nacque con le altre Ifole nel princi- 
pio del mondo. Nò perciò farà da dire che l’uno, 
e 1’ altro componimento non fia mio. 

A quefio aggiunge che in quel libro fi dice che j8. 
Romani , e Greci avevano due parlari , uno vol- 
gare , e altro grammaticale : e con quefio vuol pro- 
vare che quel libro non ò di Dante , per efler quefia 
opinion non da uomo letterato. E quefia ò una va- 
nifiima malizia ( che per malizia la ho veramen- 
te), perciocchò quando egli e io eravamo fanciul- 
li, fra’ letterati fi difputava fe fiate folTero quelle 
due lingue a Roma, di che eziandio ne fa fede 
nel principio delle fue Profe della Volgar lingua 
il Bembo, moftrando che M. Ercole Strozza, uo- 
mo di buone lettere , avelfe tale opinione . ed ò 
cosi gran fatto che dugento, e cinquanta anni a 
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dietro Dante così credefTe? Non eflendo egli maf- 
fimamente flato de’ più valenti uomini del mondo 
in lettere di umanità, come apparifce in quel vcr- 
fo di Virgilio che egli traduflc: 

'Perchè non reggi tu y o facra fame 
De r oro y P appetito de' mortali ì 
Benc-hè anche quella fu più colpa di quel fecole, 
che di lui. 

Ma per non iflare in fu le congetture di quello 
che fe ne può aver la certa prova , dico che Dan- 
te ebbe veramente tale opinione. Che nel Convi- 
vio così fcrive: Il Latino è perpetuo y e non corrutti-> 
bile : il che non avviene del Volgare , lo quale a pia- \ 
cimento or taciuto fi trafmuta, onde vedemo nelle cit- 
tà tP balia y fe ben volemo guardare , a cinquanta 
anni y molti vocaboli effer fpenti y e natiy e variati . 
cnde fe il pieeiol tempo così trafmuta y molto più traf- 
muterà lo maggiore. Sì che io dico che fe coloro che 
partirono di quejla vita già fono mille anniy torna ffero^ 
alle loro cittadi , crederebbono , la loro città e fiere occu- 
pata da gente frana , per la lingua da loro di f cardani e . 
p8 Ecco, che egli dice la lingua Latina llar ferma, c 
che quella lì varia ; e tiene che mille anni davan- 
• ti folle quella lingua, ma che fia grandemente tra- 
mutata: e così ebbe egli opinione che mille du- i 

gento, e più di cinquanta anni folTe in ufo quella 
favella (che, più di dugento , e cinquanta palTati 
fono dalla morte di Dante)} che viene ad elTere tre- 
cento, e poco più anni dalla natività di Cristo. 

Il qual tempo cade fotto Silvellro, e fotto Collan- i 

tino , e nel tempo del Concilio Niceno , quando ' 

ancora fioriva 1’ Imperio Romano, nò i Barbari 
avevano potuto far tramutare la lingua. E pur fi 
credette Dante che in quella età volgarmente fi | 

parlane. Così adunque il libro con quella opinio- l 

ne delle due lingue volgare, e grammaticale ò di | 

Dante ' 
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Dante» quel che fi dica ^ in contrario il Dottor 
Varchi . Non voglio lafciare di ricordare che que- 
ile parole le quali ho recitate di Dante , fono in 
que’ Capitoli che egli ( come diremo avanti ) al- 
lega del Convivio} e avendole necelTariamente ve- 
dute , maliziofamente nega , tale efiere fiata la opi- 
nion di Dante. 

. Un’altra contraddizione nota il Varchi che i fra 
quefio libro , e il Convivio di Dante } e cib b » 
che in quefio dice, la Volgar lingua efler pili no- _ 
bile della Latina; e in quello, che pili nobile b 
la Latina. £ quefia b anche una ciancia; che in 
uno, e in altro luogo egli rende ragion del fuo 
detto. Il che mofira che a dir 1’ una , e 1’ altra 
cofa mofib fu da diverfi rifpetti. E potb anche ef- 
fere che in un tempo avelTe una opinione , e in 
un altro altra , e mutafle giudicio . e il Varchi 
medefirao tratta quefio articolo, che gli uomini ^7’ 
col tempo mutano, e variano il giudicio. Ma quan- 
do difle quefia cofa, non fi ricordava di quella. 

Mi rimane a dir, che egli fa anche un’ altra 
oppofizione, che Dante danna Fiorenza che ufa 
le parole Introcque^ e Manicare i e che egli quelle 
ha pur ufate . Non dirò che egli non ha ufato 
Manicare^ ma Manducare', ma rifpondo che quefia 
è una magra pruova, per ributtar quel libro. Che 
già poteva Dante avere ufate quelle parole , per 
lervirfene, come fece , nelle rime, c non le aver 
per belle, come fece di molte altre, le quali non 
crederò mai che egli folTe di si poco giudicio , 
che le tenelTe per belle , quantunque le metteflc 
nel fuo poema. Egli usò anche delle brutte delle 
altre parti d’ Italia; che difle Co, Pavay Ifffy 
Aizzo . E potò anche ufar della bruttura di Fio- 
renza . 

Quefie fono ( per quanto mi ricorda ) le ragio- 
ni 
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ni del Varchi a moftrar che quel libro non fia dì 
Dante. E perciò che egli dice, di non aver ve- 
duto il Latino, dico anche io il medefìmo: nh ho 
per cofa meravigliofa fé di un libro non idanipa- 
to non fe ne trovano molte copie ; e poflb anzi 
credere che il Varchi ( o 1’ abbia veduto, o nò ), 
quando gli fofle venuto alle mani , per mantener 
la Tua opinione, lo averebbe abbruciato , anzi , 
dico, che ilTriflìno lo abbia finto, nh guado; che 
pp non fo che egli mai fi fingefie un fillogifmo . oltra 
che, afiai piò agevole farebbe gittare un libro ai 
fuoco , che comporne un nuovo : e fermamente , ma- 
liziofa debbo io dire , o maligna ? invenzione ò 
quella, che altri voglia comporre, o guadare un 
libro per mantenere una fua opinione. Nò può ca- 
der quedo così brutto penderò fe non in perfona 
che fia per far delle così fatte brutture, c pur ò 
da penfar che quando il Trinino fofle dato per fa- 
re una tal tridezza, data non averebbe alla lin- 
gua nome di Cortegiana. 

Già fappiamo che Dante fcriflé un tal libro. 
Quedo abbiamo tra le mani per opera fua. Chi 
dice che quedo non ò il vero uio libro , modri ve- 
ramente il vero, e non ci farà contefa. 

Gap. XXVI. 

Riprovatone delle allegatonì del Varchi 
fatte per la lingua Fiorentina. 

N On ò da paflar con filenzio, che dove fi al- 
legano autori che chiamino la lingua Italia- 
na Fiorentina y fanno le chiofe, che hanno voluto 
intendere altramente : e dove le hanno dato no- 
me di Fiorentina , hanno voluto dir così vera- 
mente . Ma notabililllma cofa ò, che il Varchi 
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moftrar volendo che Dante fcrifle in lingua' Fioren- 
tina, moftra che- egli fu Fiorentino, e che alla 
favella era conofciuto per tale. In modo che eflen- 
do il Bembo al parlare conofciuto ViniziaJio, ne 
veniva in confequenza che -le opere fue foflero fiate 
fcrittein lingua Viniziana : e parlando lo Sperone in 
lingua Padovana, ha fcritto i fuoi Dialoghi nella 
medefima lingua: e il Molza fcrifle in lingua Mo- 
denefe, la quale egli parlava: e i Cavalieri Na- 
poletani , che alla favella per Napoletani fono co- 
nofciuti. Napoletanamente fcrivono le loro leggia- 
dre rime. Odanfi le parole del Varchi : Dante iftejfo 275. 
fcrìjfe nel Decimo Canto deW Inferno di effer flato cono- 
fciuto da Farinata per Fiorentino , folamente alla favella : 

O TofcOf che per la città del foco 
Vivo ten' vai così parlando oneflo , 

Piacciati di riflar in queflo loco. ' - 

Dove fi conofce manifeflamente che egli diflingue la lo- 
quela Fiorentina da tutte le altre . E chi lo nega ? 
ia loquela Fiorentina tanto ^ diflinta da tutte le 
altre, che ella a chi non b Fiorentino, % la più 
nojofa di tutte le altre . e forfè eh’ egli non s’ af- 
fatica per moftrar quelle cofe ì Aggiunge che an- 
che il Conte Ugolino diflfe: 

Fiorentino 

Mi fembri veramente , quaneP io P odo . 

Alla favella Dante era conofciuto per Fiorenti- 
no : ma a moftrar che gli ferirti fuoi nano Fioren- 
tini , bifognerebbe che altri diceffe : Fiorentine cono- 
feo le opere tue^ quando io le leggo. 

Seguita, che in un’ altro luogo egli diftinfe il 
Lombardo dal Tofeano, dicendo: ' 

' Udimmo dire., O tu a cui io drizzo 

ha voce , e che parlavi mb bombardo , 

Dicendo , Iffa teiP va , ptu non P Aizzo . 

Dove io non fo che cofa egli intenda di provare , 

fc 
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fe non in contrario di quello che vorrebbe ; che a- 
vendo Dante parlato Lombardo, quel libro Lom» 
bardamente ^ flato fcritto. 

Egli torna poi a parlar del libro , e dice : C<ée 
non credeva che Dante chiamando i Tofcani pazzi, 
infenfatl , ebbri, e furibondi, perchè attribulfcono ar- 
rogantemente II titolo del Folgore Iltufire , voglia 
provar tante cofe, e mofirar che nluna città di Tojca^ 
na ha bel parlar, con due fole parole. Lo credo io ; 
perciocché io veggo che egli fa il medefimo della 
mia patria, e delle altre città: e credo che s’ egli 
avefTe avuta -notizia che alcun Fiorentino fofle fta- 
to sì arrogante, che avefTe voluto dare a Fiorenza 
il titolo della lingua , non fi farebbe fermato in 
quelle parole. 

Egli difputa ancora intorno a que’ verfi dal Pe- 
trarca : 

Poi che portar noi pojfo in tutte quattro 
Parti del mondo, udrallo il bel paefe 
Ch'‘ Appenin parte, e ’/ mar circonda, e P alpe. 
Né io vò’ perder tempo a replicare ad ogni fua al- 
legazione, ricordandomi efTere fcritto: 

"Non contender di dance co* ciancleri. 

S’ affanni egli intorno a ciò quanto gli piace, che 
né efTo, né qual altro fi fia, non farà che il Pe- 
trarca non dica di avere fcritto in lingua [intefa da 
tutta Italia : c il Varchi dice che la Fiorentina 
per rutta Italia non é intefa; adunque il Petrarca 
non ifcrifTe in lingua Fiorentina. Quella conclufio- 
ne feguita ella le premefTe, o nò? 

E non vai quella fofifleria , La lingua Romana s* 
intendeva in Francia, e in Ifpagna } e non era per quer- 
Jlo nè Spagnuola , nè Francefe ; che fe ella da alcu- 
ni s* intendeva , non per db da tutti fi parlava , co- 
me quefia in Italia , nè era nata nè in Italia , nè 
in Ifpagna , come è nata quefia fra noi . Rifpoflc 
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fono quelle cotali di chi vuole moftrarfi arguto, e 
riman goffo. ' 

Soggiunge , che il Dolce dichiara che in quel ver- 
fo de’ Trionfi del Petrarca : 

E io al fuori del ragionar Latino^ 277. 

non vuol dir Volgare Italiano, ma fi ha da inten- 
der della lingua Latina . che di quella Seleuco co- 
gnizione aver non poteva . Dolce interpretazione 
veramente , e degna del Dolce ! la quale quantunque 
di nulla non ferva al Varchi, pur ne voglio dire 
alcuna cofa. lo potrei adducer molte teftimonian- 
ze, che Latino veramente lignifica Italiano j come 
quando Dante dice: 

Conofci tu alcun che fia Latino? 

Se tu pur nib in quejìo mondo cieco 
Goduto fé' di quella dolce terra 
Latina. 

E cui già vidi fu in terra Latina, e, 

5” anima è qui fra voi che fia Latina . 
ed altre . Ma vorrei domandar dolcemente il Dol- 
ce, fe folTe vivo: Perché non poteva Seleuco aver 
cognizion di quella lingua , fe Sofonisba pur dianzi 
in quella aveva ragionato col Petrarca ? ( la qua- 
le efiéndo fiata Africana , e Reina di Numidia , ni- 
mica del popolo di Roma , non credo che della lingua 
di Lazio fofie fiudiofa: n^ il Petrarca penfo io che 
fapelTe parlare Africano ) come parlarono elli infie- 
me? Vorrei che il Dolce lo mi dicelfe. Ma da poi 
che egli dir non lo mi pub, dirollo ioi Parlavano 
ilella lingua di chi parla in fogno. 11 Petrarca' era 
colui che fognava , che anche in quella gli era ri- 
fpofio : e così Latino in quello luogo vuol dir Italiano : 

Ma pur tanto ci ha di buono in quella allegazion 
fatta dal Varchi del Dolce, che non fi fatica di 
approvarla per buona. 

Ora ci fi apparecchia un’ altra maggiore imprefa j 

che 
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che il Varchi fa dire al Conte che rifpondcrebbono 
* a quel Sonetto del Petrarca ; 

-I io fojfi fiato fermo a la fpelunca 
JJi dove Apollo diventò Profeta, 

Fiorenza avria forfè oggi il fuo Poeta } 

Non pur Verona, Mantova, ed Arunca, 
e poi cflb rifponde : Rifpondcrebbono , come fa il Mu^ 
zio, che egli intende delle fue opere non Volgari, ma 
lattine, le quali egli fiimava piu, e chiamava quelle, 
dance. Non credo aver detto male, quando dilfi 
cosi , avendone la teftimonianza del Petrarca me- 
defimo. Ma qui dirò bene che egli non fa quello j 

che fi dica. Che fe il dir, Fiorenza avria forfè oggi 
il fuo Poeta , vuol dir che egli fcriflc Fiorentina- 
mente: dir che Mantova, Verona, ed Arunca han- j 
no ciafcuna il fuo; vuol dir che Virgilio fcrilfe nel- I 
la lingua di Mantova ; Catullo in quella di Vero- 
na; e Lucilio in quella di Arunca. Belle dottrine , 

veramente, e belle inte^retazioni fono quefte! e j 

poi vogliamo far profemone di Maeftri, d’ inter- | 

{ ►retar Dante, e il Petrarca, e di comporre i Dia- 
oghi delle lingue: e non, intendiamo nò il Petrar- 
ca, nò Dante: nò fappiamo in qual lingua. abbiano 
fcritto, nò fappiamo ufar quella lingua della quale 
fiicciamo profefiìone. Ma in quello per avventura 
fiamo fcorfi troppo avanti ; egli ha fatto profefiìone 
di fcriver Fiorentinamente : e a quello non fi ilende 
il nollro giudicio. Ci fia alTai, dir che in quella 
luogo del'fttrarca egli vaneggiava. 

Òr non pare che il Varchi fi fia i'ppollo alla i 

rifpolla che averci fatta io ? Ad efler chiamato Poe- \ 

ta di alcuna città non fi richiede che fcriver fi 
debbia nella lingua di quella città. Il Bembo non 
ha fcritto poemi in lingua Viniziana, ed. ò poeta di 
Vinegia. Il Sanazzaro, non in lingua Napoletana, 
cd ò poeta di Napoli*. 11 Vida , e il Fracalloro fo- 
no 
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no poeti di Cremona, e di Verona, ed ifcritto non 
hanno n^ Veronefe, ni Cremonefe. ficchi dall’ ef- 
fer Fiorentino, ed efler poeta, non feguita che egli 
abbia fcritto Fiorentinamente. Anzi facendo egli 
profelfione di avere fcritto a tutta 1’ Italia, e non 
cflendo la lingua Fiorentina intefa per tutta Ita- 
lia, (come detto abbiamo) egli ci moAra, nona- 
vere fcritto Fiorentinamente. 

Ma dice il Varchi che il Bembo, il quale % fia- 
to il Bembo , ha celebrata la favella Fiorentina . 

£ io dico che Dante, il quale ^ fiato Dante, e il 
quale dal Varchi ^ anteporto ad Omero (il che non 
dice il Bembo), -ha detto che la lingua illufire, la 
quale ^ quella degli fcrittori , non folamente non 
ì Fiorentina, ma n^ pur Tofcana. 

Celebra il Varchi con fomme laudi il Bembo (n^ 
perciò ne dice tanto bene, che piìi non gli fi con- 
venga ; che quanti danno opera a querta lingua , 
gliene debbono avere immortale obbligazione ) : 
ma perchò lo lauda egli? non per altro, fe non per 
aver egli dato nome alla lingua di Fiorentina. Che 
fe quello fiato non fofle, tengo per fermo che egli 
ne averebbe detto peggio, che tutti quegli altri de* ’ ■ • 

quali egli fcrive che ne dicevano tanto male . £ 
che io non parli fenza fondamento , da quefio ma- 
nifefiamente fi può conofcere, che egli loda la Tua 
dottrina in parole , e la danna in efietto . Concio.f- 
fiacofach^ delle regole di lui non ò punto ofler- 
vatore. Poi il Bembo dice che non fi debbia fe- 
guitar la lingua del popolo ; e non loda :ii Boc- 
caccio dove ha parlato popolarefcamente :,re dice 
che Cicerone al popolo eziandio parlando , fi allon- 
tanava dalla lingua del popolo : e che il medefimo 
fece Dcmofiene: che non altramente fecero Arifio- 
fene, e Terenzio, con tutto che trattaflero materie 
popolari ; e che i buoni fcrittori col popolo hanno 

ra- 
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ragionato in modo che fono flati dal popolo intefi, 
ma non in quella guifa che il popolo ha parlato 
con loro : e trae il Bembo le regole da’ libri , e non 
'dal popolo. Quefte fono tutte dottrine del Bembo. 
E il Varchi dice tutto il contrario, n^ commenda 
fe non la lingua delle balie, e del popolo: la pro- 
prietà del parlare attribuifce al popolo : raccoglie i 
motti, e i riboboli, (come egli dice) dalla feccia 
del popolo: fi fa beffe del Caftelvetro, di me, e 
degli altri che dicono di avere imparata la buona 
lingua da’ libri: ed ifludia d’ imbrattar le carte 
co’ moftri delle parole Fiorentine . Quelle cofe fa 
egli centra r autorità di -chi nelle medefime 'è ap- 
provato da lui: n^ feguita le regole del Bembo: 
con quella perfuafion di aver bevuta la lingua 
col latte, le ha potute feguitare . di che n’^ fegui- 
to che non fi ^ mai potuto sfiorenti nate. 

In cofa alcuna adunque non ha egli voluto fe- 
*73- guitare il Bembo, fe non nel nome della lingua, 
dfeendo eh’ egli "k quel folo di quelli eh’ egli ha 
letto, che la chiami Fiorentina, ( come anche ho 
detto un’altra volta. ) Or fe egli così audacemen- 
I®? te, per aver tenuta il Bembo opinione contra la 
quale effo a torto ha fentito, ha detto che egli ha 
fallato ; perchè non potrò io dire contra di lui , 
fentendo infieme con molti , che fi fia ingannato ; 
avendo egli maffimamente da fe flefib ritrattata 
quella fua opinione , facendo il titolo all’ opera , 
Della lingua Volgare} E perciò anche M. Claudio 
bene int^uffe lui nel fuo Dialogo a dir eh’ ella 
fi dee 'appellar Volgare. Non s’invaghifca adunque 
alcuno tanto dell’ autorità del Bembo. Anzi vo- 
lendo la fua autorità feguitare, fi dilunghi dal par- 
lar del popolo , e impari fcrivere dagli fcrittori . 

E dove lafcio quell’ altra fua bella allegazione 
di Dante, la quale comra.iui medelimo fi ritor- 
ce? 
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fe ? fcrive egli così : Dante fleffo nel fuo Convivio 
elice piu volte d* avere ferino ora- nella fua naturale^ 
e ora nella fua propria, e ora nella fua projfimana , 
e piu unita loquela : e fi vede chiaro eh' egli intende 
della Fiorentina, come mofirano M. Lodovico, e M. 
Claudio, ancora che il Trijfxno lo nieghi. E chi vuo- 
le chiarir fi, e accertar fi di maniera che piU non gli ri- 
manga fcrupolo nejfuno, legga il nono, il decimo, P 
undecima , il' dodicefimo , e tredicefimo capitolo del 
Convivio . Con molto maggior ragione negò il Vi- 
centino, che non affermò il Fiorentino, il Se- 

nefe: c io chiarito me ne fono, e accertato dal- 
la lettura. di que’ capitoli, ne’ quali non folamcn- 
te non. intende Dante della lingua Fiorentina , 
ma nomina fpecificatamente la Italiana. £ quella 
chiama egli fua naturale piò proillmana , e piò u- 
jiita a nfpetto della Latina , della quale rende 
ragione perchò egli abbia anzi fcritto in quella , 
che, in .quella. 

O fe pur nna volta Dante fatto avefle menzio- 
ne di lingua Fiorentina^ quanto fchiamazzo fe ne 
farebbe! E venendo a quello che fcrive quell’au- 
tore : egli fa comparazion della fua età a quella 
di Cicerone : di coloro che dannavano lo fcriver 
Latinamente , e volevano che li fcrivelTe alla Gre- 
ca» c di quegli altri che bialrmavano la lingua 
nollra, e lodavano la Provenzale; e dice: Così di- 
to per, fomiglianti cagioni , che quejìi fanno vile lo 
parlar Italico, e prezàofo quello di Provenza. Itali- 
co dice, e non Fiorentino , c parla della lingua 
nella quale lì fcrive . e dice in un altro luogo: 
Dico a confufion di coloro che accufano la Italica lo- 
quela . e in un terzo, nella dillinzion de’ linguag- 
gi, dillingue T Italico dal Provenzale; e parla in 
materia dello fcrivere ;' sì che dicendo che ha fcrit- 
to nella lingua fua prollìmana , ha intefo e di- 
ro/. 11. I chia- 
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chiarato che ha fcritto nella Italiana, a differen- 
za della Latina, e della Provenzale; e non della 
Fiorentina , e della Tofcana ; per differenza delle 
altre città, o regioni d’ Italia . e quando avelTe 
inte(b altramente, credo che pur averebbe faputo 
ufar ia parola, Tofcana^ o. Fiorentina. Ma quello 
modo eh’ egli in quello libro ha tenuto , moAra 
che il libro della Volgare Eloquenza lì Tuo: e quel- 
lo moAra che in qumo mai non intefe delia lin- 
gua Fiorentina. Sì che meglio intefe Dante il Vi- 
centino, che il Senefe, e il Fiorentino. I luoghi 
che pur dianzi ho recitati di Dante, tutti fono ne’ 
Capitoli alleati da lui. ne’ quali non vi ha parola 
che pur A alfomigli a nome di lingua Fiorentina. 

• Voglio aggiungere, che parlando del nome del- 
la lingua Volgare, il Varchi' fcrive che alcuni di- 
cono che dicendoli Volgare feUza altra aggiunta , 
s’ intende; per eccellenza del Fiorentino. Quali fia- 
no coloro che così dicano, fe fono perfone di qual- 
che autorità , le dovea nominare ; fe non fono , 
non ne doveva parlare . ma quelli alcuni faranno 
il Varchi medefimo. Ho bene fcritto io, che di- 
cendoli Volgare^ fi ha per eccellenza da intendere 
di quello della lingua Italiana: e Dante ne’ Capi- 
toli di. fopra allegati del Convivio, fpelfe volte 
nomina Volgare alTolutamente ; poi dichiara che in- 
tende di' quello d’ Italia ; e temeraria cofa \ vo- 
lerfi ufurpar Fiorenza quello che ^ di tutta Italia- 
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. I 

de la lingua buomà Italia per tutta Italia ^ inté* 

; fa ^ e la Fiorentina nò: laonde Italiana ^ e non Fio* 
reatina y fi hd da chiamare la lingua degli fcrittorii 

S I fa dal Varchi iti quel fuo Dialogo dire al 
Corlte: Ditemi ^ gF Italiani tutti non intendono 
il parlare Fiorentino ? E rifponde egli : Diavol' è: 
Perchè Dolete voi che fé noi non intendiamo i Nizzar* ■■ ~~ 
di j e alcuni altri popoli d* Italia , ejji intendano noi t 
Ho gran piacer che la mia lettera di Nizza ab- 
bia dato argomenti da valerli al Varchi i Ma qui 
prima ^ da notare Una fallacia: Che avendo Nizt 
sardi la favella comune Italiana ^ e quella loro 
particolare ^ della quale a dietro fì ^ parlato ^ e- 
sli parla della Nizzarda ^ £ome fe efli non avef- 
lero la comune Italiana . Vero ^ che Nizzardi 
quando yfano la loro particolar favella^ hon fono 
intefi da gli altri Italiani : ma fonò intéfì quando 
parlano con la Comune; e intendono la comune 
d’ Italia . E io ne polTo render vera tellimonianza ^ 
che elTendo fiato in quella città intorno a quin» 
dici mefi ^ e da uomini , e da donne ^ é da’ cit* 
tadini univerfalmente fono fiato intefo . SI che la 
favella comune per tutta Italia \ intefa * Se ve» 
ramente Fiorentini ( come egli afferma j e io 
non nego ) da altri popoli d^ Italia non fono in» 
tefìj quefio interviene per la^ rozzezza ( dirò Così) 
della loro favella; e perciò non debbono voler che 
Fiorentina fi chiami la lingua nobile degli fcritr 
tori ; che quella ò veramente nobile * ; e per tan- 
to, che non per altro piò, dannati fono di viltà 
di fcrittura Dante, e il Boccaccio, che per aver 
- . II. im- • 

* Che gl’ Italtaiu giudiciofi ufano nelle fcrltture< 
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imbrattate le opere loro con parole fchiettamente 
x6t. Fiorentine. . ' 

Egli allega il Florido, nimico della lingua Vol- 
gare, il quale la danna per non efler ella intefa 
per rutta Italia , e per le Ifole vicine . A colui 
non ho da rifpondere ora ; anzi dico’ che fe inten- 
de della Fiorentina, dice il vero; (fuor di quello, 
non avendo egli contezza di quella lingua , non 
■ ne poteva aver dillinzione ) sì che per 1’ allegazion - 
fatta dal Varchi fi vien pure ad approvar che la 
»7». lingua . da tutte le regioni Italiane intefa , non ^ 
Fiorentina. .... 

Vuole il Varchi provar con un altro modo che 
la lingua degli fcrittori fi ha da chiamar Fioren- 
tina, e fa pur domandare al Conte: Avete voi e- 
fempio alcuno alle mani mediante il quale fi mofiraf- 
fe così groffamente ancora a gli uomini tondi, che 
Dante, e gli altri fcrive fiero in lingua "Fiorentina ì E poi 
fa tal rifpolla: Piglinfi le loro opere, e legganfi alle 
perfine idiote, e per tutti i contadi di Tofiana , e di tut-^ 
ta Italia, e vedrajji manififiamente che elle faranno di 
gran lunga meglio intefe in quelli di Tofiana, e portico^ 
larmente in quello di Firenze , che in ciafiuno degli a fi 
tri , dico , non quanto alla dottrina , ma quanto alle pa~ 
fole, e alle .maniere del favellare . Quello che dice 
il Varchi, ^ vero .in Dante, ma non nel Petrar- 
ca-, che, come puro fcrittore, b intefo per tutta 
Italia. Di Dante confelTo che egli farà meglio in- 
tefo dagli idioti Tofcani , che dagli altri idioti 
. Italiani, e’ meglio da! Fiorentini, che dagli altri 
Tofcani . Ecco come fono cortefe a fargli buone 
le fue ragioni. Ma perché farà egli meglio intefo ? 
Lo dirò io . Dante ufa molte parole Latine j ne 
ufa . delle Ebree ; , e quelle intefe non fono dagli 
uni , nò dagli altri idioti : ne ufa di Lombarde , 
« quelle meglio fono intefe in Lombardia, che in 
. . • . Tofca- 
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Tofcana , in Fiorenza : ne ufa delle comuni 
alla Tofcana , e di particolari di Fiorenza ; c 
quelle comunemente fono intefe da’ Tofcani « e 
quefte particolarmente da’ Fiorentini . e quali fo- 
no Quefte? quelle che da’ Tofcani, e da tutta Ita- 
lia fono rifutate, e abborrite ; e noi vorremo che 
dalla feccia delle parole la lingua abbia da pren- 
dere il nome? Vedi eflrema oftinazione! Egli per 
mantener la fua opinione allega Dante in quello 
che h dannato da lui ; che eflb Varchi fcrive : 
Baflivi per ora fapere che coloro in tutte le lìngue me^ 8p. 
titano maggior lode i quali piti agevolmente fi fanno 
intendere, fe chi piti agevolmente fi fa intendere, 
merita maggior lode: chi pih malagevolmente in- 
tendere fi lafcia , merita maggior biafimo . E il 
Varchi da quello che ^ vizio in Dante, vuol dar 
nome alla lingua . Delle parole degli fcrittori 
Italiani o moderni, o antichi, il maggior nume- 
ro \ quello ( e fenza comparazione alcuna ^ mag- 
giore ) che da tutta l’Italia viene intefo. e dal 
pili, e dal piti bello, e non dal meno, o dal più 
Tozzo ha da cfler nominata la lingua . Piglifi uno 
fcrittor puro , e veggafi fe farà meglio intefo in 
Fiorenza, che altrove, c dirò pur quefto ; poi che 
il Varchi dice di me che fono eloquente , e che 
ferivo puro Fiorentino. Piglifi delle opere di , que- 
lla mia pura Fiorentineria, e portinfi dall’ un ca- 
po ali’ altro della Italia , e vedraflì che faranno 
intefe così nelle eftreme parti d’ Italia, come in - • 
Tofcana, e in Fiorenza. Ma che* dico di me? Pi- 
glifi il Comento di Dante fopra le fue Canzoni , 
dico il Convivio, e vedraflì che farà nelle parole 
egualmente intefo per tutta Italia . 

Propone il Varchi anche un altro partito, e di- 271. 
ce:' 0 sì veramente coloro che dicono eoe da lìngua è 
Italiana y ferivano, a in.verfo., 0 io p^ofa^ ciafeuno nel- 
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la fua propria lìngua natia, e allora vedranno, quaì 
differenTut fia dal^ una ali* altra , e da ciafcuna di 
loro a quella eziandio degP idioti Fiorentini, ancora 
quando fcrivono, o dicono all* improwifo, 

QucHa % una impertinente propofla a dire che 
io feriva in una lingua particolare della quale io 
non fo profelHone , a paragon di chi feriva in quel- 
la che e di fua profelTione . La comparazion li ha 
da fare di chi fcrive 'meglio nella buona lingua , e 
non nelle non buone; e, per venir ad un pili faldo 
particolare, feriva alcuno Fiorentinamente, e trat- 
ti materie comuni, Cavallerefche , Morali, ed Ec- 
^lefiaHiche , come ho fatto io , e le metta a com- 
parazione al giudicio del mondo, c lì vedrà fe le 
balie, o i libri lìano quelli che infegnino fcrivere. 1 

Ma aggiungali, che il Varchi contra fe llelTo | 

ConfelTa non elTer buona la lingua che li beve col ^ 
latte, n^ che li ufa dal popolo. Egli fcrive: Cl>e 
162. non folo nello fcrivere , ma ancora nel favellare fi 
debbono fuggire delle parole che fono in Firenze nel- 
le bocche de* fanciulli, e di cotali groffolani che fan- 
ciullefcamente favellano. E quali parole fono nelle 
bocche de’ fanciulli, fe non delle mamme, e del- 
le balie? e quali fono que’ grolTolani , fe non del - 
popolo? E come farò io quella dillinzione di pa- 
role , fe non leggendo , e con giudicio fcegliendo le 
buone dalle non buone? Non ò adunque nelle lin- 
gue delle balie , nò del popolo buona lingua . E di- ' 
all. ce egli in un altro luogo; Amomo, fonorno, can- i 
toma', ‘e tutte /’ altre cotali, fe bene s* ufano in Fi- 
renze, fono barbarifmi , e confeguentemente non bene 
ufate, E quell’ ero, t quell’ avevo ì e quello feriva- 
no per dir fcrivono ,• e quell’ aitra per altra ; e laide 
per lattei e vadia per vadaì f areno faremo ì In' 

ifcrivendo quelle cofe a punto mi fono capitate in 
mano fcritture di Fiorenza , dove oltra le cofe 

che 
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che ho detto , ho trovato ufarfi fradicio per fracido ; 107 
drento per dentro y dopo così per avverbio , come per 
prepofizione ; dipoi per dapoi ; andajji e portajfi in 
terza perfona ; carfano per dir corfero ; cafcar per 
soderei trovafii e andafti j per feconda perfona del 
maggior numero; viddi^ e vedde^ prima, e terza 
perfona del preterito perfetto del verbo Vedere:^ 
per doppia dd. contra la regola delle rime appro* 
vate. Mane eziandio per mano ; cviflo., erejìarper 
veduto f e per rimanere. Vi i anche glielo in vece 
di gliele. Il che doverebbe ftar forfè' bene, fecon- 
do quello che fcrive il Rufcelli nel fuo Fior di 
Rime, dove egli fi abbaglia, che fi dica gliele ^ e 
glieli; e quefto noto, acciocché altri non creda 
che quella fia buona regola. Gliele fi dice fempre, 
e non altramente. E avendone il Bembo infegna- 
ta la regola, non accadeva a colui farne gramma- 
tica nuova. Or e quelle, e quelle altre tante mo- 
llruofità di voci che in quella, e nelle altre fcrit- 
ture a dietro ho notate , fono Fiori della favella 
Fiorentina. Come faremo adunque a sbrigarci da 
tanti inciampi? farem bene; che dal Varchi ab- 
biamo una bella dillinzion'e da conofeer , da ‘cui 
imparar debbiamo la buona lingua , la quale % 
quella che egli fa del parlar de’ letterati , degl’ i- 
dioti , e di coloro che fenza lettere parlano ( co- 
me egli dice) la lingua natia correttamente. £ 
quelli fcrive egli elTer coloro che fono nati in 
quelle cafe, o vicinanze, dove le madri, le ba- 
lie, e i vicini parlano correttamente, così dice il 
Dottor Varchi. Ma a me occorre ora un altro I7p. 
penfiero; che fe da gli individui fi ha da dar no- 
me alla lingua, egli dar fi dovrà da quelle vici- 
nanze che correttamente parlano, e non dalla cor- 
ruttela di tutto il popolo ; e bife^na veder quali 
fono le vicinanze; e così da quelle, o dalla pih 
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" ; nobile, nominarla, e detto fia quello fecondo Iz 
dottrina Varchina. Or quelle cale, e quelle vici- 
nanze vorrei io che mollrate mi foflcro, dove le 
madri, le balie, e i vicini parlino correttamente . 
Non vi ha Accademia veruna dove da tutti cor- 
rettamente li parli; lì parli, ho detto, n^ pure fi 
feriva; e il Varchi vuol dar vicinanze dove corret- 
tamente fì favelli. 

187. Quella è veramente una di quelle cofe delle. qua- 
li egli difput-a , che 'dir, li poflbno polTibili, ma 
che - per ciò non li fanno mai . Per quella fua re- 
gola adunque non ci farà mai nò vicinanza , nò 
cafa, che parli correttamente. Non vi ha in Fio- 
renza cafa dove correttamente li parli , e dico ca- 
fa nò grande, nò picciola^ quantunque vi fofie u- 
na perfona fola. 

i 

Gap, XXVIII. 

D/ alcune nfpofle impertinenti fatte 
dal Varchi al Trijfino. 

I nduce il Varchi i piò belli argomenti, c le 
piò belle confequenze che mai fiano fiate ve- 
*65* dote. Dice il TriJJino che fpecie cen altre fpecie me- 
/colate non^Jì pojfono tutte infieme chiamare col nome 
di alcuna fpecie^ come fe Cavalli^ Buoiy Afini ^ Fe- 
tore y Porci foffero tutti infieme in un prato , non fi 
potrebbono infieme y nè per Cavalli y nè per Buoi y \ nè 
per neffuna delle altre fpecie nominare y ma bifogna 
per il genere nominarli y cioè animali . E il Varchi 
rifponde. Che fe foffero comperati da un foloy 0 do- 
nati y fi potrebbono chiamar di un filo. Si udì mai 
meglio rifpondere Non fi parla che liano piò di 
uno, che di molti. Siano di un folo quelle co- 
tante diverfe maniere di befiie , come fi doveran 
- chia- 
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chiamare? Sotto la pronunzia di un foto non fi 
comprendono Cavalli, n^ Afini, n^ Porci. Poi 
fi domanda, come fiotto una voce tutti fi abbiano 
a comprendere. E di un folo fiono tre pronunzie, 
e non nome di alcuno di quelli animali . Ma così 
rifiponde il Varchi. Poi, che vuol dire comperati , 
o donati ? chi ha comperate , o chi ha donate a 
Fiorenza le diverfie favelle delle regioni d’ Italia, 
perché elle abbiano da prendere il nome da Fio- 
renza ? 

Egli rifolve anche uno efiempio dato dal Triffì- 
no di Fiorini d’oro, con un uio di Fiorini d’Ar- 
chimia; n^ poteva rifponder meglio, per moftrar 
che tutte le fue ragioni fono Archimia . 

, Non recito gli argomenti del Triflìno per forti- 
ficar le mie ragioni; che ( la merc^ di Dio ) non 
me ne fiento aver bifogno . Ma così fio perché fi 
conofica come il Varchi i fimile a fteffo in tut- 
te le parti. 

„ E bene è da notare quello che dal Varchi an- 
cora fi recita: Dice il Trijfmo fteffo nella fua So- 
fonisba^ avere imitato tanto il Tofeano , quanto fi 
penfava , dal refto d' Italia potere effere facilmente 
intefo . dal che feguita ( come bene gli moftrò il 
Martelli la Tofeana lingua effere tanto dall' altre 
. Italiane diffimile , che non è per tutta Italia intefa . 
di quello fa il Varchi gran feda, dicendo che il 
Trillino non feppe che replicare . Quel che repli- 
calTe il Trinino, non mi curo di cercare: ma pro- 
verò io le fiaprò .dir .qualche cola . Il Trilfino i- 
mitò il Tofeano, quanto pensò dal rello d’ Italia 
potere elTere intefo. fuor di quello ch’egli imitò 
il Tofeano, che parlare usò egli? fermamente del- 
le altre regioni d’ Italia, e fe mefcolò quello del- 
le altre regioni, dal mefcolamento di tutte le re- 
gioni, e non da fola .Tofeana , ha da ricever no- 
me 
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me' la lingua di quel libro, e fé non lo ha da 
ricever da tutta Tofcana , meno lo ha da ricever 
da Fiorenza, dalla quale il TrifTino non dice a- 
ver prefa imitazione. Argomentò il Martelli dal- 
le parole del Triffino, che la lingua Tofcana non 
^ per tutta Italia intefa ; la Sofonisba ò intefa per 
tutta Italia; adunque non ò fcritta in lingua To- 
fcana. Tofcani, e Fiorentini dicono che la lin- 
gua Tofcana , e la Fiorentina non 'é intefa per 
tutta Italia. Non ò adunque da chiamarli nò To- 
fcana, nò Fiorentina la lingua che per tutta Ita- # 
lia ò intefa; ma Italiana. ( Torno, e ritorno a 
replicar quella fentenza, perciocchò tratto tratto 
lop me ne ò data la occalione ). E così veramente 
Italiana ò da efler appellata la lingua di quegli 
fcrittori i quali per tutta Italia fono intefi, e che 
piò facilmente lono inteli , meritando madimamen- 
te elfi maggior lode, che gli altri, fecondo la te- 
llimonianza del medelimo Varchi. 

Or che volle intendere il Trillino per quelle 
parole, di avere imitato tanto il Tofcano, quan- 
to dalle altre parti della Italia potelTe elTere in- 
tefo? Quello che ho detto io di me, che io fce- 
gliendo il puro di quella , di quella , e di quell’ 
altra città , da quelle vo componendo come una 
ìnfalata di divede erbe, e di diverli £ori, la qua- 
le non 'li può chiamar nò petrofello^ nò menta ^ nò 
dragone , nò fiorì di boragìne^ nò dì bugloffa , nò di 
rofmarinoy eflendo di tutte quelle, e di tutti que- 
lli inliemc compofla ; ma, per comprendere ogni 
' cofa inlìeme , li dirà mefcolanza . Non altramente 
la lingua comune a tutte le regioni d’ Italia non 
da una fola , ma da tutte ìnfìeme ha da prendere 
il nome : e tutte fotto nome d’ Italia fono com- 
prefe. Voi Tofcani, e voi Fiorentini dite che le 
vollre lingue da tutta Italia non fono intefe . e 

vole- 
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volete dare il nome a quella che intefa ^ da tuN 
ta Italia. Quella non b comprefa nelle vollre, ma 
le voftre in quella fono comprefe . e quella con- 
ticn quelle, e non quelle quella: e quando la lin- 
gua lì chiama Italiana , anche voi ne avete la 
vollra parte. Quando la chiamate. Tofcana , o 
Fiorentina, levate a gli altri la parte loro. Sic- 
ché quella \ ufurpazione , ladroneccio , e rube- 
ria . Contentatevi della parte vollra , e non vo- 
gliate far ingiuria altrui. 

• Ma perché il Varchi allega me, in voler ( non 
fo come ) approvar la fua intenzione; quello non 
voglio palTar con filenzio . Scrive egli adunque 
così: M. Claudio^ mentre che fi sforza di provarla 
Tofcana , e non Fiorentina^ la pruova mediante le 
fue ragioni Fiorentina , e non Tofcana . Non voglio 
che fia creduto a me j ma a M. Jeronimo Muzio , 
il quale nella lettera al Signor Rinato Trivulzio di' 
ce quefle parole; ,, Non voglio lafciare di dire che 
„ fé quelle città per parlar piU Fiorentinamente y me- 
j> parlano y a me femhra cfi egli fpeeialmente fi 
yy poteffe rifolverey che ella lingua Fiorentina fi do- 
yy vejje chiamare. ,, Quelle fono mie parole, sì. 
Manotifi, che io noto M. Claudio, che dice cofeche 
non fanno per lui; n^ perciò approvo le fue ra- 
gioni . Non dico che lia così ; ma fe così folfe , 
che per parlar più Fiorentinamente, meglio parlaf- 
fero. Anzi mi dilungo io dalla fua opinione; che 
( sì come anche ho detto a dietro ) io antepono 
il parlar di altre città a quello di Fiorenza. 

Seguita egli , che io dico eziandio del Dolce , 

Che per le ragioni che egli allega , la lingua pìU 
tofì'o chiamar fi doverebhe Fiorentina , che T ofcana . 
Così ho detto veramente. E che fa quello? Cer- 
to non altro , fe non che io vengo ad inferire eh’ no 
egli è così prudente fcrittore , che volendo dire una 
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cofa, ne dice un’altra. Danno lo fcriver fuo, noit 
approvo . il fuo detto . ' 

C A P. XXIX. 

Di diverfe impertinenze del Varchi 
intorno alla lingua . 

F a il Varchi alcuni difcorfi intorno alle lingue 
Greca, Latina, e Volgare; e dice, la lingua 
Latina non aver quelli fuoni , ovvero elementi , 
che abbiamo noi, Gua^ Cue^ Cui ^ Cuoy Guu. £d 
o io non lo intendo, o egli non fa quello che li 
dica: Che Gua ha la Latina lingua in quella vo- 
ce Lingua nel retto, e in diverfi cali nel Ungulate, 
e nel plurale; e Itnguax lo ha in tutti. Gue han- 
no i Latini nel verbo Langueo poco meno che per 
tutti i numeri , per tutti i tempi , e nel nome 
Angues., e in Inguen . Gui b in làtnguidus^ in An- 
nuir ^ in Anguifer ^ in Anguimanus^ in Anguilla y e 
ixì Sanguisy e in Inguints y Inguini y Jnguinem. Guo 
lì fente da chi dice Languory Languoris y e così per 
tutti i cali deir uno , e dell’ altro numero . Di 
Guu * non mi ricorda averne efempio fra’ Latini; 
e in quella lingua delidero che mi lì moflri. 

In quella lingua lì ufa di prepor la ^ alle pa- 
role dìe hanno principio dalla / confonante , co- 
me Joannesy Giovanni ; Julius y Giulio; JanuSy Gia~ 
no ; e così delle altre; ed egli la prepone non fo-' 
lamente alla confonante, ma alla vocale; che par- 
landò delle lingue Greche, invece di dire /owVi», 
fcrive Giornea : ed aggiungendo la littera , accorcia 
la parola. Recitando egli alcune parole del Trilli- 
no, 

* Vedi a carte 207. della prefente impreffione deli’ Er- 
tola no . 
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HO , che ne fa menzione , fcrive Ionica ^ come ha 
trovato efler fiato fatto dal Triflìno: ma, parlan- 
do da s^, fcrive come ho detto. Il che ^ pur trop- 
po grande abbagliamento, feriva così chi che fi fia.. 

Égli difputa che quefta lingua non ha genere neu- 140. 
tro; e appreffo parla de’ neutri. 

Parlanda della particella In dice: Io vi ho detto 
che quando la parola che feguita , comincia da voca- 
ie , egli non fi dice In nel numero del meno , ma 
Nello, fe la voce è mafcuUna^ e Nella, fe ella ^ fe~ 
minina ì e pur il Petrarca difle: , 

Pommi in cielo , od in terra , od in ahi fio . 

Quefta fua regola ^ falfa. In fi può dire in uno, 
c in altro genere; feguiti vocale, o confonante.. 

Che diciamo : In un luogo , In ogni luogo : In anima , 
e in corpo . . In Alefiandria . In Telano . In una , e in. 
altra parte. E tutte le fcritture ne fono piene. Va- 
nità adunque Sfiata, moftrare che il Petrarca ha 
detto In abifio ; che molti di tali efempj fi trova- . > 

no nel Petrarca;- e nei fecondo Sonetto leggefi: 

£• punir in un dì ben mille offefe . 

Avrebbe potuto dirc.il Petrarca NelP.ahifio ; , . , 
Pommi in cielo , od in terra , 0 NelP abifio . 

Se lalregola foffe quale dice il Varchi, e 1’ ave- 
rebbe detto: ma, perciocché la regola non é tale, 
volle fervar un’altra regola, che é, di aggiunge- in» 
re 1’ articolo così alle parole feguenti , come alle 
precedenti ; che fe detto aveffe Nel cielo , e Nella 
terra , avrebbe detto Nell' abifio : ma avendo detto. 
in. cielo., e in- tetra, diffe, in abifio. Vero é, che 
né le balie, né il popolo ai Varchi infegnata non 
avevano quefta offervazionc. . ^ .. 3 

La regola veramente della particella In, é que- 
fta , Che , avendo a feguir articolo , feguitando vo- 
cale, o confonante ," né nel mafculino, né nel fe- 
minino dir non fi debbia nel fingular, né nel plu- 
rale 
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fale In lo^ In la^ Injt^ In le: ma Uelló ^ 
JSfe/, mii. Negli, o, Ne\ Nella, t Nelle. Che 
jion dirò In lo mondo j ma Nel mondo: Nòn In i* 
alto ì ma Nell' alto :~ Non' In la tetra ; ma Nella 
tetra: Non In P animai ma NelP anima: Non In 
gli uomini; ma Nelli, .o pur, Negli uomini: Non 
‘ In li iilrfi ; ma Ne' libri: Non In le tenebre ; ma 
Nelle tenebre . E quefta ò vera regola , > e da efler 
ofTcrvata; e, fe bene il Varchi recita alcuni po- 
chi luoghi del Petrarca i e , fe bene alcuni mo^ 
derni o ignorantemente, •o inavverteOtemerite, la 
hanno trapaflata, non perciò voglio dir Col. Var- 
chi, che quando bene mi tornaflTe, ne farei il me- 
defimo: anai dico, che, fe io ho alcuna^ volta det> 
to In la, ho fatto errore, e non tornerei a dirlo; 
nò voglio efler maeftro di tranfgreffionc , • ma di of» 
fervazione, quefta ò ben delle fue dottrine. Come 
ò anche quell’ altra , che per aver una volta det- 
to il Bembo darte ^ fuor di' regola , altri non fi 
dee fdegnar di fare il raedefimo.' ma infegrtando 
una mala regola, parla anche fenza regola ; che 
era da dire t Che altri non dee [degnare , e non t 
Non fi dee- [degnare. 

- Or perciocchò il Varchi dubita perchò Dante 
abbia detto con una / . . . ' : 

158. iQuejlo i divino [pirito, che ne la 

Vta d' andò* [u ne drizza [enza prego. ■ 
quantunque nelle rime egli Ha molto licenziofo , 
in quello luogo non conofeo io licenza, ma rego- 
la; Che nel verfo per una fola / lì debbia fcrive- 
rc, e con due nelle profe* e quello Ò da me gran 
tempo fiato olTervato.- 
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In qual lìngua fcrijje Dante. JP che pure Italiana', 
fi ha da appellar quefta ' lingua . > 

• « ’ I 

M I fono anche dimenticato di dire che il Van- 
chi allega il Boccaccio; il quale nelle Gè* 
nealogie degli antichi Dei dice che Dante fcrifle 
in lingua Fiorentina . Vero ^ che egli lo dice: 
ma Dante lo nega, e dice di avere fcritto in lin- 
gua Italiana: e potrei ‘dir che di- ragione poteva 
meglio faper- Dante qual fofle la lingua Fiorenti- 
na, che il Boccaccio. Siccome il Boccaccio me- 
glio averebbe potuto riconofcer la lingua di Cer- 
taldo, che fatto non averebbe’- Dante. Ma pare 
anzi di dover dire un’ altra cofa, Che, parendo al 
Boccaccio di effere flato da’ Fiorentini onorato per n* 
elfer egli flato alia loro cittadinanza ricevuto, in 
fógno di gratitudine volle render .loro quello ono* 
re di dir che Dante fcritto avea nella loro lingua . 

Ma per poco confentirei io a dir che Dante fcri- 
veffe in lingua Fiorentina, fecondo quello che M. 
Sperone fa dir al Bembo nel Dialogo fuo delle Lin- 
gue; Che egli' fente bene fpeffo più del Lombar- 
do, che del Tofeano, e più- di contado, che di 
città. Sì che fe vogliono pur che Dante abbia 
fcritto Fiorentinamente, lo accettino con . quella 
condizione , che ( quanto ó in noi ) ne facciani 
loro liberamente un dono . e in quello modo ve- 
der potrain ancora quanto fìa vero quello che dal 
Varchi fi dice ;in una fua rifpofla al Conte, che 
lo domanda fe nafeendo ‘difièrenza come fcriver fi 
dovelTe una parola , fofle da credere 'a* Fioren- 
tini foli, o a tante altre' città così di Tofeana; 
come fuori, ed egli dice, Fiorentini prefuppofta 
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ejfer vero quello che nìun nìega , la lingua Tiare»- 
fina effer la più bella di tutte le Italiane. Sì che 
fc niun niega , la lingua Fiorentina effer la piU 
bella di tutte le Italiane, egli ha ragion di quel 
che dice : ma, mancando quel prefupponto, ( co» 
me manca ) egli non ha detto nulla . lo fo- 
no pur uno di quelli che lo niega: ed egli ha 
conieffato che il Vellutello la ha per pelTIraa fra 
tutte le Tofeane ; e , per non parlar io delle 
altre città , io ho la lingua di Siena per mol- 
to pili pura , e leggiadra , che quella di Fioren- 
za , nb credo che n^ quella , n^ delle altre cit- 
tà fiano per confentirc. E* per tornare a Dante, 
fe Dante ha fcritto Fiorentino, e quella lingua b 
pili da contado , che da città , ( fecondo che ci 
ha fcritto lo Sperone ) pofeia il Varchi prepone la 
lingua di contado a quella delle città, c chi fa 
che alle orecchie fue più non foffe a grado la fa- 
vella del contado , che delle città ,< avendone egli 
dalla origine così avvezzo il fentimento dello udi- 
re ? Mirabil cofa ^ che egli voglia che Fiorenza fola 
abbia più autorità nella lingua d’ Italia in intro- 
ducete una nuova ortografìa, che tutta Italia in- 
fieme. e perciocché far non poffo che nelle cofe 
che ho da dire , o da fcrivere , io non parli libe- 
ramente, dico, quella, ai parer mio, effer mag- 
gior arroganza, che non fu quella di dire che Fio- 
renza non é inferiore ad alcuna città d’ Italia , 
che in quel dire fi poteva prefuppor che ce ne fof- 
fero delle pari; ma in quello fopra tutta Italia lé 
dà autorità, e la fa fuperiore. Quella a me fem- 
bra una cofa propriamente limile a quella che ula- 
no di far gli Eretici , la cui perfuafione é tale ^ 
che ogniun di loro vuole faper più che quanti no- 
mini dotti fono filati nella Chiefa dii Dio, dalla 
afeenfion di Cristo in ^ Cielo infino alla ve* 

nula 
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nata di Lutero : che coftui vuole che Fiorentini 
foli fìano i piti dotti , e i piti giudiciofì , e quelli 
che abbiano maggior autorità, che tutti gli uomi- 
ni che fono in tutto quel paefe ' 

Ch'‘ Appenin parte , e V mar circonda ^ e P alpe - 

Io non fo fe mi debbia credere che il Varchi 
foflè di così poco fapere, che da lui non s’ inten- 
defle che, ficcome fono nell’ uomo membra diver- iij 
fe, e che da niuno di quelle i nominato 1’ uomo, 
che non fi chiama n^ mano, n^ piede, n^ cuore, 
nè fegato, nè occhio, nè orecchia, nè lingua, nè 
cervello, nè capo; ma è appellato di nome che 
quelle e tutte le altre umane membra in sè com- 
prende : e la favella deli’ uomo non è detta nè 
manefca, nè pedellre, nè corale, nè fegatofa, nè 
occhina, nè linguatica, nè orecchiella, nè cervel- 
liera , nè caputa ; così nel gran corpo d’ Italia , 
Fiorenza è un membro , e un ' piccini membro , 

( che i gran membri fono le regioni , ed elTa è 
membro di membro ) e perciò non dee prefumer 
di voler dar il nome alla lingua delle membra 
maggiori, e di tutto il corpo infieme ; che quello 
\ propriamente come fe nel corpo umano un dito, 
o pur una unghia tutto lo volelfe fignoreggiare . 

Scrive il Varchi di quella lingua, degli artico- 
li, de’ fegni de’ cafi; che i nomi non fi variano, 
fecondo che fanno in altre lingue; parla de’ com- 
parativi , e de’ fuperlativi , del raddoppiare le voci 
in voce di fuperlativo; che non abbiamo il neutro, 
nè fupinì: ragiona de’ gerundi, dell’ aggiungere il 
verbo fingulare al nome plurale: de’ nomi ferirti 
fenza afpirazioa nel numero minore , e con afpira- 
zion nel maggiore; e di altre cofe firaili, che fo- 
no comuni a tutte le regioni d’Italia. £ di altri 
ornamenti parla ancora ufati non tutti in un luo- 
go , ma che in ogni luogo fono intefi ; e per ufar- 
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gli, o non gli ufare, non mutano fentimento. fo- 
no ( come ho detto ) ornamenti , ma non di fuftan- 
ziale necefTiti. £ (e tutta Italia ufa, e intende 
quella lingua, con le medellme leggi, perché vo- 
gliamo darle nome da una parte , la cui lingua 

r r tutto ^ ufata, ni per tutto ^ intcfa? c fe ella 
nata in una parte, perché vogliamo dir che ella 
debbia elTer appellata da quella dove ella non ^ 
nata? Bella pare a me quella dillinzion fatta da 
Dante delle lingue del j), dell’ 0 /, e dell’ oe: Che 
dove fì dice j- 1, fia una lingua, altra dove (i dice 
o/, e altra dove y oe. Siccome fe voleffimo diftinguere 
la lingua Tedefca dalla Schiavona, che diremo lin- 
gua di /o , e lingua di Li ; e ciò mife in pratica 
Dante dicendo, Aèì Fifa vituperio delle genti 
Del bel paefe là dove il sì fuona. 
per dir del bel paefe dove fi parla Italiano. Tut- 
ti quelli fcrittori adunque che fcrivooo Italicamen- 
te, poichò per tutta Italia fi dice sì; in lingua Ita- 
lica ha da dirli che ferivano. 

Vero ^ eh’ e da avvertire' che anche Spagnuoli 
dicono s)y ma non per ciò \ una lingua medefima 
con la noftra, che ni i nata fra noi, ni in tut- 
te le parti d’Italia comunemente intefa: ni la no- 
Iha, nata fra loro, ni per tutta Spagna intefa: 
perchi dir fi potranno anzi forelle, che una. e 
parlò Dante di quella come di lingua nobile, e, 
come egli dice, Illuftre, per elTere infino all’ ora 
I14 nobilitata da fcrittori; il che non era per avven- 
tura la Spagnuola;.che anche il Varchi non vuol 
che fia veramente lingua quella che non ha fcrit- 
101. tori. Dice il Varchi in un luogo che le lingue no- 
bili hanno bi fognò de' fcrittori. E doveva dir che le 
lingue per farli nobili hanno bifogno di fcrittori ; 
che già fatte fono nobili quelle che gli hanno : e 
bifogno ne hanno quelle che non fono nobilitate. 

C A P. 


DIgitized by Googic 


t)£L Muzio. 147 

Gap. XXXI. 

Che il Varchi non bene dice che la natura non 
poteva far che il mondo parlajfe 
con una fola lingua. 

D isputa il Varchi, con molte parole, che jo. 

la natura far non poteva che tutti gli uomi- 
ni , in tutti i luoghi , e in tutti i tempi favel* 
lalTero in un linguaggio . E io non fo come alle- 
gar fi poflano ragioni , dove la verità apparifea in 
contrario; che anzi dir non fi poflbno ragioni, 
ma cavillazioni, e fofifterie quelle cofe le quali fi 
producono centra la verità manifefta. Noi Tappia- 
mo pur che Adamo con la fua fucceffione parlò in 
una lingua infino alla edificazion della Torre di 
Babilonia, lo Tappiamo, dico, perciocché la veri- 
tà della facra fcrittura ce lo dice; Tacendoci Tape- 
re che in tutto il mondo era una favella. E da 
Adamo alla fabbrica della Torre di Babel, dal cal- 
colo de’ libri facri fi raccoglie che furono piò di 
mille, e fettecento anni, e Te tanti fi mantenne 
una lingua, poteva anche arrivare a due mila, e 
durare tre, e quattro, e infino al fine del mondo. 

Che avendo Adamo porto nome a tutte le cofe, 
e chiam.Tndole ciafeuna col medefimo, non vi avea 
pericolo che forertieri nuovi vocaboli ci portaflcro, 
né che le proprie voci fi mutartero , o fi corrom- 
peflero. Rifporto abbiamo a dietro a quella vanità 
che Dante fa dire ad Adamo della mutazion della 
fua lingua; che di quel fuo detto non vi ha né 
pruova, né ragion, né congettura, né verifimilitu- 
dine . Potè fare , e fece , la natura una lingua , e 
fu la moltiplicazion delle lingue data in punizion 
della umana arrogauzia; e non perché la natura 
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far, o mantener non ne potefTe, o non ne dovefle 
una fola, e tanto ^ vera quella opinione, che 
qual tiene altramente, per mio parere, non pub 
mancar di fufpizione di creila . Ma e quella ^ opi- 
nione filofofica; e Tappiamo che i Fiìofofi fono i 
Patriarchi degli Eretici. A torto adunque ha il 
Varchi dannato il Bembo in quello articolo che 
egli fi fia ingannato ; che anzi egli fi ^ in ciò di 
grandilTima lunga abbagliato. 

Di belle ragioni va allegando il Varchi in que- 
llo fuggetto: alle quali, per mancar loro il fon- 
damento della verità, non accade far rifpolla. Ma 
' put una, per eflfere notabilmente ridicola, mi pia- 
ce di ricordare, ed ella ò tale. Che fe ci folTe una 
lingua fola, noi non ci potremmo con le fcritture 
fare immortali ; che i luoghi farebbon prefi tutti r 
Il 5 e che Virgilio non avrebbe potuto agguagliare O- 
mero, nò a Dante farebbe nato conceduto pareg- 

f iare l’uno, e l’altro. Quali come la natura ab- 
ia avuto quello rifpetto: o che, avendo fcritta 
Omero la lliada, c la Odiflea, Virgilio non avef- 
fe potuto fcrivere la Eneida , nò Dante la fua Co- 
media. Ma che dirò della comodità nollra, la qua- 
le fiata farebbe molto maggiore, quando le arti, 
e le feienze fiate ci folTcro infognate nella lingua 
nollra naturale, e che a’ Greci fiato non folTe ne- 
celTario andarle da’ Barbari raccogliendo, con fa- 
tica di apprender prima le loro lingue ? E così a 
Latini da’ Greci , e a noi da’ Greci , e da’ La- 
tini ? Altre dottrine , e altri fcrittori averemmo 
noi in ogni maniera di difcipline, e di fcritture, 
quando levate ci folTero le tante difficuirà! E co- 
me belli farebbono que’ paragoni che fi farebbono 
delle opere fcritte in una medefima lingua per tutte 
le parti del mondo ! e come fpiegheria 1’ ali la 
fama de’ nofiri , che fi fienderieno per tutte le quat- 
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tro parti del mondo in quello , c nell’ altro Emi- 
fpero! Chi avelTe i primi luoghi occupati j loro prò. 

Non mancherebbe a’ belli ingegni aggiunger delle 
cofe nuove , e combatter con chi folle flato ante- 
riore . Non li fono veduti , e non lì veggono di 
coloro che Latinamente hanno fcritto , e Icrivono 
e profe, e verfi meglio di molti degli antichi fe- 
coli ? E fe quello fi fa in una lingua che ci ò 
llraniera , e morta , che li farebbe nella viva na- 
turale? Danno, e non vantaggio, ci ò fiata la mul- 
tiplicazion delle lingue . Altramente farebbe da 
dir che dal peccato ci fofle nato premio , e non 
punizione. E, ad Omero ritornando, e a Virgilio, 
e a Dante, io non intendo quello che egli fi vo- 
glia dire : o pur egli non fapeva quello che fi di- 
celTe. La grandezza di Dante ò per la dignità del 
fuggetto, e della dottrina. Se Omero avelTe fcrit- 
ta la fua Iliada , e Virgilio la fua Eneida , e 
Dante la fua Comedia in una lingua llelTa , fareb- 
be per quello Dante men grande di quello che e- 
gli e ? fermamente nò. fe egli comparato a loro ò 
grande, ò per Io fuggetto. Quanto al modo dello 
Icrivere, chiara cofa ò che piò leggiadri fcrittori 
fono que’ due nelle loro lingue , che Dante nella 
fua . Che adunque averebbe pregiudicato che gli 
uni , e r altro avelie fcritto in una ftefla lingua ? 

Anzi ne averebbe avuto vantaggio Dante; che fe 
per tanti anni avelie avuto fcrittori che così po- 
litamente avellerò fcritto , alla età fua fi farebbe 
trovato aver una lingua limata, e pura: di che non 
averebbe, pur volendo, potuto imbrattare i fuoi 
verfi con parole nò Lombarde, nò del contado di 
Tofeana. Dell’ agguagliar veramente, o pareggiar 207. 
Dante a Virgilio, e ad Omero : anzi del dir che 
vinca Omero nel verfo Eroico ; e in uno altro 215. 
luogo ( pur di poeti facendo comparazione ) , che gli 
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i fupcriore. Quella mi pare una cofa da dite in 
fogno j ma fe avefle fognato , non fi vederebbe 
ferino. Non fo fe io debbia credere che vaneggiaf- 
fe, o che Omero, e Virgilio fono poeti, e poeti 
eccellentillìmi ; e Dante ^ ogni altra cofa ( al mio 
giudicio ) pib torto, che poeta. Quella cofa feri- 
vo io vegghiando, e dico , tale elTer il mio giu- 
dicio: fe ad altrui parrà che io vaneggi , o al- 
tro , facciane quel giudicio che pili gli pare. 

Gap. XXXII. 

Conclufion detP opera. 

T anto pare a me che balli di aver rifporto 
air Ercolano per ributtar la falfa opinione , 
e per far palefe la non fincera intenzion del Var- 
chi : e per difender la nobililfima nortra lingua 
dal difonore che egli ha rtudiato di farle, levan- 
dole un nome fplendentilfimo, per darlene uno o- 
feuro, a comparazion di quello che dato le vie- 
ne da noi . e parimente mi perfuado di aver li- 
berato me dalle ingiurte olfefe che egli ha tenta- 
to di dovermi fare, avvifando di avergli renduto 
il cambio a mifura colma . Che avendo prima 
mortrato come egli fia poco atto a fcriver Dialo- 
ghi per le diverfe imprudenze che nel principio j 
e nel corfo di quello fi trovano , ho rifpollo ad 
alcune fue impertinenti, e non vere proporte , e 
mortrato che le lingue nb da individui, ne da cit- 
tà non debbono il nome prendere , ma da tutte 
infieme le regioni dove fi parlano: il che per pili 
di un Capitolo ho mortrato : e provato ho chia- 
ramente che a bene fcrivere non importa pili ef- 
fer nato in uno, che in altro luogo, col trar la 
medefirna fentenza dallo fcrivere dell’ irteflb Var- 
chi , 
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chi i il quale ha tenuto il contràrio : facendo an- 
cora conofcerc che da’ libri bifogna imparare a fcri- 
vere, ributtando la opinione di coloro che hanno 
per iufficienti maeftri di buona lingua le balie-, e 
il popolo : e moHrando che anzi nuoce piìi che 
non giova , per apprendere a -bene fcrivere -, 1’ ef- 
fer nato Tolcano, o Fiorentino: e per più chiara 
prova del mio detto ^ da me flato ^ notato che 
quantunque il Varchi faceffe profeflìone di ofTer- 
vator di quella lingua , pur nel Tuo Ercolano vi 
fono di molti errori. Trattato abbiamo del nome 
di quella lingua, rifiutando la opinion di lui, il 
quale voluto avrebbe che ella Fiorentina fi appel- 
lane . e con la tellimonianza delle fue , c delle 
altrui allegazioni, ho fatto conofcere , ciò non ef- 
fer vero: e che la lingua Fiorentina non ò buona 
lingua, non corretta, non pura, anzi macchiata, 
e viziofa , e che di pronuncia non ò accettabile, 
e per ifcrivere ò dannabile. Da noi ò fiato appreflb 
fcopcrto, quanto male fiano accomodate le rirpofte 
del Varchi ad alcune ragioni che io aveva allegate 
difputando che la lingua chiamar fi doveva Ita- 
liana . Nò fon mancato di far conofcere quanto 
fcioccamente egli abbia voluto tentar di mentir- 
mi, manifefiando anche la fallacia fua , che non 
potendo dirittamente rifpondere alle cole da me 
dette, con falfo fillogifmo ha voluto dannar me, 
quafi come io abbia fatta una non feguente con- 117 
lequenza. In molte cofe poi da me fono fiati ri- 
torti i detti di lui medefimo . e avendo io per a 
dietro dimofirato che la lingua Italiana nata ò fuo- 
ri di Tofcana; e avendo eflìo fatto prova di rifgon- 
dermi, nò trovando modo, fi ò andato inviluppan- 
do, con dir cofe che non hanno fondamento, nò 
Hanno inficme , e dalle quali eziandio fi trae , 
vero eflòr .quello -che da me fi -dice. Delle quali 
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cofe tutte ne 'k (lata da me fatta una raccolta « ^ 

con far palefe la confufion della fua niente ; c per- 
ciocché eziandio centra le cofe che da lui fi dico- 
no, ha fparfa per quel libro una fua cotale opi- 
• «ione, Che queita noftra comune lingua comporta 
fia della Latina, e della Provenzale; quefta ancor 
per la rifpofta mia apparifee eflere una vanità.... 

Dannando poi egli me di poca modertia, fo chia- 
ro che egli a torto mi condanna , e dimoftro quan- 
to egli fia immodefto, prefontuofo, e mordace in 
parlar di altrui , dove da molte altre oppofizioni 
da lui fattemi , mi perfuado di effermi così bene 
foddisfatto, che io me ne pofia rtare fenza altro 
dirne . 

Avendo poi il Varchi con molto ftudio voluto j 

moftrar che il libro della Volgare Eloquenza non I 

é di Dante , da me fi fa apertamente vedere , la 
verità efler contra di lui, annullando tutte le fue 
allegazioni: e apprelTo effendo ftati allegati da lui » 
diverfi luoghi di Dante, e del Petrarca, per mo- I 
rtrar che hanno fcritto in lingua Fiorentina , fi 
mortra da quello che rifpondo io, che non fola- I 

mente egli non prova la intenzion fua, ma che I 

produce cofe che gli fono contrarie. Ma e alle- ■ 

gandofi da lui chi dice che la lingua Tofeana non | 

e intefa per tutta Italia , c dicendo egli ancora il ^ 

medefimo della Fiorentina , ha data occafione à i 

me di rifpondere che anche per quefta ragione la » 

lingua degli fcrittori non ha d’appellarfi né Torta- l 

na, né Fiorentina: che ella non é né I’ una , né i 

l’altra di effe, da poi che ella é per tutta Italia i 

intefa, e quelle nò. • ( 

Rifpondo poi ad alcune fue, non fo fe debbia I 
dir cavillofe , o goffe, rifalle fatte al Triffino, e 
alle allegazion che egli fa de’ miei rtritti , quafi 
come facciano a fuo propofito; ma s’inganna; che 

di 
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,di nulla lo fervono . Ma mi era dimenticato di 
dire che, non volendo egli che quale non ^ nato, 
o allevato in Fiorenza, pofla bene fcrivere, rende 
tellimonianza a molti nati , e allevati eziandio 
fuori di Tofcana , che bene ferivano . E confefla 
che quelli eziandio che a’ Tofeani fano foreftieri , 
.poflbno così bene, e meglio fcrivere, come Fioren- 
tini : e a queiìo modo in un luogo dice una cofa , 
e in altro un’ altra , contraddicendo a fe {ledo . 

Tratto appreflfo, pur a lui rifpondendo, in qual 
lingua ferivefle Dante : e conchiudo , quella do- 
verli chiamare Italiana j e per tutto quello libro 
parlo di Dante , del Petrarca , e del Boccaccio , di 
loro facendo diverlì giudici > fecondo i propofiti , co- 
me fi debbiano imitare; come' legger fi debbiano i 
libri Tofeani: che le parole con giudicio fi hanno ii8 
da eleggere : in qual modo fi abbia da lludiar per 
far buono llile ; e cofe tali che poffano eflere utili 
a coloro che nello Audio di quella lingua fono no- 
velli : e finalmente ributto una erronea opinion del 
Varchi, Che la natura far non poteva che nel 
mondo folTe una fola favella . 

Quello ^ in fomma quanto in brevità fi pub dir 
di quello che in quella mia operetta mi b venuto 
fcritto . Molte, altre cofette vi fi troveranno per 
entro fcritte ; che ogni felluco non fi può legare in 
fafeio: e bifogna che ci rimanga anche da Spigo- 
lare. fono più volte ritornato a parlar di .una co- 
fa iftefla, così richiedendo le materie delle quali 
in diverfi luoghi fi trattava . Ma farà Aato per 
avventura non fenza utile ; che Tempre ho aggiun- 
ta alcuna cofa nuova . Ben mi alTecuro di non fo- 
lamente avere attenuta la promelTa che feci nel 
principio dello fcrivere, anzi di aver pagato il de- 
bito con ufura. Vero b che mi par di vedere che 
non ci mancheranno di coloro i quali averanno 

molte 
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molte delle parole mie per odiofe in quelle fcrit— 
ture , per aver io liberamente ( fecondo il mio 
giudicio ) per tutto ferainata la verità . e chi di 

J iuella veramente fi diletta , giudica per interef- 
e , ni per animofità , credo che più tofto di que- 
lla mia libertà fi avera da foddisfare, che da ripi- 
gliarmene. E defidero che ciafeuno che mi averi 
letto, non incontanente fi alteri-, per aver trova- 
te cofe che non fono fecondo il fuo piacere, ma, 
rimelTa la pafiìone, e fattoli neutrale , confideri , 
fe'ho veramente fcritto, o nò: e fe ho avuto ca- 
gione , o nò , di così fcrivcre . E perciocchi io fo- 
no uomo, e fo di efler uomo, e come uomo pof- 
fo avere errato ; fe chi che fia mi farà accorto 
di alcùno errore , in tal cafo alla ammenda mi 
troverà -liberamente eflfer apparecchiato. 

C A P. XXXIII. 

Aggiunta. 

' . 

A vendo io fcritta quella mia operetta, fono 
foprallato un tempo a darla in luce, per tor- 
nare, e ritornare, a rivederla, e a diverfe perfo- 
ne la ho fatta vedere , per inten^rne la loro o- 
pinione ; e poflb dire che di perire letterate , e 
giudiciofe tale ò fiato il parere , che io non mi 
pento di averla fcritta. 

Or fra gli altri ne ò fiato un tale dal quale pur 
mi credeva dovere aver fedel rifpofia . Ma par che 
il valente uomo 1’ abbia letta con intenzione tut- 
ta diverfa da quello che fi richiedeva alla confi- 
denza da me mofirata verfo di lui . la quale ( fe 
voglio dire il vero ) più fu eh’ egli intendelTe I’ 
afTezion che io gli portava , che perchò io ne afpet- 
tafiì fior di giudicio . Ora ho di lui fentito che fi 
■: van- 
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vanta di fcrivermi centra: di fcriver centra la Vatv 
china del Miizie ; e centra la epinien del Varchi» 
e centra la mia ; e cen tutte ciò fi fchiva che io 
non lo fappiaj e, avviluppando parole, di voler np 
accompagnar quello fuggetto con una materia già 
fcritta da lui , ma non pubblicata , per mollrai 
di aver prima avuto quello penfiero; ma di quel** 
la ò un tempo che ha detto di averla fcritta ; e 
di quello non ha mai fatto motto : e dir che feri*- 
Ve centra la Varchina , lo condanna di animo ma* 
Ugno: e il celarlo a me, e il farne quelle chiofe, 
dà manifello indici© che conofee di far mancamen- 
to; e pur fi compiace di mancare. Or, fe egli feri* 
ve così ritirato, non fo quello che io mi debbia 
immaginar della pubblicazione. Ma per avventu- 
ra egli fa fuoi avvilì: Il Muzio ha fettantaotto an~ 
ni: oggi j 0 domane^ morirti y e io manderò in luce il 
libro mio: nè fi faprà il mio fallo i ed egli rifpon- 
der non mi potrà. Laonde io ho prefo per partito 
di far quella rifpolla che per me fi può, mentre 
fono in vita. 

Dico adunque che I’ uomo da bene non fa man- 
camento , quantunque egli fia fecuro che non fi 
abbia a rifapere ; anzi fe ne guarda , per mantenerli 
uomo da bene, che commettendo difetto, con tut- 
to che di fuori llia celato, la confeienza fua gli 
fa fede eh’ egli ò un trillo . e non lieve manca- 
mento ò quello di collui , fe non come ò il tradi- 
mento. Io mollro a te una cofa mia, e ti richieg- 
go che me ne dichi la verità , acciocché intenden- 
dola io , ed ifeorgendo forfè alcuno errore ne gli 
ferirti mici , polTa rimediare che altri non mi feri- 
va centra ; e tu manchi a quello officio di dirmi 
il vero, e ti rivogli a fcrivermi centra . e quale 
é tradimento, fe quello non é tradimento? Se io 
avclfi fufpetto di efier da chi che fia nella perfona 
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ofTefo , e pregaflì altrui che fofle meco a mia fe- 
curezza : ed effendo noi inlìeme, e facendo io paflb 
innanzi , egli mi defle delle ferite , non farebbe 
quello • tradimento ? fermamente sì . minor fal- 
lo.^ quello di collui, non elfendo mancamento mi- 
nor inlìdiare all’ onore , che alla vita altrui . Sap- 
pia adunque ciafeuno che pubblicandofi fcritti di 
tal materia, chi li leggerà, leggerà fcritti di ua 
traditore, e perché altri non avvilì che io faccia 
quella invenzione per proveder che altri non mi 
riiponda in difefa della lingua Fiorentina, o della 
Tofeana; dichiaro che collui non h Romano ; ed 
% qualche anno che abita in Roma ; e non "è 
Fiorentino, n^ Tofeano. 


DELLA VARCHINA 
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TAVOLA COPIOSA 

DELLE COSE PIU' NOTABILI 

Che in quello Libro li contengono. 

I numeri citati fono i marginali fenza punto y 

corrifpondenti alla I. imprejfione del MuzJo. 


A 


CcoMODARE, per prefiare, non dirli, a carte 47 
Additare y di verfo. 6* 

Adducere y non, addurre. 55 

Adejfoy non fi dice, ma ora. 51. e 64 

Aggradire e aggradare. , 75 

Altramente y altrimenti y ec. 65 

Altri y come s’ ufi. 64. 

Altrui . 64 

Ammanto y nome e verbo, ufarfi. 57 

Ammanto y per manto y fi pub dire. 5 <5 

Ammorzare y non, fmorzare. ^4 

Amomoy fonomoy e limili, non fi dice. 106 

Ancoy non efier parola di profe. 15.44. 51. eòa 
Andajfiy in terza perfona, non dirli. 107 

Andafli y per feconda perfona del maggior numero , 
non dirli. ' 107 

Andrei y non, anderei. 74 

Appicciolare y non fi legge. 35 

Approvare y non, comprohare. 84 

Aretino. V. Pietro. 

/’ Ariollo avanza tutti i Tofcani che in poelia han> 
no fcritto . 80 

P Ariollo a quanti b d’ anteporli. 37. e 91 

P Articolo non darli a’ fegni de’ cali nel numero 
del pib nelle prefe. 58 

Afpet- 
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Afpettare, per appertenere, o toccare ^ non ufarfi/ 47 
Ageminare . 8 p 

Attendere , non fignifica offeryare , o mantenere i 
ma il proprio verbo t attenere, 42 

Avante^ in rima fpeflb. 'j 6 

Avanti che fi movejfe , non , innanzi fi movejfe , 
dirli. 4P 

Avanti parole che comincino per S accompagnata 

da un’ altra confonante, non ha da fentirll con- 
fonante . 5P 

Avevo , ed Avevano , non dirli , ma aveva , ed ave- 

- vano, 45. 106 


6 


Badare , 8p 

Banda , per paefe , non dirli . 48 

Bandire^ sbandire,^ c sbandeggiare, 64 

Biechi, Annibaie, foldato Senefe, conofeiuto dal 

• Muzio, correlTe quanto alla lingua il Furiofo 

deir Ariofto. 66 

Bifavolo , e non , proavo . 


49 


Calere . 8p 

Cancellare, 64 

Capire^ non li dice. 42. c 71 

Capirfi da me,, non li dice, ma, caper in me, 42 
Capitano V, Due. 

Ca fiore y non li dice. 

Cajìigatura e cajìigamento y non, cajìigo. 44. 
Caufoy caufare y e cagionare. 60. 

Cerco y che lignifichi. ' 

Chey elTer in ufo del Petrarca lafciarla. 

Chiy ne’ cali obliqui da fuggirli. 


Chi- 


107 
e 6t 
e 77 

57 

?4 

41 
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Qhtunche , quantumhe , qualunche , dovunche , non 

dirfi, ma chiunque, ec. r • 44 

Ci partiremo e umiliamoci., non, fi partiremo e umi- 
liamofi . 51 

Circa, non fi dice. 43 

Circonfianzie , per paefi tP intorno, non dirfi. 47 

Coltello, dirfi. 64 

Cominciare a dire, e non, di dire. 74 

Comparire, e non, comparere. 6 z 

Conceduto , non , conceffo . 48 

Conducere , inducere , adducete, e fimili , e non, con- 

■ durre, ec. in profa. ^3 

Confarfi , non fi conftruifce col con . 73. e 74 

Confederato e lega , e non , confederazione . 48 

Confidandoli, non, confidofido. 4P 

Conforti, non, confortazioni . 48 

Confufione delie lingue data da Dio in penitenza 

dell’altrui fuperbia. p 6 

Confeguire, non, confeguitare. 48 

Contefa , non , contenzione . 48 

Contorni. 44 

Convertita in Loto, e non, converfa. 6 z 

le Cofe pì'oprie più giudicar, che P altrui, non, al~ 

trui . 41 

Coflare. 71 

Coftoro, non, cotejìoro. 41 


D 

V. 

Dal Giugno al Cennafo , non da Giugno al Gennap . 40 
Dante, il Petrarca, e il Boccaccio, tre principa- 
li fcrittori. 80 

Dante efier autore del libro intitolato della Vol- 
- gar Eloquenza. P3. e P7 

Dante effer ogni altra cofa, che Poeta. • 

Da poi dirfi, non dopai. 63 

Da- 
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Davanzo . 44 

Da vero^ e da buon fennoj per da dovtro , noti fi 
dice . 44 

il Decameronc folo delle opere del Boccaccio efler 
per fare ftilo. 8i 

De ferir fi ^ per riportarfi ^ non fi dice. 48 

Degnare., non, degnarfi. 4I. c 51 

Degnajìe, fenza vi. 7* 

Delufo, non fi dice. 48 

Deridere e derifo, non fi dice. 4J. e 48 

Dichiareremo , non , dichiararemo ; fpererei , loderei , 
e come fi faccia ne’ verbi della prima maniera. 
45. 51. sj. 

Dicifette, non, diciajfette. 41 

Diede e diedero, non, dette c dettero. 45. e 48 
Di già. 42. e 4P 

Dileggiare. 60 

Di lei, fi dice bene, parlandoli di donna. 41 

Dimenticare , non , /dimenticare . / 42 

Dipoi, non dirli. ^ 107 

Di/agio/amente, non dirli, ma, di/agiatamente. 44 

Difobedienza , non, inobedienza. 4P 

Di undici fillabe, o al più dodici, non fi dice fen- 
za l’articolo, ma, di dodici. 41 

Di uno, 0 più popoli favellare, meglio fi dirà, 0 di 
più, con l’articolo. 41 

il Dolce elTer goffo, n^ aver contezza n% della La- 
tina, n^ della Tofcana lingua. 37 

Dopo che, per da poi, non fi dice. 51 

Dopo molto tempo , o molto tempo da poi , non , mol- 
to tempo dopo. 54. 

Dopo poco. 77 

Doppo, non dirli per da poi. 

Dote, e non dota. 52 

Diritto, e dirizzato, differifcono . 43 

Drente, non dirfi. 107 
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‘ Più’ Notabili. i 6 i 

JDft^^ioy non, àubbletà. 48 

Due. fon Ic'cofe nobilifTìme le quali (1 fanno fen- 
za d’altrui averle mai apprefej l’efler Capitano 
di arme, e lo Scrivere, detto- per ironia. 46 

E 


Ella, ne’ cali obliqui, rare volte appreflfo il Petrar- 
ca fi ritrova.- 41 

Elocuzione, poterli dire. 50 

Ero, ed erano, non dirfi, ma era, ed erano. 45 
Erranza. 44. c 106 

Errori del Cafteivctro. 52 

Errori deli’ Ariofto . • 75 

Errori ed abbagliamenti del Rufcelli. 55. e fegg. 
Errori notati fopra 1 ’ Ercolano dei Varchi . 40 

Ejfer proceduto, e aver proceduto, difTerifcono . 42 

F 


F Acoltà per ricchezze , non per modo , o como- 
diti . 49 

Fallare per mancare} e fallire far errore. 42 
Fantaftma, dice ii Boccaccio in genere feminmo , 
e ii Petrarca fantafma mafcoiino , in genere neu- 
tro. 52 

Far conto per fare fiima. 44 

la Faveiia Fiorentina non eflèr pib leggiadra fra 
le Tofcane; anzi 1 ’ idioma Fiorentino in ef- 
fer pcfllmo, fecondo il Veliutelli. 29. e jo 
Favellare , non dirfi. j8 

le F emine del mondo, e non di mondo, per 1’ arti- 
colo primo . 40 

Ferocità , non , ferocia . 48 

Ferza nome, e Sferza verbo. 64. e 74 

il Fortunio , che fu Schiavone , fcriflc il primo rc- 
Vol. II. L gole 
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f ole della lingua Italiana. ' - \ J* 

‘uriofo , da anteporli al Morgante , e al Girone . 

57. c pi. ' ' 

G 


G Si prepone a voci che cominciano da J con- 
fonante , come gì^ftoy giovane, c gi^. 55. e 110 
Calantemente, e galanteria non cfler del Boccaccio, 
ma del Giovio. 44 

Ginocchi e membri, non dirli. ^4 

Giravolta . 44 

Gliele, fempre 11 dice. 

Grande fperanza, e non gran fperanzA. 49 

Gravezza per faftidio , o p^o . ^4 

Greggia e greggio; non gregge e greggi. 44. 64. 77 
Grigio, non, grifo, > . . ®5 

i Gru difle Dante, c il Boccaccio le Gru. 5» 


J Confonante ne’principii delle voci richiede che 
fe li preponga la G , come giufo , Chvafmi ec. 

e 

Idoneo.. 45 

Impire ed empiere. . 

In come s’ ufi quando la feguente parola comincia 
da vocale, o confonantc. 110. e iii 

In oltre. • 49 

Infiniti avanti la S accompagnata da altra con- 
fonante finifcono nella vocale.' ^ jà 

Ingannar altri, non li diccj ma, gli altri, o altrui. 

’ 41 . ‘ 

Ingombrare, non eflcr di profa. o* 

Innanti, non dirfi. ® 4 * 7 * 

Imenzione , non , intento , . . ■ , 

j In- 


ì 
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Intromettere per introducere^ e che altro fignifichi. 

lo, ed egli y e egli e iof come di0èrifcano. yt 
Ionica , non , Cianica . ^ j 

Ifdegno , non , indignazione . 4p 

Italiani poco Audio pongono in ifcrivere bene nel* 
la ior lingua. 46 

Italiani fcritcori per lo pili non fono pili puri che 
quelli di Tofcana. 50 


L a per e/Af, non fi dice. 51 

V anno i2op. non fi dice. 41 

Latino., fignifìcar Italiano » 100 

Lingua Italiana, non , Tofcana, fi chiama. 78 

la Lingua buona d’ Italia per tutta Itdlia % inc«* 
fa, e la Fiorentina nb. Laonde Italiana, e non 
Fiorentina , fi ha da chiamare . 104 

ia Lingua degli fcrittori non ha da elTcr detta Fio‘ 
rentinai e che bifogna impararla con ilhidio. 78 
le Lingue dalle nazioni hanno da prender i nomi , 
e dalla oflervazione dello fcrivcre. 
le Lingue non hanno da prender il nome da in* 
dividui, ma dalle regioni dove fi parlano, 
Loro, nel numero del pili. 70 

L’ un all* altro fi porta affezione, e non, P un f al- 
bero. 40 

Lungheffo , 6 z 


M 


Acchiavelli , e il Guicciardini non hanno 
bene fcritto le lAorie. ^ 

Manco per meno , non ufarfi . 44. e 47. 64. e 70 

Margine, che fignifichi nel genere mafculino, e che 

L 2 nel 
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. nel feminino. 

Mercatanzie^ non, mercanzJie . 
Mettano , -di verfo . 

Mezzane , c non , meiJie . 


■ 44* « 5» 
■ 49 
'74 

51 


Mìi ti, fi y vi, attaccati appreflb a* verbi, quando 
• leggiadramente fi mettono. 7} 

Miei, non, mia, 45 

Minaccio, non, minacci. 4P 

Mi/e, e non mejfe. * 45 

Molti anni addietro , non, innanzi; ch’i del futuro. 
4P 

Monta, come non s’ufi. 55 

Muzio, Girolamo, fua origine, e converfazione . ^4 


N 


N 

Ath,’ non ufarfi nelle profe. 


44. e 6 z 


Ne, attaccata al verbo come s’ufi. 75 

Negli /iati , e non w’ /lati . • 5 1 

Nella con due II. in 

Nello , nella , e nel , nelli , nelle , negli , ne* . ut 
Nejfuno, non dirfi nelle profe. 44 

Nova, in luogo di novella, non fi dice. 49 

Novelle del Boccaccio fommamcnte fi lodano. 32 
Numero, non, novero, 41 


O 


O Bbligazione , non , obbligo . 44. e 49 

Omnibus computatis. 44 

Ordine, non, ordinamento. 44 

Orpellare, non fi dice, ma inorpellare, come indo- 
rare. ' ' 4? 

Ofcuritd, non, ofcurezza» 44 j 

• t i 
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P Ago per appago i non fi dice. . 44, 

Parf e pari, <52 

Parole in mento ^ come di^ruggimento ^ trafportamen- 
- ro, e molte altre, fon da fuggire, 54 

Partecipe, e non partefice. 52 

Potuto, non, parfo. 45 

Peggio, non dirli per peggiore. 74 

Per conto, non dirli, in luogo di per cagione. 44 
Percqter con P artiglieria,, non fi dice, ma battere . 
4P 

per lo, e non per il. 4p. c $l 

P^ì), non dirli nelle profe. 44 

Piaggiare per fecondare , non b di profa . 4* 

Pietro Aretino, qual egli fulTe. . 68 

Pietro Paolo Verziere imbrattò molte carte, e fuoi 
r (errori nella lingua. jr 

Pio, di verfo. 7j 

Poggiare per montare. 8p 

Poggiato per appoggiato, dirli. 62 

Ptaè, e poterò, o poterno, e non potette, e potette- 
. ro. ■ ' ■ ' . 42 

Potevamo e dicevamo, non, potavamo ec. 

Predica, e non predicazione. 4p 

Prejìo per preftamente, o tofio, avverbio, non dir- 

- fi. , , 4p. e 64 

Proferono, non, profetano. > 

Pronunzia di Tofeana, mafiimaménte di Volterra, 
e di Siena, avanza quelle dell’ altre regioni d* 
Italia. . • ■ ' 38 


Propofto, p'fopofito, e proponimento. 

Pur affai, per dir molti, non fi dice. 


. 70 

44 
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Q Ualch^ altro , non dirfi . ^4 

Qual cofa^pcT qualche cofa^ non dirfi. 44 

Quejiti. . >• * 

i>wfto e quello y fenza compagnia, fon neutri, oy 

R 

R Semplice, non doppia, nel futuro del demo- 
ftrativo , come pregherìt , crederb dover'b , fa~ 

perii . 44 

JLagionevole e razionale. S* 

Refa per renduta , non dirfi . ' ^ 4®^ 

Rejlarey rijìarey c rimanere y che fignifichinO, e co- 
me differifeano, e s’ ufino. 42. 51. SJ*^4* ® 

Retto y e non r/«o,‘ o diritto. ' ; 4J^ 

Rrviftoy di verfo. ' ‘ 

Ricettacolo , e non ricetto . ' • • 4^ 

RJthieflay e non requijtzione . 4J> 

Ridare y non dirfi. 

Riempiuti y non, riempiti, ' 64 

Rimanere. ' 7^ 

Rifolto y di verfo. <5^ 

Rifpofte divine y non, rifpofi; ch’h preterito perfetto 

' ai rifpondere . _ S* 

Rozoy rozAy roziy c rozey con una z; n^ vi ha al- 
tra parola di quel fine, che vada fcritta con u- 
' na « . . 5 i 

Rufcelli, Girolamo, danna in alcune cofe a torto 
il Dolce. 5^. quanto malamente abbia corretto 
il Furiofo. 75. fuoi molti errori. 55. t figg' 
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S Arebbe^ non y ferebbt , 55 

Scampa per lo nome /campo y non fi dice. 5X 
Scritti regolano la favella , e non per contrario • 
> dj . > . . 

Scrivere, r. Due. 

a Scrivere bene , non % bifogno di eflfer nato , o 


allevato in Fiorenza, o in Tofcana. x8 

a Scrivere bene non importa eiTer nato, n% alle* 
vato pib in uno, che in altro luogo. ^4. e 
Scrivono y non, ferivano. 45» c 

Se' yC non fei , per feconda perfona del verbo^no . 5 } 
Semnfe. 44 

Sermoneggiare y e non fermonare. 5}, 

Sfuggita y non, sfuggiafea. 44 

Si arebbe potuto fare, e non Ji avrebbe , 

Siete y non, fiate, ‘ 4$ 

Soggetto fìgniBca. fuddito ; fumetto, materia. 64 
Soggiornare y non efier di prola. 4* 

Solamente^ non dirli. " - 

Solito y e folutoy dififerifeono. 57 

Sol una volta. ■ 

SommiJJimamente. 44 

Sono arrivato , e non y io, 70 

Sortire y di verfo. 6 % 

Spa/of non dirli. 65 

S paleggiare y \ privar di paleggiare, 4g 

Spejfamente y non dirli. 44 

Spregnarey del Boccaccio. ■ > > 4? 


Sprofondare y fignilica trar dal fondo y e non, aff 6 n~ 


dare . 4$ 

lo Stilo non conlUle nell' umiltà delle parole fem- 
plici : ni le parole vili fon richiede allo lUlo u- 
mile. 45 

L 4 Suo 
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SuOf pronome, ordinariamente ferve al minor nu> 
mero, e quando fi ufi loro. 


T Enere Jìima,, non fi dicej ai^. tener cento. 
Tirannide f non, tirannia. 

Tonare . 

Torre f non y ' togliere. . i r: ' i . 

Traete y e non traggete . ' 

Tutto quanto. i > .... 


» i. 

.# 


44 

4 ? 

64 

é4 

^5 

44 


V. f 


V Archina del Muzio, ove molti errori, e im> 
pertinenze del Varchi fi notano, e fegg. 
e 84! e Jeg. . ' , 

Variazione delle. lingue donde fia cagionata. 96 
Verbi gratin . • • 45 

Verfifteargy del Boccaccio, non y' verfeggiare . 5J. 

Verziero. V. Pietro Paolo. 1-; 'j v. ' , 

Viddiy e vidde y prima e terza pferlbna del prete* 
rito per doppia ddy non dirli . > • > . . .107 

Vinegia eP ogni bruttura ricevitrice , detto del Boccac- 
cio , come fpiegato dal Muzio. 68 

Vifto per veduto , non eficr parola, di profa. 40’. 

e 107 . ' 

Vocaboli , e dizioni del Rufcelli mal ufate , & ferir- 
. .te . . , 60. e fegg. 

Voci molte ufate dal Boccaccio', dal Petrarcàt’.j . 0 
■da Dante, fuggite dal Muzio. " ' !.. .jj.- e 34 
Dopo*. j i.. ^ 4 '.... '44 


I L F. I N E. 

. . . -1 V.. 


> ' V 


NOI 


Dìgitized by Google 


NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di revifione, ed 
approvazione del P. Fra Paolo Tommafo Ma- 
nuelli Inquifitore di Venezia, nel Libro intito- 
lato : L* Ercolano di M. Benedetto Varchi . La Cor- , 
rezione del Caflelvetro efpurgata , e M. 5"., e la ^ 
Varchina del Muzio , in un fol libro , non efl er cofa ^ 
alcuna confra la Santa" Fede Cattolica, e pari- ~ 
mente , per atteftato del Segretario Noftro , nien- 
te contra Principi , e buoni coftumi ; concediamo 
Licenza a Ciujeppe Cornino , Stampatore in Pa- 
dova, che polTa efTere ftampato, oflervando gli 
ordini in materia di Stampe , e prefentando le 
Polite copie alle Pubbliche Librerie di Venezia, 
e di Padova. 

Dato li 6 . Settembre 174J. 


( Gio. Pietro Pafqualigo Rif. 

' ('Daniele Bragàdinò.Cav. Pròc.'Rff. ' 7 ' [ 

( 

.0 i ' ' • ' ■/ ' ” r ■ T 

Regillrato in Libro a carte 17. num. 104. 


Michele Angelo Marini Segretario, 
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Catalogo de' Libri Cominiani ancora vendibili ^ co' legittimi 
. toro frtt:xf « ragion di fronti contanti. 

X^Ucilius CUOI notis Doufse. 173$. 8. L. a : io 

Plautus. 1725> 8. in e. fina L. 7. in e. eorf. L. j 

Catullus cum Jo. Antonii Vulpii Comment. 1737.4. L. 15 
Corn. Neposcutn Var.Le^ 1733. 8. isr./. L. a. iitr. r.L.i : io 
Salludius cum Fragm. Veti. Hiftoricor. 1712. 8. L. 4 
Virgilius caAigati{lime . 1738. 8. ine.f. L. 5. in c. c. L. 4 
P. Syri Mimi ex M.Velferi recenf. & cuoi notis &c.8. 1740. L.i 
M. Manilii Aflronomicon . Accedunt Chriflophori Cellarii 
Elementa Aftronomica &c. David Gregorius de Stella^ 
rum Ortu & Occafu Poetico ; & Julius Pontedera de 
Manilii AUronomia, & 'Anno Cxlelii . 8. 1743. «n e. 
fina L. a: 10. in e. corf,' L. a 

Corn. CelAiSy &'Ser. Sammonicus cum notis Diverforum • 

: Morgagni Epiftolis y & Facciolati Obfervatt. i7aa. 8. L. 7 
C. Valerius Flaecus. 1720. 8. L. a 

M. Fabius Quinflilianus illuiiratus . 17 3d. 8. a. Voi. im 
e. fina L. 9: io. in e. corf. L. 7 : 10 

Macrobius. 1736. 8. in c. fina L. 7. in c. corf. L. ^ 

Boethius de Confolatione Philofophi». 1721. 8. L. a 

Del Boccaccio^ Novelle feelte. S. 1739. L. a : 10 

M. Antonii, Jo. Antonii, & Gabrielis Flaminiorum Foro- 
‘ cornelienfium Carmina, aMancurtio illulirata . 8. 1743. 

-- in e. c. L. 4. in e. f. -> • E. 5. 

Fracallorii , Fumani , & Nicolai Archii Comitis Carminum 
Editio 1 1 . in 1 1 . Tomos dillributa . accedunt Italie» 

' Fracaiiorii Epillol» ; inter quas eminent longiores ili» 

' amoebzsB Jo. Baptilis Rhamnufii & Fracallorii de Nili 
Incremento. II. Voi. in 4. 1739. > • L. itf 

L' Epitalamio dell* Attilio colla tradurjont in ottava Rima 
del Carminati . 1730. 4.* imfrejfione nobile . L. 1 : 10 
M. Hier. Vidx Carmina &c. iliuilrata . a. Voi. 4. 173 1. L. 15 
Dialogi elegantifCmi & doéUffimi de Reipublicar Di» 
gnitate; leparatim. 1731. 4. L. 3 

Del Cafiiglione tutto le Opere Tofeant e Latine, 1733. 4. L.9 
Faerni Fabule , & alia Latina Opufcula . Editio 1 1 . aiti» ' 
dior, & auÀior. 1730. 4. L. a: io 

M.' Ant. Mureti Opera Rhetorica & Poetica, cafligatiora , 
& ex MSS. aufliora ; Prsefatione item luculcnta Xc eru» 
ditifliiiu, Indicibufquc copiofiffimìt nuBC primum illu» 

ftrata . 


. ftrau'. 3. .Voi. in 8. i74t« in c.f. L. it. in e. c. L. 9 
InlUtutio Puerilis. G. & L. eod. Mureto aurore, cum no> 
tis Ant. Conftantini . 8. 1740. L. — : io 

Aug. Valerius de Cautione adhi benda in Edendis Libris . 

. acceir. Patricior. Venet. Orationes feledlas. 1719. 4. L. 5 
L'Ercolttno del f'arebi eolie Correzjoni del Caflelvetro^ e dek 
Muzjo, a. l'ol. in 8. 1744. in c. f. L. 8. in c. corf. L. 7 
J>el Rucellai la ^Rofinunda . 1728. 8. in c. gr. . L. i 
Del Cafa il Galateo colla traduzjone Latina ec. 1728. 8. 

in c. fina L. a. in. c. c. L. i : io 

Del Cofiantfiì'C del di Tarfia le Rime. 1738. 8. L. i: 1$ 
Del Davanzjtti Scifma d' Inghilterra ^ t altre Opere Tofca- 
ne. 1727, 8. L. 2 

Del Caro le Lettere. Imprejf.'g.. meglio ordinata^ ed .iltu- 
A. ftrata . in III. l'ol. 8. 1743. in c. f. L. ii. in c. C. L.9 
Di Bernardo TaJJo le Lettere. II. f'bl. 8. 1733. ìn.c. fina . 
• L. IO. in c. corfiva L. 8 

La l^ita di Pietro Aretino ferina dal Conte Giammaria 

— .Matcxjtthelli yJBrefciano . con Figg. 1741. 8. L. j 

Del Salto la Penelope, Tragedia. 1724. 8. L. 1 : io 

La Temifio, Tragedia. 1728. 8. . L. i : io 

— — — Il.Sahiio Otone , Tragedia. 17^6. 8. L. i : io 

— — Jlfame Critico intorno, a varie fentenxf d' alcuni ri- 

— nomati Scrittori di cofe Poetiche , e in particolare. delF 
Autore del Paragone della Poefìa Tragica d’ Italia con 
quella di Francia , ftampato in Zurigo P anno 1732. 

. in 8. 1738. . , L. 3 : io 

DiJfertax.ioni del Signor Giufeppe Alaleana Maceratefe Puh, 
jprim. Profejfere di Ragion Civile nelPUniverfitd di Pa- 
. dova.; .a. profitto de' Giovani Jiudiofi della medefima fa- 
I colti . colf aggiunta in fine della fua tagliatura tra 
. Baione i e Ciancione mugnai «£...1741. in 4. .L. 4 

La tagliatura Suddetta Separata., 1 Z..;i;.io 

— -A -- ejufdem Praelefiio de Hereditatibus quae ab lnte* 

. r flato deferuntur . 4. 1728, L. — : ij 

Jo. Ant. Viilpli Scholae diiac; Altera, de Ariflotele ejufque 
^ Jaudatoribus , P. reprebenforibus : Altera , Qua* praeqipue 

’ .. eidem Philofopho vitio vertantur, His adjeéium efl Syn^ 
tagma de vetenbus Philofophis, &c, 1728, 4.. , - L, a 
•» — — Orationes II. fc. De C»li Natura & Subftantia» 

& Academicorum , & Scepticorum Philofophiae rationetn 
. non efle in phyfica omnino repudiaodam . 4. 1732. I,. a 

■ ■ Jo. 
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fcripta. &c. 1725. 4. • L. 7 

— Opere ^arie Latine e Tofcane, 1735. 4. L. 7 

Eiufdem Vulpii Orario habita in Gymnalio Patavino , 
cum a tramanda Philofophia ad Politiorem Humanita- 
tem exponendam translatus eifet. 1737. 4. L. t 

~ — Acroafis de Tragoedia &c. 1740. 4. L. 1 

Delle Rime dello Jìeffo ImpreJf.^I, acerefeiuta ed illuflra» 
ta , 1741. 8. L. 2 : 10 


Ejufdem Vulpii Carminum Libri quinque. editio altera 
nonnullis ejufdem Animadverfìonibus illuftrata. acceflfe- 
runt Joannis Antoni! Vulpii antiquioris. Patrie!! & E* 
pifeopi Novocomeniìs , ac Hieronym! ejus fratris Car« 
mina quse fuperfunt. &c. 1742. 8. L. 3 

~ — De Utilitate Poetices Liber. item Orationes III. 

prò Litteris Humanioribus adverfus earum contemtores. 
8. 1743. L.,3 

— — De Satyrs Latina natura & ratione , ejufque fcripto- 
* ribus qui fuperfunt. acceflìt ejufdem Paraphrafis & Com- 
mentarius in X. Satyram Juvenalis. 8. 1744. L. 4 
Raccolta di Difeorfi Accademici di varj Autori intorno agli 
Studj delle Donne . 1729. 8. in c. f. L. i : ló. in c. c.L. i : 3 
Veteris Lati! Profani & Sacri Tomi Vili. Audioribus Pe- 
*- tro Marcellino Corradino S. R. £. Cardinali , & Jofe- 
I pho Roccho Vulpio Soc. J e s u j S. Congr. Indicis Conf. 
4 & Epilcopor. Examin. ab anno 1704. ad 1743. cum 
■ Figg. 4. eh. maj, Romae & Fatavi! . L. 100 

Riceputiy Profpeflus Illyrici Sacri. 1720. ^.eh.ma/, L. i 
Parere intorno alP antico J^ato de' Cenomani ec. del Cano- 
nico Paolo Gagliardi . 1724. 8. L. i : io 

Chriftopbori Celiarli Orthographia Lat. 1739.8. L.~; 15 
Vita D. Ignatii Lojolae , auffore Jo> Petro Maffejo Soc. 
J E s u , nunc I V. libro auffa , &c. a Jofepho Roccho 
Vulpio, Soc. ejufdem. 1727.8. in e.f. L. 4. in e, e. L. 3 
Thomae a Kempis de Imitatione C h r i s t 1 Libri I V. 
ex accuratiflìma P. Heriberti Rofweydi Soc. J e s u re- 
cenfìone. 1728. 8. in e.f. L. a : io. in carta eorf. L. a 
Difeorfi della Dignità Sacerdotale , colla f^ita , e co' Ricordi 
del yen. Maefiro Giovanni cP Avila. 1727. 8. • L. i 

Principj di Filofofia Criftiana fopra lo Stata Nutfiale’àd 
ufo delle Donzflle Nobili deftinate al Matrimonio ec. dei 
Co. Francefeo Stretta 1730. in e.f. L. 7: io. ine. c. L. 6 

Lette- 
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ÌJttttta J* IflfKiJoiu f dii mtiefitnó T!g. Conte ^ a una 
naca NovirJ» • Impr. z. 1738. 8. inc>f. L. s. inc.c. L. i ; io 
Il Combattimento Spirituale ^ e le altro Operette del P. 
Sempeli Teatino , ridotte alla vera leeone j ed illuftrate . 
1737. 8. in c. fina L. 3. in c. corf. L. a : io 

lìti Cacciaguerra i ^Trattata dtlla Tribolaijone ec. 8. 

L. 2 : I o 

— >• della SS. Comunione . 1734 > 8. in c.f. L. 2. in c.c> L. 1 : io 

— — Le Meditazioni y illujlrate in varie maniere . Si aggiu- 
gne in fine la celebre Meditazione di S. Luigi Gonz/igs 
intorno agli Angeli , 1740. 8. in c. f. L. 3. in c. c. L. 2 : io 

— — Dialogo colla B, Felice fua penitente , molto iflruttivo ì 
in fine di cui è la Vita della ftejfa feritta dalP Autore , Si 
aggiugne una import antijfim a Lettera di Bernardino Star- 
deooe alle Monache di S. Stefano in Padova. B tutte eiè 
iUuftrato ec. 8. 1740. in c. f. L. 2 : io. in c. c. L. 2 

Oratjone del Cardinal PaJJionei in Morte di Eugenio Fratta 
cefeo Principe diSavoja, 1737. 8. di carta gr. L. 1 : 15 
Il Conforto degli Afflitti del P. Gafpare Loarte della Comp. 
di Gesù'} corretto ed iUuftrato, 8. 1739. in car. corf. 
L. 2. in c. fina L. 2 : 10 

Apologia di D, Gaetano F'olpi per la Fita di S. Filippo Neri 
. centra iT un certo Accademico Intronato, ee.S, 1740. L. t 
La Fede del Libero Arbitrio e della Grazia Divina ec. Let.^ 
tera del P. Lorenz? Longo dtIP Oratorio . 8.1742. L.~ : io 
Orazione Paitegiriea in lode di S. Franeefeo di Salety di 
D. Carlo Barbieri Nobile F'ieentino y ora Prete della Con- 
greg. deU' Oratorie. 8. 1742. ‘ L. — : 10. 

Rifleflìoni tP una Dama Penitente /opra la Mifericordia di 
Dio . Penfieri Criftiani del P. Bours ; e tutto ciò ridotto 
o miglior lezione, imprejfione affai bella ^ fatta a fpefa 
. un particolare . in 8. 1743. fi vende a contanti L. a 
L* Apocaliffe di S. Giovanni tradotta in verfi Italiani da 
Locrtfio P. A. 4. 1743. impreff. magnifica , e molto or- 
nata , a fpefe delP Autore . L. g. 

Vita antica di S. Caterina da Genova ^ eolP altre Opere fpiri- 
tuali ^ridotte ad affai miglior lezione delfelitOyO illuftrate 
d'uà Indice accurato, aggiuntevi altre notizie tratte da 
uno Scrittore moderno. 8. 1743. c. c. L. 3. io. in c. fin. L. 4. 
Il Paradijh in Terra ec. del P. Antonio Natale della Com- 
pagnia di Gesù, in 16. 1743. L. la 
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jiir Illujlrifs. ed Eccellentifs. Signor il Signor 

D. ALFONSO SECONDO^ 

Duca di Ferrara, di Modona, c di Regio, cc. 
Signor fuo benigniflìmo, ec. 


N A c e negli anni paffati una difputa di 
lettere infra Annibai Caro e Lodovico Cajìel- 
vetro , perciocché avendo Lodovico fognate 
alcune cofe in certa Cantone compojia da Annibaie 
in lode della Cafa Farnefe^ e della Reai di Fran^ 
eia, e mandatele a Roma ad un fuo amico ^ che di 
tal Cantone gli aveva domandato il fuo parere ^ ri- 
faputo ciò dal Caro , e da juoi amici letterati , ne 
fu per loro fatto s) gran romore , che fi venne allo 
f crivere , cioè da Annibai Caro , e dei fuoi amici 
per difendere la Cantone , e dal Cafielvetro per 
mantenete ciò che da lui era flato fognato intorno 
alle cofe peccanti nella lingua , e neW arte della 
poejia. Onde n' ufeirono in luce due libri Jlampati^ 
r uno compilato da Annibai Caro coli ajuto de' pre- 
detti fuoi amici, e t altro dal Cafielvetro . Contut- 
tociò e\fendo parato perawentura a Benedetto Varco, 
che i amico fuo Caro non foffe pienamente difefo 
dali oppofizioni fattegli dal Cafielvetro, compilando 
certo fuo libro da lui chiamato Dialogo delle Lingue, 
indirizzato al Signor D. Francefeo Principe della 
gioventà di Firenze^ e di Siena, prefa cagione dal- 

a 2 le 
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le cofe narrate in efjo Dialogo^ tenta di difendere tl 1 
Qaro da alcune deW oppofizioni del Cafìehetro, e 
injieme cT avvilire^ e di vituperare effo Cajìelvetro y 
e le cofe fue^ inalzando ^ e non poco magnificando 
il Caro, e fua dottrina: il qual Dialogo quantun- 
que foffe compojlo dal Varco già fono molti anni 
paffuti y nondimeno in vita fua non volle inai per- | 
mettere che foffe veduto dal Cajìelvetro^ o dagli a- 
mici fuoi^ non che Joffe meffo in ijìampa^ dubitan- 
dofi forfè che ^ rifpondendoj o correggendo il Cajiel- 
vetro gli errori fuoi^ non fi [offe per trovàre' impaci . 
ciato j conofcendo egli ottimamente il valore di fie 
fteffoj e quanto di fie mede fimo poteva promettere in 
difiputa di fitmili cofe . Il che fi manifefierà ancor 
meglio per la pubblicazione del prefiente volume ,• poi- j 

chè , paffuti tanti anni dopo la morte del Varco , è ‘ 

piaciuto a gli amici fiuoi di far , per mezzo della 
fiampa , copia al mondo del Dialogo predetto : per- I 

ciocché effendo ultimamente pervenuto alle mani del * 

Cafielvetro in filigli efiremi dì della vita fiuaj e non ' ' 
avendo perciò potuto far quanto egli aveva in ani- 
mo di fare , cioè mofirare colla prefiente ficrittura 
partitamente , come cotal Dialogo peccava in tutte , | 

o nella maggior parte delle coj 'e fufiqnziali , egli t 
nondimeno ce n' ha Inficiato tal fàggio per le cofic 
da lui ficrittCf e fegnate non fiolamcnte /òpra la Pi- 
Jlola al Principe D. Francefco intitolata, ma in al- ( 
cuna parte ancora del Dialogo , che ogni perfiona 
intendente potrà per èffe agevolmente concficere la dif- 
ferenza che era tra il Japer del Varco e quello del I 
Cafielvetro in così fatta maniera di lettere, non o- 
flante che tali cofe non foffero pure fiate tutte rilette ' 

da 
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da lui ^ non che maturamente confiderate per cagio^ 
ne della fopravegnente morte , la quale interruppe 
quejìo , e molti altri degni penf amenti fmi , Ora 
perchè altri perawentura potrebbe agevolmente cre- 
dere che per t oppoftzioni , e falfi argomenti ufati 
dal Varco nel predetto fuù Dialogo , t onor di mio 
fratello rejlaffe -in alcuna parte {magato , perciò a- 
vendo io trovata quejìa tra Ì altre fue fcritture corni- 
pofia [otto nome di Correzione d’ alcune cofe fat- 
ta nel Dialogo delle Lingue di Benedetto Varco, 
Tri è piaciuto di farla vedere al mondo per mezzo 
della {lampa , col fognarla in fronte del glorioftffxmo 
nome dell' Ecc, V. sì perchè più graziofa compari- 
Jca nel cofpetto de' non pajfionati lettori ^ e sì per- 
chè P Ecc. V. abbia da ciò argomento del non me- 
no ardente che ragionevole dejiderio che io ho , che 
le cofe confecrate all' eternità mfcenti dalle mani mie 
fieno fognate col nome fuo , acciocché da quello pi- 
gliando effe vigore ^ con quello vivano in eterno — 
dopo alcune cofe che nulla appartengono a que- 
fta rillampa, fegue a dire : Non ifprezzi dunque 
V. Ecc. quejla mia ancorché bajfa ed umile dimo- 
Jlrazione delP affezione mia verfo lei., anzi la {ap- 
plico con ogni riverenza a volerla accettare ; e be- 
nignamente volgere gli occhi fuoi a quejìo picciolo 
dono y il quale fe per alcun tempo faprò mai effere 
{lato (P alcuna foddisfazione alP Ecc. V. m incorerà 
tanto più di procurare con ogni follicitudine , che per 
V avvenire fieno dal mondo veduti {otto il feliciffimo 
nome fuo ftmlli , o più perfetti, parti ; de' quali è 
fempre fiata abbondevole la fedeliffima fua Città di 
J\lodonay ed ora n' è più che mai, fe noi pure can- 
gi 3 fide- 
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ftdertremo , quali parti abbiano lafciatt * 

Sadoleti, i Cortefi, i Molzi, i Valentmi, t Fallo- 
pi. i Meloni f ed altri molti de' paffati ; ma anco- 
ra quali fieno quelli che al prefente efcorw m luce 
per opera de' Fiordibelli, e cP altri nuovi Sadoleti , 
e Fallopi, de' Sigonf, de' Manzoli, ^ Barbieri , 
e di molti altri i quali oggid) fono viin , ^ 
tutti a celebrare t altijfimo nome delt Ecc. V. e del- 
la nobilijfima Cafafua. Degli ficritti de quali, fic- 
carne ancora della prefente difputa,^a V. Ecc. ne po- 
trà dar piena informazione il Segretario Fizna, co- 
me quello il quale ha veduti gli uni^ e gli altri, 
ed è per vedere ancora , fe io non m inganno , il 
prefente libro , per effer e^li non folamente vago e 
intendente delle difpute della nofira lingua, ma MI 
altre ancora, e di tutte le fcienze, ficcome ne fan- 
no ampio teflimonio i armiti libri pieni di variae 
fottil dottrina ferini da lui in diverfe fcienze. Ho 
detto che a V. Ecc. ne potrà dar piena injormazio- 
ne il predetto Sec/etario , fe perawentura occupata 
negli altiffimi fuoi affari non aveffe agio di volger 
gli occhi a quefìa fcrittura per leggerla, confuman- 
do in effa il tempo, non fenza alcun difagio, e jor- 
fe danno de' fuoi foggetti a prò de qv-ali, ed a 
contentamento di fì fleffa , e della mbiliffima fua 
Cafa, e del mondo tutto, priego Dio che confervt 
lungamente P Eccellenza Vcfhra. Alla quale con o- 
pni umiltà bacio la valoroftffima mano. 

Di Vienna cP Auflria il dì XV. di Germano, 
MD. LXXII. diV.E. 

Umiliffimo fervo e foggetto 
Gio. Maria Cafielvetro. 

COR- 
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CORREZIONE 

D’ A L C. U N E COSE 
NEL DIALOGO DELLE LINGUE 

DI BENEDETTO VARCHI 

PER 

LODOVICO C ASTELVETRO. 

E forte piaciuto a Dio che Be« j 
nedetto Varchi non avertfe, di- 
partendòfi della prefente vita in- 
nanzi- il corfo- d’ alquanti anni 
che naturai mente- poteva- vivere, 
ancora, finiti i giorni fuoi ; il 
che i avvenuto non fenza qual- 
che fuo intereffe, n^ con molta 
mia foddisfazione v egli partando' il tempo tra pen- 
fieri fìlofofici e contemplativi , come folèva- fare , a- 
vrebbe fatto graziofo e pubblico dono- al mondo del 
fuo Dialogo delie- Lingue,, compeflo- già da lui fo-, 
iamente per difendere la Canzone- d’ Annibai Caro- 
Venite aie ombra de*' gran gigli (T oro-, dalle mie pri- 
me oppofizioni, e goderebbe, effendo ancora in que- 
llo fecolo, di vedere,, e d*' udire- che effo forte tut-» 
tavia nelle maaii degli ’htendenti- c- letterati uomi- ' 
ni, e li leggertfe e li rileggerte con ingordigia , e di- 

a 4 ligen- 
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ligenza, e attenderebbe qui di cogliere il foaviffì- 
mo frutto del gloriofo c famofo grido di quella fua 
fatica tanto più copiofo che non ha fatto dell’ al- 
tre fue, quanto ^ fiata menata a line, e compila- 
ta da lui in ifpazio di più lungo tempo» e in età | 
più matura e più perfetta: e io, il quale per fal- 
vamento dell’ onor mio, e per dimoftrazione della 
V verità di quello che ho ferino contra il Caro , fo- 
no collretto in non poche cofe a contraddirgli, e 
a biafimarlo , avrei potuto liberamente fcrivere 
quello che, quantunque il Varco fia morto, non ì 
polTo fare di non ifcrivere fenza tema che altri | 
proverbiando non mi dicefle che co’ morti non lì ‘ E 
deono azzuffare fe non i morti . Ed appreflb avrei 
potuto prendere efperienza fe folTe vera in lui quel- 
la fingulare dota , che in niuno uomo del fecolo 
nollro non s’ ù ancora veduta, cio^ che egli foflc 
fornito di sì buona e gentil natura, e di tanta u- ( 
miltà, e fimplicità d’ animo , di quanta lì vanta- 
va, volendo che lì credelTe che non gli difpiacefle : 
punto di rellarc Vinto in difputa di lettere, fe av- | 
veniflc che non ne potelTe ottenere la vittoria j fic- 
come in quella la quale ha imprefa contra me , 
fecondo che io porto fermilfima fperanza , non ^ \ ; 

per ottenere. Ma poi che a Dio è piaciuto altra- j 

mente , ed ^ flato fuo volere che ci lìa tolto in- ' 

nanzi tempo, al parer nollro, il buon Varco, noi 
ci dobbiamo, conformandoci feco, non molto con- 
trillare , conciolfiacofach^ il Varco li debba dire 
per poco aver fatto ed ottenuto quello che farebbe i 
fe vivelTc, per la gran follicitudine , e 1’ aft'ettuo- 
fo ardore d’ animo che gli amici fuoi, teneri oltre 
mifura della confervazione , e dell’ accrefeimento 
della gloria fua , dopo la morte hanno ufato , e t 

mollrato, in fare llampare il fuo predetto Dialogo I 

'delle Lingue, ed in farne partefìce il mondo, nel 

qua- 
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quale égli ora per tutto vive, fpira, e parla non 
altrimenti che fe foflè prefente. Del quale, e con- 
tra il quale apparecchiandomi io a fcrivere alcune 
cofette, non poflo, né debbo veramente eflere giu- 
dicato fcriverle d’ un morto, o contra un morto; 
concioflìacofaché coloro non fieno da appellare', né 
fieno morti , che dopo sé lafciano fimiìi volumi , 
per li quali vivono una vita non brieve, e non o- 
Icura, ma una perpetua, e gloriofa; e fimili ami- 
ci, e difcepoli quali dopo sé ha lafciati il Varco, 
c ne’ quali come in più Varchi vive, e riluce lo 
fplendore della fua dottrina e feienza, e fi truova 
ancora, ficcome mi giova di credere, quella puri- 
tà, e buona umiltà d’ animo, che egli fi gloriava 
eflére in lui. Sicché fenza niuna loro amaritudine 
d’ animo, e portarmi malavoglienza niuna, non 
fia loro difearo, fe il fuo Varco in quella tenzone 
di lettere, nella quale fono fiato non pure invita- 
to, ma tratto a forza da lui, refierà, come credo, 
fupcrato , e non vittoriofo . Ma prima che diamo 
principio a tenzonare, é da fapere che, fe Benedet- 
to Varchi non avelTe compofio quel fuo Dialogo fe 
non per difendere la predetta Canzone del Caro 
dalle mie prime oppofizioni, tra le quali alcune 
poche, ficcome men forti, é andato fcegliendo, e 
ha tentato, benché indarno, di rifponder loro, fic- 
come fi mofirerà, egli avrebbe fcritto non un vo- 
lume afiai grande, come ha fatto, ma alcun fo- 
glio folamente, e in ifcrivendolo avrebbe faticata 
alTai meno la mano, e lo ’ngegno, e, quello che 
monta molto più, non avrebbe perduto tanto fpa- 
zio di tempo, che forfè fi poteva fpendere in cofe 
non in'tutio difutili, né commefil tanti errori, quanti 
ha fatto . Ma egli dubitando che altri non credef- 
fe quello che di lui fi doveva credere , fe non fof- 
fe permeflb a ciafeuno già per ufanza preferitta d* 

entra- 
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entrare in fintili difpute , o cagione giufta che glie- 
ne fia preftata, o nò, purché fi dea ad intendere 
d’ eflere fornito a fufficienza di lettere, cioò che a 
lui non toccafle fimile difefa a niuno partito del 
mondo, e che, fé difendeva il Caro , ne dovefle 
eflere reputato prefontuofo, e vanagloriofo, e va- 
go di trovar cagioni di potere apparere, non fola- 

• mente ha tentato di rifpondere , benchò invano , 
come dico , a quelle poche cofettc fcelte tra, mol-r 
te, ma ha ancora dillefe con molte parole alcune 
cagioni per le quali fi sforza di provare che a lui 
pure apperteneva quella difefa ; le quali quanto fie- 
no potenti, in procedendo avanti, fi vedrà. E ol- 
tre a ciò, per tutte quelle vie che s’ ò faputo im- 
maginare, commenda , efalta, e magnifica Anni- 
bai Caro; e, dall’ altra parte, vitupera, abbaflTa, 
e parvifica me: e appreflò, di difenfore che vuole 
eflere creduto della Canzone d’ Annibai Caro con- 
tra le mie prime oppofizioni , divenuto accufatore 
riprende alcune cofe détte, e fcritte da me, come 
non bene dette, c non bene fcritte, lenza dimo- 
firaziotle , o pruova niuna di valore , ufando tutta- 
via gran pompa ,“ e numero di parole ventofe, ed 
oziole. Nò con tutto ciò parendogli che il vola- 

4 me doveflfe giugnere a quel termino di grandezza, 
ed eflTer ripieno di tante parole di quante giudica- 
ra che doveflfono eflfere ripieni i libri compilati da 
lui , fe dovelTono eflfere conformi alla grandezza 
della fua perfona , e alla ’mpiezza del Tuo ingegno , 
ha congiunto ed appiccato, come ha faputo, e po- 

• tuto il meglio , con quella imperfetta e leggiera 
difefa della Canzone del Caro, e colle cagioni che 
r hanno molTo a quella difefa , e colla lode d’ An- 
nibai Caro, e col vituperio mio, e coll’ accufa d* 
alcune poche cofe mie dette e fcritte, un Ragiona- 
mento, o Dialogo delle Lingue afllai lungo, e po- 
co 
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co vcrifiraile', sì per altro, e sì perchè in ifpazio 
di sì poche ore, nel quale fi finge eflere fiato fat- 
to, non fi potè allungare in tante parole. Il qua- 
le non contiene per la maggior parte materia con- 
venevole a ragionamento j ficcome fi può compren- 
dere da quello che io nella Spofizione della Poeti- 
ca d’ Arifiotele ho fcritto, favellando della conve- 
nevolezza materiale de’ ragionamenti : nè contie- 
ne fimilmente per la maggior parte dottrina vera; 
ficcome per quello che noterò, apparirà manifefia- 
mente . Adunque fe Benedetto Varchi aveflc fola- 
mente difefa la Canzone d’ Annibai Caro dalle 
mie prime oppofizioni , come prometteva di fare , 
e r avcfie difefa nella maniera che ha fatto , a- 
vrebbe giovato non poco a sè medefimo, in quan- 
to farebbe caduto in foffa meno ampia d’ errori , 
nè avrebbe confumato tanto tempo vanamente , 
nè fi farebbe faticato tanto, quanto ha fatto in 
ifcrivere così al lungo ; ed appreflb , avrebbe fcema- 
ta in gran parte a me la fatica che mi conviene 
durare nell’ efaminazione di molte cofe rinchiufe 
in quel gran libro, per dimofirarne la falfità. La 
quale nel vero mi farebbe fiata meno nojofa in 
altra difpofizione che in quella nella quale mi 
truovo al prefente , effendo gravemente infermo 
del corpo, ed in altro luogo, dove almeno foffer 
que’ libri li quali comunemente fi fogliono trovare $ 
per tutto . Conciofiìacofachè io fia fiato per la ’nfer- 
mità cofiretto a fermarmi in parte nella quale non 
fono perfonc che fiudino, o leggano libri, e fpe- 
zialmente que’ che fa mefiiere adoperare nelle dif- 
pute fatte come è quella, e per confeguente anco- 
ra non ci fono libri, o almeno così fatti, li qua- 
li non m’ è prefiato agio di mandare a prendere 
dove fono, sì per la fpefa fmoderata che fi fareb- 
be , sì per lo tempo fpaziofo che vi correrebbe pri- 
ma 
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ma che foflTero giunti qui . Per la qual cofa io To- 
Bo sforzato a ricorrere in tanta neceflìià, e ad at- 
tenermi ad un libro folo fatto comunque fi fra, 
che ^ quello della caduca e trafcorrevole mia me- 
moria. Il quale folo nella perdita di tutto ciò che 

10 aveva, con tutte le mie fcritture e libri, che 
non erano pochi, la quale io feci in Lione fopra 

11 Rodano, quando fi raccefe la feconda volta la 
guerra più che cittadinefca in Francia per cagione 
della diverfità della religione, mi rimale, e m’ ha 
accompagnato, e m’ accompagna dovunque io va- 
da, o ftea, e col quale folo, rileggendo le cofe 
fcritte in eflb, fpero, non mi venendo meno il fa- 
vore divino , di fcnvere in modo nella prefente. 
difputa, che i lettori intendenti, e non paflTionati 
giudicheranno, c cotifclferanno tutto apertamente 
che la verità fta dalla parte mia; fe però fi tro- 
veranno lettori alcuni cosi fcioperati che rivolgano 
mai gli occhi a quella mia umile fcrittura , per 
leggerla , la quale nel vero e per la perfona mal 
trattata dalla grave e lunga malattia , che fenza 
pompa niuna, ed ornamento di parole la fcrive, e 
per lo difetto degli autori che collo ’ntramettcre le 
loro lodevoli fcntenze, e be’ motti non le polTono 
accrelcere dignità, e leggiadria, non può elfer ta- 
le che debba mettere in altrui vaghezza di farli 
leggere per altro, che per la fola nuda verità. 

Alla dimoflrazione della quale procederemo eoa 
^ quello ordine. Prima vedremo fe le cagioni le qua- 
li hanno indotto Benedetto Varchi ad imprende- 
re la difefa d’ Annibai Caro contra le mie oppo- 
Czioni , fieno ragionevoli . Poi confidereremo quan- 
to fieno vere le iodi che dà ad Annibai Caro , e 
quelle poche cofe che produce in mezzo a difefa 
della predetta Canzone. E apprelTo, faremo Vede- 
^ re quanto Ca vero , e come pruovi quello che bia- 

fima 


Digitized by Google 


coNTRA iL Varchi. ij 

fima in me, e quello che riprende in alcuni miei 
detti , e fcritti . È ultimamente efamineremo alcune 
cofe delle queliioni trattate nel Dialogo . Le qua- 
li cofe fatte, imporremo fine alla prefcnte fcrittura . 

Parlando adunque primieramente delie cagioni 
per le quali il Varco vuole che fi creda che egli 
lia flato collretto a prendere la difefa della Can» 
zone del Caro contra le mie oppofizioni, o delle 
cofe fcritte dal Caro nell’ Apologia fua, e rifiuta- 
nte da me nella rifpolla mia, acciocché non paja 
che egli fi fia tramefib in quella difputa temeraria- 
mente, o per moflrare di fapere, vanagloriofamen- 
te, io dico che il Varco ha fatto quello che non 
era tenuto a fare , e renduto conto di quello di 
che non era ubbligato a rendere. Perciocché fé i 
poeti, e certi altri fcrittori che pubblicano i fuoi 
poemi, e fcritti fenza necelfità, non rendono -ra- 
gione perché fieno collretti , o non collretti , a pub- 
blicargli , ma pubblicandogli promettono tacita- 
mente al mondo, e fi vantano che fono lodevoli, 
c degni di palTare alla notizia d’ ognuno , e non 
rifiutano di fottoporgli al giudizio di qualunque fi 
fia ; perché non polTono eflére lodati , le fono lode- 
voli , o biafimati , fe fono biafimevoli , da coloro 
che gli leggono , fe loro ne viene voglia , fenza 
che efli mollrino che fieno più ubbligati che tutti 
gli altri uomini a lodargli, o a biafimargli, elTen- 
do indififerentemente pubblicati a ttitti , ed offerti 
da effer giudicati da ciafcuno . lettore che gli piac- 
cia di giudicare? Ma Benedetto Varco, che vuole 
fare ancora quello che non é tenuto a fare, e che 7 
non fa cofa la quale non fia sforzato a fare dalla 
ragione apparente , mette innanzi cinque cagioni 
di gran valore, che 1’ hanno moffo , e fofpinto 
prefTo che per forza a far quello. Tra le quali 
vuole che fia fiata la prima 1’ obbligazione per la 

quale 
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quale ciafcuno uomo, e fpecialmentc ciafcuno UO* 
mo filofofo, dee difendere la verità. Per che non 
dee egli parere temerario, o vanagloriofo , fe, eC- 
fendo uomo, e uomo filofofo, s’ ^ levato in difefa 
della verità delle cofe fcritte dal Caro contra le 
mie bugie, fecondo che egli prefuppone. La qtial 
cagione , le la cofa Ila come egli adèrma , non 
doveva muover lui folo a far quello, ma ciafcuno 
uomo, e ciafcuno filofofo. E poiché niuno altro 
uomo, e niuno altro filofofo che elfo, s’ è moflb 
a quella difefa , feguita che quella obbligazione 
non dee eflere tanto llringente , n^ così vigorofa 
come pare che ci voglia dare ad intendere il Var- 
co. Anzi peravventura non errerebbe chi credelTc 
che ninno uomo in quanto nomo, e che niuno fi- 
lofofo in quanto filofofo fi debba impacciare in 
fimili difpute che. nafeono in giudicare i poemi , 
perciocché pare che quello pertenga folamente all* 
uomo in quanto fecondo che nominano i Gre- 
ci, e i Latini, critico y ovvero, gramatkoy e, per 
confeguente, pcrticne propriamente a me, che fo- 
no, fecondo il Caro c ’l Varco , gramatico, e , 
fecondo Lilio Grigoro Giraldo nel libro che fece 
de’ Poeti Latini del fuo tempo, ancora critico . 
ApprelTo, quando altri vuole far cognofeere che egli 
non fi ravviluppa mattamente, o vanagloriofamen- 
tc in difputa che fia tra altre perfone, non pare 
che debba addurre firaplicemente quella ragione , 
Che faccia ciò per difendere la verità, o che fia 
tenuto a difendere la ventà , conciolfiacofach^ fia 
€ cofa dubbiofa e incerta da qual parte llea la veri- 
tà della cofa di che fi difputa, aflèrmando ciafeu- 
na parte di mantenere la verità, e dirizzando gli 
argomenti veri, o verifimili a provar ciò. Perché 
quello non farebbe altro che un fare pregiudicio 
alla parte contxà la quale fi leva, e ’l dar la fen- 
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tenza , prima che il procefTo fo(Te formato , e ’l dar- 
la coljjì che non è eletto giudice legittimamente , 
o coflituito arbitro da amendue le parti : ma dee ' 
addurre altro ancora, cio^, o che ì’ avverfario di 
colui del quale prende la difefa , ha vantaggio, o 
che r amico fuo ha difavantaggio , come ^ , che 
non ^ fuflìciente o per poco ingegno , o per poca 
. dottrina, o per altro, a foftenere fenza foccorfo 
fuo > quella tenzona, acciocché appaja che non Ha 
difdicevole che altri foccorra più 1’ una parte che 
r altra , e per vantaggio dell’ una , e difavantag- 
gio deir altra non rdh opprefTa , ed a^ogata la 
Terità, almeno in apparenza. Niuna delle quali 
ragioni allega il Varco in diminuiraento del fuo 
prefontuofo , o pompofo traporfi in quella lite : 
anzi dice, che quello che io ho fcritto , é tanto 
fievole, ridevole, e falfo, che egli non giudicava 
che Annibai Caro doveffe degnarlo di rifpolla ; e \ 

che quello che ha fcritto il Caro, é tanto fermo, 
grave, e vero, che non li potrebbe trovar perfona 
che folTc atta a ributtarlo, e a riprovarlo, fe non 
fe forfè egli , che 1’ ha fcritto. Per che ficcome 
tornerebbe a poco onore ad un Cavaliere valente, 
e frelco a correre fopra ad uno che folTe llato mal- 
menato da un altro Cavaliere in battaglia, e at- 
terrato, e abbandonato prelTo che per morto; così 
non torna a molto onore al Varco , difputatore 
fottile, e gagliardo, a volerli azzufl'are con meco, 
e a sfidarmi a difputa di quelle cofe medelìme nel- 
le quali io fono già flato, fecondo che egli vuole, 
maltrattato, e confufo dal Caro, c per poco, del 
tutto fuperato; c a prefentarlì a cogliere il frutto 
della vittoria certa, fenza avere il debito rifpetto 
al Caro, tanto amico fuo; il qual frutto, per gli p 
menti del fuo valore, eflb Caro, e non altri, do- 
veva ricevere, c godere. c .. 
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Ora, poiché quefta cagione non doveva muove*' 
re il Varco ad imprendere quella imprefa , veg- 
giamo fe la feconda, la quale^ egli appella una 
delle principali , abbia più forza da inducerlo a 
quello; la quale fu, Che non ha potuto negare ad 
Annibai Caro di far quella difefa , elTendo egli tan- 
to fuo amico , quanto predica il Varcò che egli 
era, il quale ne l’avea pregato con tante lettere, 
e con tanta illanza, ed in tempo che egli era in 
Conclave con AlelTandro Farnefe Cardinale, e Si- 
gnor fuo, nel qual tempo non poteva attendere a 
rifpondere a quello che io aveva pubblicato . La 
qual .cagione non doveva elTer feconda , ficcome ^ 
ftata ordinata dal Varco, n'fe peravventura appella- 
ta una delle principali ; le quali cofe lì pruovano 
così. Se il Varco per l’amore che egli portava al 
Caro, doveva fottentrare a quello carico, molto 
più , e più principalmente vi doveva fottentrare per 
1’ amore che portava a fe fteflb , andandovi così 
lo ’nterelTe fuo , come quello del Caro , e fapendo 
manifellamente che, fe non difendeva il Caro, e- 
gli rellava inlìeme con elfo lui oftèfo. E perché 1* 
amore comincia prima da fe llelTo, e poi lì diffon- 
de nell’ amico , la quarta ragione , che riguarda 
lo ’nterelTe proprio , doveva di ragione precedere 
quefta che riguarda lo’nterelTe dell’amico. Appref- 
fo, fe altri, procedendo come lì conviene, ^ pri- 
ma tenuto pagare quello a che era ubbligato per 
promelTa , e , per confeguente , per necelTità , e poi 
quello a che non i tenuto fe non per cortefia , 
ciob , fe non in quanto a lui piace , chi dubita 
che r obbligazione della promelTa fatta al Caro 
di difenderlo , che egli alTegna per terza cagione , 
doveva precedere la feconda , e la quarta , non 
IO contenendo quelle obbligazione di debito aperta- 
mente necelTaria , come quella? Sicché quella ca- 
gione 
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gione feconda non ha il Tuo luogo, ma ha occu- 
pato quello che doveva eflere alTegnato o alla quar- 
ta , o alla terza . È perché quefla promeffa , cd of- 
ferta che fece il Varco al Caro , di dovere ellere 
fuo campione in quella tenzona, fe avvenilTc che 
io rifpondelfi, non fu, ficcome avvifo, n^ temera- 
ria, ni fenza alcuna cagione, i verifimile che fof- 
fe da lui fatta, sì perchi egli, fecondo che dice, 
v’aveva interefle, sì perchi 1’ amico fuo Caro ve 
l’aveva. Laonde feguita che la feconda e la quar- 
ta cagione non fieno delle principali che 1’ abbia- 
no introdotto in quello piato, ma sì delle princi- 
pali ad inducerlo ad obbligarli , e 1’ obbligazione 
e cagione principale e profllma da che per ifdebi- 
tarfi fcrive quella difefa . Ora egli doveva perav- 
ventura dir così : Io primieramente imprendo a fori- 
vere quefìa difefa , perchè io fono tenuto ad impren- 
derla per pìomejfa fatta al Caro ; poi., poflo che io 
non avejfi fatta fimile promeffd , perchè difendendo il 
Caro difendo non meno principalmente me , che Jui , 
la imprenderei : e, ultimamente , pofio che io non a- 
vejji promejfo, nè difendejji me, ma folamente il Ca- 
ro , non lafcerei d* imprenderla per P amicizia anti- 
chi ffxma, e perfettijfma che è tra il Caro e me. Ma 
fia , o non fia , quella feconda cagione polla al de- 
bito luogo 0 fia , o non fia , delle principali ; non 
doveva potere tanto, che faceflfe che il Varco di- 
venilTe difenfore del Caro in quella contefa, per- 
ciocché non fi poteva dimollrare fuo difenfore, che 
ancora infieme non palefalfe che il Caro non era 
fufficiente a rifpondere, e che non avelTe errato in 
comporre quella Canzone, con tutto che folTe la 
migliore del mondo. Perciocché é cofa vie più che 
vera , quella che dice un gran valentuomo , che 
non folamente fi deono reputare elTere falli quelle 
.cofe che veramente fono falli nelle fcritture ma 
, Voi. II. b anco- 
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ancora quelle che non fono falli, quando lo ferii* 
tore non Ca la ragione perché non fieno falli, c 
non 't atto a moftrare che non fieno falli ; ficco- 
nie non fa la ragione il Caro di quelle cofe che 
ha fcritte, perché non fieno falli, e non ^ atto a 
moftrare che non fieno falli , poiché priega con 
tante lettere, e con tanta inftanza il Varco che 
ne prenda la difefa: la quale , quanto pili amico 
gli era, tanto meno la doveva prendere, non po- 
tendola prendere fe non con grandiftima vergo- 
gna del aio amico . Ma lo doveva ammonire , fe 
tanto r amava , quanto vuole che fi creda , che 
quefto non era di que’ debiti che fi pofta pagare 
così per un altro , come per lo debitore fteflb , 
e che la foluzione o il pagamento fe fi facefle 
per lui , non affolverebbe, , o libererebbe il Ca- 
ro dall’ obbligazione del rifpondere ; ma perché 
gli era amico , farebbe fecretamente in tutto , o 
in parte , la difefa , ficcome ancora aveva fatta 
r Apologia ; la quale fi pubblicherebbe poi fiot- 
to il nome d’ Annibai Caro, e ne farebbe tenuto 
r autore, ficcome ^ tenuto, dell’ Apologia; avve- 
gnaché le villanie che fi contengono in Quella A- 
pologia, folamente fieno fue, e non altro; facen- 
dogli , oltre a cib > a fapere che 1’ cftere egli in 
Conclave, e occupato nelle faccende del fuo Signo- 
re, e, per confeguente, il non avere tempo da ri- 
fpondere allora , non erano cofe da allegare per- 
ché eflTo fi doveffe mettere a quefta imprefa, per- 
ciocché fi poteva indugiare a rifpondere , che il 
Papa fofle criato, e che altri non era per maravi- 
gliarli per indugio grande , non che per indugio così 

f iicciolo, che facefle a rifpondere ad un volume così 
ungo, avendo penato cinque anni a rifpondere ad 
un venti parole. Senza che, e(To Varco non era 
per rifpondere prima che foflfe criato il Papa ; anzi 

non 
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non rifpofe non folamente prima che fofle criato il 
Papa di: quel Conclave, ma non rifpofe ancora poi 
che fu criato il Papa e morto, che fcampb non po- 
chi anni, e poi che fu criato ancora il feguente Pa- tS 
pa ; e palTati già dieci anni no;i fiamo certi fe ab- 
bia rilpofto, anzi fiamo certi che non ha rifpofto, 
fe ci vuole dare quello fuo Dialogo delle Lingue 
per rifpofla . Ma fe il foddisfare alì’ amico era all’ 
amico d’ infamia , era di molta gloria al Varco 
che folTe filmato da tanto che poteflfe col manteU 

10 della fua fcienza ricoprire gli errori commefll 
dall’ amico fuo. Laonde tenendo piu conto della 
gloria fua, che della ’nfamia dell’ amico, non pa- 
r-e che folle tra loro quella fingolare amicizia che 
fu tra alcune poche paja d* amici ricordate nell* 
iliorie Greche e Latine antiche per efempj rari , 
almeno dalla parte del Varco. Perché alcuni di- 
cono che il Varco ha parlato dell’ amicizia eh* 
era tra lui e ’l Caro infino da* primi anni che il 
Caro, venne in Firenze per infegnatore delle pri- 
me lettere de* figliuoli , e de* nipoti di Luigi Cad- 
di', per parole fmoderate, che fia pari' a quella di 
quelle poche paja . d* amici famofi , e per fervire 
alla caufa fua , e non perché veramente credelTe 
che così fofle . Ma io ho altra opinione, e mi 
pare d’ efTere certo che egli fi deffe ad intendere 
che pure veramente la Cofa llefle così . Perciocché , 
laddove gli antichi amici nominati nell’ iflorie 
Greche e l.atine fpendevano la roba, o ponevano 
a. rifehio d’ evidente morte le loro perfone per u- 
tile, o falvamento degli loro amici, effo Varco per 
ialvare 1* onore dell’ amico non fi Cura di perdere 

11 fuo, dicendo così sfacciatamente tante fmifura- 
tc ,’ e palefi bugie in quella fua difèfa. Il che i 
fecondo lui , non é da llimar meno , che quello 
che efiì fecero per li loro amici anzi tanto piii) 
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quanto più ^ da curare il non curare di perdere 
la fanità dell’ anima per 1’ amico , che non ù il 
non curare di perdere il corpo, o la roba. 

13 Ma palTiamo a ccraiderare fe la terza cagione do^ 
veva recare il Varco ad eflere avvocato del Caro 
in quello piato . La quale era , Che fi trovava 
ubbligato per promtfla fattagli , a cui , come uomo 
leale, non poteva venir meno. Ora prima che di- 
ciamo altro, perchù il Varco racconta alcune co- 
fe che, ficcome egli afferma, gli preflarono cagio- 
ne di recarfi ad obbligare per promefTa fpontanea 
a far quella difefa , né le racconta pienamente , 
veramente in alcuna parte, non .ifpiacerà al 
benigno lettore d’ udirle da me come appunto paf- 
farono. Fornita il Caro l’Apologià degli Accade- 
mici di Banchi di Roma coll’ ajuto di molti ami- 
ci della Cala Farnefe, e fuoi, e fpecialmente di 
Benedetto Varchi, ne fece fare alcuni efempj ferirti 
a mano, li quali affidò in mano di perfone che 
erano per efeguire la commilfione d’elTo Caro fen- 
za trapalTarne i termini in alcuna cofa, e tra colo- 
ro a cui furono affidati, fi fu uno il Commendo- 
ne, che poi fu criato Cardinale da Papa Pio Quar- 
to, ed un altro fu il Vefeovo di Pola , criatura 
della Cafa Farnefe, ed un altro. Benedetto Var- 
co. I quali in diverfe città d’Italia, fecondo che 
vi fi trovavano o per diletto, o per faccende, o 
per altro, chiamate quelle perfone che ad elfi pare- 
vano atte a ricevere la ’mprefiìone che intendeva- 
no di fare negli animi loro, che io folli non fola- 
mente ignorante, e* vile, ma malvagio ancori , 
leggevano , o facevano leggere tutto , o quella par- 
te di quel libro , fecondo loro , più atta a ciò , 
guardandoli , e ufando ogni diligenza , che tra gli a- 
Icoltatori non folTe alcuno che mi fapelTe, o volefle 
rapportare argomento niuno contenuto in quella 

Apo- 
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Apologia., e fpezialmente pertencnte a dottrina <- 
Ma folamentc dil'correva una fama confufa , e ge- 
nerale per tutto, che non folle mai flato fatto li- 
bro niuno che rifpondeffe piìi pienamente, e vera- 
mente ad oppofizioni fatte ad un Poema, e che infa- 
malfe alcuno con dimoflrazioni più evidenti, di quello. 

E quella maniera era tenuta da coloro per commif- 14 
fione del Caro, perché fi fpargelfe la voce e’I gri- 
do che egli aveflè non folamente rifpoflo , ma fi 
creddfe ancora che avelfe rifpoflo fufttcientemente , 
e davantaggio, e che m’ avelie concio in modo che 
io non avelli che rifpondere, facendo ogni opera 
perché l’Apologià non mi pervenilfe alle mani, 
conciolTiacolachè , fe mi pervenilfe alle mani , s’ 
immaginaife il Caro , che gliene avverrebbe quello 
che gliene avvenne. Simile afluzia fu ufata già da 
Bartolommeo Faccio Genovefe verfo Lorenzo Val- 
la, dal quale forfè avevano elfo Caro e i fuoi a* 
mici apprefa la loro, mandando attorno certo giu- 
dicio fatto in biafinio dell’ Iflorie di Napoli del 
Valla, facendo ogni sforzo per che colui a cui toc- 
cava , non lo potelfe vedere , e non potelfe rifpon- 
dere, e reflalfe infamato; ficcome farebbe reflato, 
fe per certa via oblica , mal grado fuo , non gli 
folfe alla fine capitato nelle mani. Ora perché ef- 
fo Caro e i fuoi amici dicevano che non mi vole- 
vano fare copia della detta Apologia fe non iflam-^ v, 
pata , dubitando che gli efempj fcritti a mano non 
fo.Tero da me alterati, 0 guafli, e quindi poi non 
nafccffero nuove queflioni ; nè ftampar fi poteva, 
perciochè fe fi ftampalfe , fubito farebbe vetata 
da tutti i Signori come libello d’ ingiuria ed infa- 
matolo , e laddove il Caro n’ attendeva utile , e 
defiderava che folfe veduta da ognuno, ne potreb- 
be egli ricevere danno, come Icrittore di libello 
ingiuriofo; nè elfa farebbe veduta da niuno: Io 
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che fapeva che le fcufe le quali allegavano di non 
lafciarraela vedere n^ fcritta, nb ftampata, non è- 
rano vere, diraoftrai ancora agli altri che non era- 
no vere, con mandare dicendo ad Annibai Caro , 
che era a Roma, e a Benedetto Varchi, il quale 
era a Bologna, e non a Firenze, ficcome egli fcri- 
ve, dove effendogli fpelTo meffa tavola da que’ no- 
15 bili e cotteli cittadini, con quella fua voce fonora 
e ritonda, innanzi e dopo mangiare, leggeva quel- 
le parti deir Apologia che erano più biafimevo- 
li per me , con gran rifa e fella fua e degli afcol- 
tanti, con mandar, dico, loro dicendo che poiché 
non mi volevano far copia’della predetta Apologia 
fcritta a mano, mi piaceva che lì ftampalTe, e io 
opererei che non farebbe vetata da ninno Signore 
per maladicenza che contenclTe in infamia mia, e 
potrebbe liberamente correre per tutto, n^ danno 
alcuno ne verrebbe al Caro, poiché la ’ngiuria per- 
teneva tutta a me folo, e che io era prefto a lì- 
curarnelo per tutte quelle vie che fapelTe doman- 
dare , per elTer cauto . E , apprelTo , fe gli rincrefce- 
va la fpefa di farla ftarapare, che io fimilmente 
era prefto a pagarne la ftampa. E quello mandai 
loro dicendo , acciocché tanto maggiore folTe il gua- 
dagno del Caro , conciofliacofachè egli Ha non pu- 
re fcrittore delle fue Opere, ma ancora carilfimo 
venditore, in tanto che della Ficheide fua che fe- 
ce ftampare, e vendb, guadagnò tanto, e ne traf- 
fe così gran quantità di denari, che ne pagò la 
dote intera, come li dice, per la forella che ma- 
ritò , e fece p/oi ftampare , e vend^ quella Apolo- 
gia, che a lui non coftava cinque, per cinquan- 
ta , non che la donalTe ; come fi fogliono donare 
così fatte cofette. E oltre a ciò, feci dire al Var- 
co, che, perché io fapeva che il Caro teneva gran 
conto di lui, e fpezialmente in quella cofa, nel 
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doveffe confortare ad iilamparla. Il Caro non mi 
diede rifpolla ninna, ma il Varco mi rifpofe che 

10 flefli di buona voglia, che io avrei quello che 
defiderava, e che T Apologia fi ftamperebbe, e fe, 
poi che veduta l’ avelli, non folli caduto morto, io 
era un gran valentuomo. Le quali parole ha nel Tuo 
Dialogo modificate , dicendo che, fe io in leggen- 
dola non veniin meno, farei non picciola pruova, 
c di certo io , per fuo giudizio , fuderei e treme- 
rei in un tempo medefimo . E foggiunfe , Se poi 
avvenifle che io rifpondelfi ; il che egli non cre- 
deva che io folli per fare ; non voleva che altri s* 
impacciane in rifpondere di nuovo . E di quindi 
vuole il Varco che fi creda che gli folTe preftata 
cagione da confortare il Caro a ftampare 1’ Apo- 
logia, e vel confortalTe, e che per inducervelo più 
agevolmente, fe avvenilTe che io tentalfi da capo 
di fcrivere per falvare quello che io aveva fcritto, 
gli promettelTe che prendeva fopra sù quella que- 
rela , e prometteva e profereva la fua difefa . Il 
che non credo io che facelTe , punto ^ verifi- 
mile che facelTe. E come avrebbe confortato egli 

11 Caro a {lampare 1’ Apologia, c perciò promef- 
fagliene la fua difefa , fe egli era uno, ficcome s’ 
ò poi intefo , degli autori dello fcellerato configlio , 
non che confapevolc, che fu prefo dal Caro e da- 
gli amici fuoi d’ operare per vie diaboliche o di 
levarmi del mondo, o di mandarmi almeno tapi- 
nando per lo mondo prima che fi lafcialTe ufcire 

in pubblico 1’ Apologia , acciocché io non la potef- | 
fi mai vedere ; e , fe pure la vedellì , non le po- 
tclfi rifpondere; e, fc pure le rifpondelfi, non le 
potelfi fare {lampare la rifpolla ; e, fe ancora le 
facelfi {lampare la rifpolla, non fi trovalTe perfo- 
na che ardilTe a leggerla . E credendo elfi ferma- 
mente che lo fcellerato predetto configlio doveflc 
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aver avuta piena efecuzione, pubblicarono 1* A pò* 
logia. Ma Dio, che per fua benignità ha “fpecial 
cura de’ fuoi , miracolofamente operò che io non 
foflì levato del mondo , n^ fubito mandato tapi- 
nando per lo mondo, e che non folamentc potef- 
(i leggere 1’ Apologia, come elfi non s’ immagina- 
rono mai , o fenza morire , o fenza mifvenire , 
come voleva il Varco che io facelfi , ma ancora 
le rilpondelfi, e le facelfi llampare la rifpofta, e, 
appreflb, che li trovaflbno di que’ di sì ficuro cuo- 
17 re, che per paura non riguardavano da leggerla, 
e, quello che preme al Varco molto, di commen- 
darla ancora. Oltre a ciò, fe il Varco gli avefle 
offerta quella fua protezione di difenderlo , come 
avrebbe il Caro in quelle lettere nelle quali egli 
il pregava con tanta inllanza a prendere quella 
difefa, lafciata da parte quella fpontanea offerta, 
r efecuzione della quale , come debita , poteva do- 
mandare, e, come creditore, doveva domandare, 
fenza coftituirfene , pregando , debitore? Adunque 
non fu vero che il Varco avelTe da prima offerta 
quella fua difefa al Caro, ma egli poi ha falfa- 
mente pubblicato d’ avergliele offerta, per non pa- 
rere prefontuofo , o vanagloriofo per lo ’nterporfi 
in quella zuffa. La quale offerta, non elTendo mai 
fiata fatta , non era tenuto ad efeguire . E pollo 
che veramente folfe fiata fatta da prima , perchè era 
fiata fatta fotto condizione fe il Caro , appog- 
giatoli e ficuratoli in fu quella offerta , pubblica- 
va r Apologia, non poteva quella offerta pungere 
e fiimolare il Varco sì, che lo potelTe fare intra- 
re in campo per follenere quella im prefa , non ef- 
fendo il Caro appoggiatoli, nè ficuratofi fu quel- 
la in farne copia al mondo, ma in fu lo fcelìera- 
to configlio . Sicché quella terza cagione non è 
punto piò potente , che la prima , c la feconda . 

' Ora 
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-Ora tempo ^ da paflare ad efam inare il valore del- 
la quarta , fe prima dirò che io non fo vedere co- 
me il Varco aftermi per parole di colui che da par- 
te mia il follicitava a follicitare il Caro ad iftam- 
pare i’ Apologia , che io tenga gran conto del fuo 
giudicio, conciolTìacofachò non appaja , per quello 
che fcrive il Varco, che egli n’ abbia fatto pure 
uno ofcuro motto. E quando ancora apparefle che 
egli ravcfle detto latinamente , fappiafi che da parte 
mia non 1’ avrebbe con verità potuto dire. Percioc- 
ché io ringrazio Dio che io non ebbi mai così tor- 
to giudicio, che io facelTi conto del giudicio del Var- 
co più di quello che fo al prefcnte ; il quale conto i8 
appo me é prelTo che nullo, non che fia grande. 

La quarta ragione, la quale é. Che, perché egli, 

£ tutti gii altri che hanno fcritto in quella lin- 
gua in verfo, e in profa, hanno commelfi quelli 
medefimi falli di parole, ( fe fono da nominare fal- 
li quelli che come falli di parole ho fegnati nel- 
la Canzone del Caro ) ficcome toccantegii il pro- 
prio interelTe , ragionevolmente 1’ ha fommolTo a 
quella imprefa . Alla quale rifpondiamo dicendo 
che, fe ragionevolmente ha fommolTo lui a ciò, 
dovevavi parimente fommuovere tutti gli altri li 
quali v’ avevano interelTe proprio non meno che il 
Varco, e n’ erano riprefi, ed ofléfi fotto la ripren- 
fionc, e r olTefa del Caro, non 'meno che il Varco 
lleflb. O almeno lì doveva rendere ragione perché 
fedendo tutti gli altri, e tacendo, li quali tutti fo- 
no, come dice egli, oflTelì, ed ingiuriati come lui, 
egli folo furga a favellare, e a difendcrfi. E, ap- 
preflb, fi doveva rendere ragione fe lo’nterelTe pro- 
prio il muove ora, perché noi moflé allora che le 
mie prime dicifette oppofizioni contra la Canzone 
del Caro ufeirono fuori , e prima che il Caro a- 
velTe fatta P Apologia. E- ultimamente fi doveva 

rende- 
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rendere ragione ; poiché lo ’nterefle proprio Io tra- 
figge nelle dicifette oppofizioni sì , che da quelle 
folamente intende di falvare il Caro; perché non 
intenda di falvarlo ancora dall’ altre oppofizioni 
fopraggiunte a quelle nella mia rifpofia, nella qua-» 
le lo ’nterefie proprio non meno lo dovrebbe tra- 
figgere, anzi molto più , poiché non hanno avu- 
ta rifpofta niuna nè da altri , nè da eflb Caro , 
come le predette dicifette. Ora quella cagione col- 
le tre dette di fopra dimoftrano chiaramente che 
il Varco ha per collante che il Caro abbia ragio- 
ne in quella difputa, e che egli fia tenuto a di- 
fendere la parte di lui non folo per lo zelo arden- 
I te che ha verfo la fola verità , o per 1’ amicizia 

Uretra' che ètra loro, anzi per la fratellanza, o 
per la promelTa fattagli , ma ancora come olfefo , 
e partefice della ’ngiuria . Veggafi egli dunque , 
flando la cofa così, come polfa dire: lo in queflo 
giudicio voglio ejferoy fe bene non fono flato chiama~ 
to fe non da una delle parti ; non avvocato , o pro~ 
curatore y ma arbitro , e arbitro lontano da ogni paf 
fione. O quale arbitro non pallionato farà collui, 
che prima ha data la fentenza , che fi fia forma- 
to il proceflb, e che ha promelTo di dare la fen- 
tenza per lo Caro, cioè di difenderlo fenza ecce- 
zione niuna a torto, o a diritto, c ha non meno 
interelTe nella caufa, che s’abbia il Caro flelTo ? 
E vuole in prima, che fi proceda più avanti, che 
fi creda per fimplice fuo alfermamenro , che fe le 
regole mie folTero vere , e le mie olTervazioni olTer- 
vare fi dovelTono , niuno potrebbe parlare fenza 
difetto , non che fcrivere . 

La quinta ragione, la quale verifimilmente s’ ha 
riferbata , ficcome più vigorofa , per 1’ ultima , che 
r abbia trafportato in quello campo a far batta- 
glia meco, è tale, o detta con tali parole , che 
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io non comprendo come fia fatta , n^ mi fo im- 
maginare quale ella fi fia. Perche, fcrivendo qui 
le fue parole ftefle, la lafcerb fenza rifpofta infi- 
no a tanto che mi fia manifefia; la quale allora 
le farò feco*do il valore fuo; ricordando al Var- 
co che non gli torna molto a prò parlare ofcu- 
ro sì, che non fia comprefo quello che maflima- 
mente dice per ifchifare il biafimo che gli fi po- . 
teva opporre . Dice adunque così : Io defiderava , 
e fperava^ mediante gli efempj di molti e grandijfi^ 
mi uomini così delP età nofira , come delP altre , quel- 
lo che io ora de fiderò bene ^ ma non già [pero: e fie 
pure lo fpero^ lo [pero molto meno che io non face- 
va ^ e che io non defidero. 

Quelle cinque cagioni fono fiate tanto poderofe 
appo il Varco, che 1’ hanno a forza fatto conde- RO 
fcendere a prendere la difefa per lo Caro, e a ri- 
fpondere alle cofe fcritte da me in defiruzione dell’ 
Apologia, non ofiante che altre cagioni non leg- 
giere, fecondo lui, il tirafibno in contraria parte. 

Le quali come contrafianti alle fopraddette non fo- 
no da tralafciare in quello luogo lenza alcuna con- 
fiderazione ; e fono tre principali . La prima \ , 

Che non ò da rifpondere a chi s’ oppone per altro 
fine alle fcritture altrui con argomenti intorniati 
da villanie, come, fecondo lui, ho fatto io all’ 
Apologia del Caro. La feconda ò. Che non ò da 
rifpondere a chi s’ oppone per altro fine alle fcrit- 
ture altrui , che per la verità , cioò , o per infe- 
gnarla , 0 per impararla , come vuole egli che io 
per altro fine abbia fatto alla predetta Apologia . 

La terza ò. Che non ò da rifpondere a chi s’ op- 
pone con argomenti manifefiamente o falli , o fcioc- 
chi, e da riderfene, quali vuole dare ad intendere 
che fieno i miei co’ quali mi fono oppofio all’ A- 
pologia. Le quali tre cagioni, fe altro non fi dice, 

non 
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non fono annullate dalle cinque fopraddette, 
ancora da una di nuovo fopraggiunta dal Varco, 
ed b come acccfforia. La quale è, Che erafi direr* 
minato che ad ogni modo fi rifpondefle ; ne fi dice 
da chi fofie fiata fatta quefia diterminazione ; ma / 
certamente era ingiufia , fecondo efib Varco ; e 
non fo perché egli, che è tanto amatore del giu- 
fio, che per lo giufio fi vanta di non curare il 
pericolo della morte, abbia voluto ubbidire a que- 
lla diterminazione ingiufia . La quale fenza fallo 
fu fianziata da’ fuoi amici , e da coloro che lo po- 
tevano ben pregare, ma non cofiringerlo. Ma veg- 
giamo fe le tre principali cagioni fieno di tanto 
valore come crede il Varco , e polTono a ragione 
rimuovere altrui dal rifpondere . Ora, prima, co- 
me pruova il Varco che non fia da rifpondere a 
21 chi s’ oppone alle fcritture altrui con argomenti 
fafeiati di villanie , quando gli argomenti fono 
veri, o verifimili? Chi gli ha infegnata quefia loi- 
ca? A me b fiato infegnato dal Savio che non b 
da rifpondere al pazzo fecondo la pazzia fua , ac- 
ciocché il favio non paja pazzo, ma che b da ri-' 
fpondere al pazzo fecondo la pazzia fua , accioc- 
ché il pazzo non fi creda d’ efler favio; cioè, co- 
me, dichiarai nella rifpofia fatta al Caro, che era 
da rifpondere agli argomenti per dimofirazione del- 
la verità, e non alle villanie, fe non in quanto, 
rifpondendo ancora alle villanie, credefie di potere 
giovare. Appreffo, dica, fe può, alcuna ragione 
perché non fia da rifpondere a chi s’ oppone alle 
Icritture altrui per altro fine , che per imparare , 

0 per infegnare la verità; io dico, a quelle fcri^- 
ture che 1’ autore pubblica per vanagloria, e per 
acquifiarne fama, e non per neceffità, come fanno 

1 poeti i fuoi poemi , e certi altri fcrittori 1’ ope- 
re fue. £ concedali che altri s’ opponga a limili 
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Icritture o per invidia , o per gara , o per odio , o 
per altro con argomenti veri, o verifimili, non 
refterà lo fcrittore fvergognato fe non rifponde, e 
fi difende? Non darà egli da ridere, che abbia pub- 
blicata r opera fua per lodevole, la quale, eflèn- 
dofi ingannato, fi truovi biafimevole? Ultimamen- 
te, non fi dee reftare di rifpondere a chi s’ oppo- 
ne alle fcritture altrui con argomenti manifefta- 
mente falli, o fciocchi , quando la falfità , o la 
fciocchezza non ^ manifefta a tutti coloro che pof- 
fono, e fogliono giudicare di fimili oppofizioni, e 
non fi dimollra che Ila a loro tutti manifefia . 

Per che quelle cagioni non erano ballevoli a ri- 
trarre il Varco indietro dalla difefa del Caro , po- 
llo che folTe vero, ficcome b falfo, che io mi lia 
oppollo all’ Apologia fua con argomenti intornia- 
ti di villanie per altro fine che per imparare , o 
per infegnare la verità, li quali folTero paruti ma- 
nifellamente falli , o fciocchi ad alcuni. Percioc- 
ché non proverà ^raai il Varco che nella mia ri- ** 
fpolla fieno altre villanie che quelle le quali s’ u- 
fano per coloro li quali fono flati conllituti fopra- 
ni maellri del mondo in difputare. le quali non 
fono villanie , né fi polTono nominare villanie j co- ’ 
me fono, e lì polTono , e deono nominare quelle 
indiferete, plebee, e vili dei Caro. Né parimente 
proverà mai che io abbia rifpollo al Caro per al- 
tro fine, che per dimollrare la verità, altrui, di 
quello che io aveva fcritto , e per confeguente , 
per falvare il mio onore , che a torto era flato 
tentato dal Caro di fmagare , e da’ fuoi amici con 
ragioni vane ed autorità di fcrittori noaintefe, o 
non addotte a tempo, e con bugie fenza fine ri- 
polle in quella nobile, e cortefe Apologià. Ma fe 
io mi fia oppollo alla predetta Apologia con ar- 
gomenti manifellamente fallì a tutti , o fciocchi , o 
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nb, I* effetto dopo tanti anni il dimoftra, poi che 
il Varco sforzato da tante cagioni fi dà con tan- 
ta follicitudine a voler far quello dimollramento di 
fallirà, e di fciocchezza; e forfè, fenza farne nul- 
la, potrebbe dimollrare sb e falfo, e fciocco. 

Pareva, poi che il Varco aveva narrate le ca- 
gioni per le quali fi folTe indotto a rifpondere per 
lo Caro , che non fi dovelTe dimenticare di dire 
quelle che 1’ avevano fatto rilpondere più nella gui- 
la che ha rifpollo , che in un’ altra . Conciollìa- 
cofachb gli altri del configlio Carefco foffero di 
parere, che non folamente fi rifpondeffe, con tut- 
to che quello che io aveva fcritto foffe villano , 
maligno, e falfo, e indegno di rifpolla, ma fi ri- 
fpondeffe con una frottola , o maccheronea , o con 
una pillola , o con villanie fole , o con brievi 
motti, parendo forfè a loro che colla frottola , e 
colla maccheronea fi foffe beffata la debolezza, e 
la fciocchezza degli argomenti manifellamente fal- 
lì, e ridevoli; e colle villanie fi foffe rifpollo alla 
2^ malignità ; e colla pillola , e co’ brievi motti , alle 
villanie, alla malignità, alla falfità, e alla fcioc- 
chezza infieme. Non pertanto il Varco facendo j 
quando gli pare, poco conto de’ partiti propolli nel 
configlio dagli altri , in tanto che non degna pur 
di riprovargli, nb di rendere ragione niuna perchb 
non gli debba, o voglia feguitare, rifponde fecon- 
do lui come gli b piaciuto, e nella guifa che ve- 
dremo j non volendo effere tenuto a difendere il/ 
Caro , fe non quanto b alle prime dicifette mie 
oppofizioni; quali che il Caro 1’ aveffe Con tanta 
illanza , con tante lettere pregato a prendere la fua 
difefa in quella parte fola, e non in tutta la ri- 
fpolla mia , per la quale fi confermano le ■ prime 
dicifette oppofizioni, e molte altre di nuovo vi fi 
foprappongono , le quali offendono non meno il 

Caro, 
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Caro , che le prime , anzi più I’ offendono , poi che 
non lè fiata data loro rifpofla ninna dal Caro, 
fi darà dal Varco. 

Poi che abbiamo, veduto fe le cagioni che han- 
no moflb il Varco, fecondo che egli ce 1’ ha por- 
te, a prendere la difefa del Caro , c a rifpondere 
a quello che io aveva fcritto a deftruzione dell’ 
Apologia, dovefTono efler potenti a muoverlo, non 
oftante alcune che nel ritraevano indietro; il che 
era la prima cofa che avevamo propofla da confi- 
derare; trapaniamo a vedere quanto fieno vere le 
lodi che dà ad Annibai Caro, e quelle poche co- 
fe che produce in mezzo a difefa della Canzone 
fua, conciofTiacofachù quella fofle la feconda cofa 
che proponemmo da confiderare. E, di vero, non 
fenza ragione egli , come ottimo rittorico loda la 
perfona del Caro, la cui Apologia dee difendere, 
e fi diflende ed occupa in cib affai , poiché non 
ha riprovamenti gagliardi da abbattere la mia ri- 
fpofla, nb difenfioni valevoli per la fua Apologia, 
acciocchb, in apparenza almeno, fìa creduto avvo- 
cato , c difenfore . 

Adunque commenda Annibai Caro per P autori- 
tà e per la teflimonianza di Lilio Grigoro, non 
CinttOy come fcrive il Varco, ma Giraldo^ che fe- 
ce un libro de’ Poeti Vulgati, nel quale tra’ poe- 
ti , e non tra’ verfificatori , racconta e celebra M. 
Annibai Caro . 11 quale Lilio Grigoro Giraldo , 
fe aveffe veduta quella Canzone della quale fi di- 
fputa , come ho veduta io , avrebbe pcravventura 
cambiata la teflimonianza fua, o, fe non 1’ avef- 
fe cambiata, gli fi preflerebbe quella fede in cib 
che gli fi prefia quando nel libro che fece de’ Poe- 
ti Latini del fuo temporale racconta, e celebra tra* 
poeti, e non tra’ verfificatori, i Ferrini, i Faleti, 
e fimili. Ancora 16 commenda come colui che ab- 
bia 
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bia folto la fua dottrina formato, c allevato un 
miracolofo moftro di natura, Silvio Antoniano , 
il quale fprovedutamente in così tenera età fa ver- > 
lì molti in numero, e rari in bontà di qualunque 
materia gli fia propofta . E certo non ^ leggiera 
commendazione quella; che, ficcome da’ frutti, fe 
fono buoni, fi conofce 1’ albero elTere buono, così 
da’ difccpoli , fe fono valenti , fi conofce il mae- 
flro elTere valente. Ma non farà perfona così grof- 
fa e credula a cui il Varco dea ad intendere che 
Silvio Antoniano abbia imprefa dallo ’nfegnamen- 
to, o imparata dall’ cfempio d’ Annibai Caro que- 
lla maravigliofa arte del verfeggiare bene, c di ri- 
mare fprovedutamente d’ ogni cofa melTagli innan- 
zi, vcggendo che elfo Caro non folamente non ^ 
prello c pronto, ma i pigro e tardo in tanto che 
in cinque anni appena ha potuto mettere infieme 
una Apologia, fatta come è, ad un venti parole 
mie, col foccorfo de’ fuoi amici tutti, e della Ca- 
fa de* fuoi Signori . Per che fe il Varco il vuole 
commendare da quella parte, mollri altri difcepoli 
che rapprefentino meglio la collui natura e ’l ma- 
gillerio , che Silvio Antoniano. ApprelTo, gli at- 
tribuifce a grande onore, che Giovanni Guidiccio- 
ni, uomo di quella dottrina , e bontà che fi fa , 
amalTe, e favoralTe lui in guifa, che gli ’ndirizzaf- 
fe i fuoi Sonetti : n^ s’ avvede che quello grande 
onore s’ appicciola , e diviene nullo per 1’ clempio 
di Trifone Bencio, che gli fottopone apprelTo, il 
quale fu tanto amato , e favorato da Francefco 
Maria Molza, uomo d’ alfai maggior dottrina del 
Guidiccione, e di non minor bontà; che elfo Var- 
co afferma elTere flato l’anima di lui; e da lui gli 
furono dirizzati Sonetti che fece in fu 1’ ellremo 
della fua vita . Il quale Trifone per 1’ affezione , 
e per 1’ amorevolezza fua verfo il Molza , gli fu 
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caro pili, che per altro; ficcome ^ da credere che 
• Annibai Caro per T affezione, e per l’ amorevolez- 
za fua verfo il Guidiccione, gli fofle caro pih, * 
che per altro. Ora parrebbe , fe fteffe bene a me 
parlar di me non in male , che qui io dicefli che 
quel medefimo Lilio Grigoro Giraldo nomina, e 
celebra me in quel libro che fcrifle de’ Poeti La- 
tini del fuo temporale, non pur Critico, ma Poe- 
ta ancora: e che Silvio Antoniano, il quale quali 
ogni giorno, mentre che io fletti in Ferrara, do- 
ve fletti molti mefi, era con eflb meco, può ave- 
re imparata piuttoflo la prellczza dei comporre ( fe 
imparar fi può da alcuno ) da me, che dal Caro; 
il quale in quaranta cinque dì formai e fcrifii quel- 
la mia rifpofia ali’ Apologia fua, come Ila appun- 
to ; e che io non fo fe Giovanni Guidiccioni m’ 
amaffe quanto faceva il Caro ( il che non credo 
già ) , ma m’ immagino bene dìe non mi difamaf- 
fe , nò difprezzafle , poichò non ò ancora molto 
tempo paffato che mi furono moftrati alcuni miei 
Epigrammi Latini ferirti di fua propria mano, de* 
quali con alcuni d’ altri aveva fatta conferva. Per 
che apparrebbe che le lodi colle quali il Varco fi 
sforza di levare tanto aito il Caro, noi foprap- 
pongono a me di molto . Senzachò , fe foffe un 
altro il quale parlafle di me, e non foffi io, po- 
trebbe aggiungere alle cofe fopraddette che fi tro- 
vò una lettera di Marco Antonio Flaminio fcrit- 
ta a Camillo Molza , dopo la morte del Flami- 
nio , nella quale non foiamente mi commendava , 
per buon poeta , ma m’ antiponeva di giudicio di 
gran lunga a Bafilio Zanco, e a Girolamo Fra- 
caflorio : e potrebbevi ancora aggiungere che il 
Voi. IL c Bem- 

* Se il Cajielvetro avejft lette te lodi che il Guidiccioni 
in una fua lettera dà al Caro^ non avrebbe /(ritto così. 
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Bembo medefimo di pochi anni prima che moriffe’; 
avendo letti alcuni miei verfi Latini , li quali gli 
furono porti da leggere fenza nome d’ autore , dif- 
fe, anzi maravigliando, che nò, che erano corfi 
ben venti anni che non aveva letti verfi Latini 
migliori di quelli, di perfona moderna: e forfè nort 
lafcerebbe di dire che Errico Stefano di nazione 
Francefeo, bene intendente della lingua Latina, e 
forfè più della Greca che qualunque altro uomo 
oggidì viva, m’ ha intitolato il Libro di Giano 
Parrafio non più ftampato, De rebut per epifìolam 
quxfitis ^ con una pillola nella quale fi manifefia il 
Conto che tanto uomo faccia di me. E potrebbe 
raccontare, ancora molte altre ampie teftimonianze 
d’uomini di rara dottrina, e d’acuto ingegno, 
in commendazione mia, fe volelTe; e, oltre a ciò, 
nominare i Fallop;, i Sigoni, e alquanti altri che 
per fingolari feienze fono ammirati , e onorati dal 
mondo, li quali ammaefirati, o almeno indirizza, 
ti da me, fono faliti a quella gloriofa altezza di 
dottrina, e di fama, dove pochi pervengono# Ma, 
Jafeiando quello da parte , torniarno a confiderarc 
r altre lodi alTegnate dal Varco al Caro. Adun- 
que r adorna ancora di così fatta lode , che non 
penfava che niuno non potelTe rifpondere alle ra- 
gioni , e all’ autorità allegate nell’ Apologia del 
Caro contra 1’ oppofizioni mie , fe non fe forfè co- 
lui che fatte 1’ ha. La quale peravventura non ò 
quella gran lode che egli fi crede ; perciocché fe 1’ 
oppofizioni mie fono tali quali vuole il Varco che 
*7 fi credano eflfere, cioè non degne d’ elTere Hate fat- 
te da perfona pur tinta di lettere, né che parli 
da dovero, in tanto fono fievoli, vane, e fcioc- 
che , non farebbe molto onore a colui che le ri- 
provaffe, e le riprovane eziandio in maniera, che 
il replicare non potelTe aver luogo . Ma fe fi ere- 
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«ìetìbno degne d’ eflere fiate fatte da perfona cotf4 
e ricotta nella caldaja delle lettere, e che parlai- 
fe da dovere, ed effe fodero gagliarde, ferme, e ra- 
gionevoli , maggiore onore fenza dubbio farebbe a co- 
lui che r abbatteffe, le disfermafle, c le riprovalft 
con ragioni , e con autorità a cui non lì potefTe ri- 
fpondere. Ilqual penfamento del Varcoo, veduta la 
mia rifpoHa, continuando durò, o, veduta la mia 
1‘ifpolla, dileguandofi non durò. Se, veduta la mia 
rifpolla, continuando durò, perché vuole il Varco 
di nuovo rifpondere , fe le ragioni * e 1’ autorità 
addotte dal Caro non fono Hate fmolTc da me , n^ 
fchifate? Perché vuole rifare quello che b flato fat* • ' 
to una volta dal Caro , e non ò mai flato disfat- 
to? Ma, fe, veduta la mia rifpofla , dileguandoli 
non durò, perchb pone egli in quella difefa Care- 
fea quella lode, che torna a difonore d’ elfo loda- 
tore , e lo dimoflra confideratore , e giudicatore 
poco avveduto delle mie oppolìzioni, e inlleme dell* 
Apologia del Caro ? Poiché quelle fono altre che 
elio non le giudicò da prima, e quella pure, cen- 
tra il fuo giudicio , contiene ragioni , e autorità 
allegate dal Caro, che fenza forfè polfono accat- 
tare rifpolla da altrui che da colui che Pha fatte i 
Le quali fe forfè polfono accattare rifpolla da lui, 
perchè non polfono ancora forfè accattarla da un al- 
tro? Quale arte di rifpondere alle ragioni, e all* 
autorità , non faputa dagli altri , fa il Caro ? Da 
quali maellri P ha egli apparata ? Da quali libri 
P ha egli apprefa ? Da quale divino fpirito gli è 
ftata rivelata ? O per quale fpeciale grazia gli è 
Hata infufa ? Ora , quantunque fogliamo noi , in- 
gannati dall’ amore che portiamo a noi llelfi, la- 
Iciarci metter nel capo, che le commendazioni por* i8 
teci da altrui fieno vere, a quella nondimeno che 
gli porge il Varco, non pare che il Caro dea pun- 
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to di credenza , poiché , veduta la mia rifpolla , 
efTo con tante lettere , e con tanta inftanza priega 
il Varco che prenda la fua difefa. La qual lòde 
fe egli non crede , n^ riceve per vera , noi meno 
la potremo, o dovremo credere, e ricevere per ve- 
ra. ApprelTo, il Varco abbellifce il Caro d’ un’ al- 
tra lode poco diflìmilc dalla prolTimamente foprad- 
detta, che Che le rifpofte le quali fono nell* 
Apologia del Caro all’ oppofizioni mie , fono lea- 
liflìme, e contengono in fuftanza quali tutte le ri- 
fpofte che alle rifpofte fue dar fi poflbno. La qua- 
le lode non ^ creduta , nb ricevuta dal Caro , fic- 
come non fu creduta , n^ ricevuta 1’ altra proflì- 
mamente fopraddetta; perciocché, fe il Caro avef- 
fe creduto che le fue rifpofte foffero ftate lealilfi- 
me, cioè, come interpreto io, veriflìme, e fermilfi- 
me fatte alle mie oppofizioni da lui , e che conte*. 
nelTero in fuftanza quafi tutte le rifpofte che alle 
rifpofte fue dar fi potelTero , non avrebbe fenza dub- 
bio fcritte tante lettere , né con tanta inftanza , 
al Varco , pregandolo che mi rifpondelTe ; non 
dovendo , né potendo rifpondere , quafi , in fu- 
ftanza altro che quello che già era fiato fcritta 
da lui. Per che il Varco ci perdonerà fe reputere- 
mo, quella lode falfamente elTere attribuita da lui 
al Caro , accollandoci noi alla credenza d’ elfo 
Caro; e fe ci immagineremo anche, e non fenza 
ragione, che egli fotto colore di volere commen- 
dare il Commendatore Caro , fi voglia fcaricare 
del pefo del difenderlo , del quale temerariamente 
già fi caricò , fentendolo ora troppo più grave per le 
lue fpalle, che da prima non credette, e, delibe- 
randoli per cotal via da quello impaccio , fi penfi 
dare ad intendere altrui che egli abbia fornito o- 
gni fuo ufficio verfo il Caro, e adempiuta la ri- 
chiefta dell’ amico, e 1’ oft'erta fua tanto vanaglo- 
< riofa , 
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tìofa , con far vifla di rifpondere , rifpondendo ) '' 
ad alcune poche cofette che ha ftimate tra le inol-* 
te eflere più debili , e più atte ad eflere offufcate 
dalle tenebre delie fue bugie. Il qual Varco non- 
dimeno riconofco , ed appruovo per lodatore del 
Caro , in quanto afferma «fotto la perfona di Cefa- 
re Ercolani, lui avere imparati dal mefcolarfi col 
vulgo in Firenze tanti motti, e tanti proverbi, e 
tanti riboboli Fiorentini , quanti egli ufa per le 
fue compofizìoni , non fapendo egli fcrivere col fuo 
lodatore in altra maniera che in quella che parla 
la feccia del popolo, ficcome evidentemente appa- 
te per la fua Apologia , e per la prefente difefa 
Carcfca del Varco. La quale lode, benché veriffi- 
ma , io non invidio nb all’ uno , nù all’ altro * 
appagandomi anzi di fapcre meno , fe per faperc 

J [uello che efll fanno, doveffi contaminare le mie 
critture di così fatta immondizia di motti , di 
proverbi , e di riboboli Fiorentini del vulgo, e 
dare indicio affai chiaro che io folli o per natu- 
ra, o per elezione , e vile , e plebeo , e fimile a 
loro < 

Tante adunque e tali fono le lodi di che ador- 
nato ù Annibai Caro, fecondo il Varco i le quali 
quanto fieno vere, per quello che abbiamo detto, 
può efferc affai palefe . Ora fucceflivamente ù da 
far conofeere quanto fimilmente fieno vere quelle 

f »oche cofe che egli produce in mezzo a difefa del- 
a Canzone Carefea j le quali fono di due manie- 
re:^!’ una appertiene alle mie prime oppofizioni, e 
r altra alle feconde. E quantunque dica il Var- 
co più d’ una volta che non vuole ragionare fe 
non di quello che appertiene alle mie prime op- 
pofizioni, dalle quali fole intende di difendere il 
Caro , nondimeno, dimenticatofi quello che, pro- 
mettendo di voler fare , dice più d’ una fiata , .toc- 
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ca ancora alcuna cofa pertenente alle feconde. E 
prima , parlando delle cofe che riguardano le mie 
30 prime oppofizioni , per le quali intende di difender 
il Caro, egli afferma con gran baldanza di paro- 
le, ma non credo già, con così gran baldanza d' 
animo, che la divifionc delle lingue foreftiere fat- 
ta da me, delle quali parlano i macflri di ritori- 
ca citati dal Caro fuori di tempo nella fua Apo- 
logia , ^ confufa , e fofiflica , e nulla ; e non mo- 
ftra , la cofa ftar così, per pruova ninna : e per- 
ché non moftra , la cofa ftar così , per pruova nin- 
na , per non allungare piu che fi convenga quella 
fcrittura fenza necelTìtà, mi baderà, rifpondendo, 
dirgli che la predetta mia divifione delle lingue 
forefticre , quanto appertiene a quello di che fi trat- 
ta in quel luogo , è diftinta , leale , e vera . E per- 
ché io aveva detto che le maniere della lingua 
ftraniera naturale erano due , una delle quali b , 
che ha i corpi de* vocaboli, cio^ le vocali , e le 
confonanti principali , e conftitutrici de’ corpi de’ 
vocaboli, molto differenti da que’ della noftra; ed 
ha fimilmente gli accidenti, cio^ le terminazioni, 
dimoftranti perfone , cafi , felli , numeri , e fimili 
cofe : e 1’ altra ^ , che ha gli accidenti de’ voca- 
boli foli differenti dalla noftra: il Varco interpre- 
tando lealmente quelle mie parole, ha $ corpi de' 
vocaboli, e non oftante la mia chiarifllma fpofizio- 
ne, fponendole per lettere , ciob per le forme , e 
per le figure della fcrittura , mi riprende gabban- 
dofi forte di me, quali che io affermi che la.di- 
verfità delle figure delle lettere conftituifca la di- 
verfità delle lingue. E pure ^ vero che il campio- 
ne, e ’l difenfore del Caro fi lafcia ufcire così fat- 
te novelle dalla penna. Il quale ancora con paro- 
le vanagloriofe , e fenza provar cofa che egli dica , 
c promettendo quello che non ^ per attenere; e, 
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pòdò pure che, P atteneffe , nulla gli gioverebbe ; 
dice che di tutte le prime dieci oppofizioni che io ■ 
feci centra la Canzone del Caro, fe folli ftato pra* 
tico in- Firenze , non n’ avrei fatta niuna ; per- 
ciocché tutte quelle parole che io riprendo , non 
fole fi favellano, ma fcrivono ancora da tutti co- 51 
loro i quali o fcrivono , o favellano Fiorentina- 
mente , come al fuo luogo fi moArerà , e tanto 
chiaro, che ninno non potrà, fecondo che egli Ai- 
ma, non maravigliarfi di chi arà creduto altra- 
mente ; concioAiacofaché la diterminazione della 
difputa noAra in quelle dieci oppofizioni non di- 
penda, né debba elfere giudicata dall’ elfere, o dal 
non elfere pratico in Firenze, né dall’ ufo di tut- 
ti coloro li quali intende il Varco di darci ad in- 
tendere che parlino, o ferivano Fiorentinamente, 
che faranno pari fuoi, o del Caro, ma dallo Ailo 
de’ lodati poeti che hanno compoAe Canzoni nobi- 
li ; quale per lo foggetto doveva elfere quella del 
Caro . in fu 1 ’ autorità , ed in fu I’ efempio de* 
quali, fe vuole il Caro falvarfi, bifogna che s’ap- 
poggi tututto , fenza attendere fua fcampa altronde. 

Oltre a ciò, io afpettava dal Varco che mi 
facelfe vedere che nel vicenomc difaccentato NE, 
poAo nella Canzone del Caro, 

Che fe mai raggio fuo ver lei fi fienile y 
Benché ferva y e eiiftrutta y 
Ancor falutey e libertà N' attende y 
falfe altra gravidezza di fentimento, che quella 
che abbiamo fatta vedere , quantunque il Caro fac- 
cia viAa di credere altramente, la quale nella pre- 
detta Canzone, come nella noAra rifpoAa ancora 
dicemmo, é queAa : Se il Caro avelfe detto : Se 
mai il raggio fuo verfo Flora , ed Italia fi fiende , 
ejfa Flora y ed Italia y benché ferva y e diftruttay fa- 
iute ancora y e libertà attende da quel fuo raggio y » 
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da quello Jlendimento del fuo raggiò;' fcnza dubbio 
• non fi potrebbe negare che la lalute del diftruggi- 
mento, e ’l liberamento della fervitìi non foflero 
effetto del raggio, o dello ftendiraento del raggio,' 
attefi , o afpettati , o fperati da Flora , e dall* 
Italia, li quali effetti, come dico, fono Convene- 
volmente affegnati al raggio, o allo Rendimento 
del raggio . Ma riè piu , ni meno s’ i detto , fian- 
ca do le parole come Ranno per vigore della particel- 
la NE, vicenome difaccentato, e ripetente il rag- 
gio di fopra porto , o lo rtendimento del raggio 
in ferto cafo ; conciortlacofachi tanto vaglia il di- 
re, N* attende^ quanto. Dal qual fuo raggio attende ^ 
O, Dal quale jlendimento di fuo raggio attende é Ma 

10 ho afpettato indarno ; concioflìacofachi mortran- 
do egli di non intendere quello che io dica , e 
quafi diceflì altro , cioi , che N E particella non 
poffa avere fe non un fignificato in tutti i luoghi 
degli autori dove fi truova, fi dà a dichiarare in 
quanti fignifìcati fi porta prendere la particella NE. 

11 che non era il punto della nortra difputa. Nel- 
la quale dichiarazione commette alcuni errori , 
quantunque fi creda erterne un buon dichiaratore, 
ficcome ancora dimortreremo. 

Ultimamente , avendo io fcritto nella mia ri- 
fporta che io non porto comprendere che voglia il 
Caro conchiudere , dicendo che Alcibiade afferma 
apprertb Platone d’ avere imparato dal vulgo di ben 
parlare, e che Socrate appruova il vulgo per buon 
maertro , c per laudabile in querta dottrina , fog- 
giungendo ancora che a voler dottrinare alcuno 
in querta parte , bifogna mandarlo ad imparare 
dai popolo ; porto che forte vero che quefte cofe 
tutte fi diceffero appo Platone : perciocché Alci- 
biade non afferma apprertb Piatone d’ avere impa- 
rato dal vulgo di ben parlare, ma folamente d’a- 
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Vere imparato .di ' parlar Greco, ufando la voce 
; e Socrate appruova il vulgo per maeftro 
buono , e per laudabile in quefta dottrina , cio^ 
del favellar Greco, e del nominar le cofe col nome 
loro Greco, nella-guifa che impara la lingua da un* 
altra nazione chi ufa , ed abita nel paefe con e(« 
fo lei, così, come per cagione d’.efempio, Tuci- 
dide fcrive che gli Amfilochi impararon di favel- 
lare Greco dagli Ambracioti , abitando , e dimo- 
iando con elfo loro in Argo, ufando egli la voce 
in dimoftrar ciò, fecondo che 1’ ufa Pia- 
tone; non polTo comprendere, dico, che voglia e- 
gli perciò concludere; conciolTìacofachò non fi di- 
sputa al prefente fe il vulgo fia buono ; o reo mae- 
itro del bel parlare , ma fe le parole foreftiere per 
corpi , e per accidenti debbano aver luogo in Can- 
zone nobile, le quali n^ intende, n^ ufa il vulgo. 

Ora, rifponde il Varco, che ò manifeftiflimo e 
per la materia della quale fi ragiona , c per le pa- 
role così di fopra, come di fotto, che il Caro vuo- 
le» non folamente conchiudere , ma conchiude effi- 
cacemente che le parole ufate da lui nella fua Can- 
zone, e riprefe da me nelle prime oppofizioni, fo- 
no in bocca del vulgo, e intefe, e, per confeguen- 
te, non meritano riprenfione . E io dico, .o che il 
Caro aveva le parole notate da me nella fua Can- 
zone per foreftiere, o per popolcfche. Se egli le a- 
veva per foreftiere , fecondo che egli moftra che 1’ 
avefle, allegando tanti maeftri in ritorica in quan- 
to favellano delle parole foreftiere , avvegnaché e- 
gli non s’ avvegga che favellino d’ altre maniere 
di parole foreftiere, che di quella delle fue parole, 
non faceva meftiere, che adduceffe quefta autorità 
di Platone, la quale parla non delle parole fore-, 
ftiere , ma delle popolcfche : e fe 1’ aveva per po- 
polefche, come ha e vuole il Varco che egli a- 
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ve(Te , tanti maeflri in ritorica ancora , in quan^ 
to favellano delle parole forelliere , fono flati cita- 
ti in vano. Laonde, avendo ancora rifpetto alla 
materia della quale fi ragiona, e alle parole del 
Caro così di fotto , come di fopra , ragionevolmen- 
te dilli che non poteva comprendere quello che fi 
voleflTe conchiudere . Ma concedali che le parole fe- , 
gnate da me nella Tua Canzone folTero popolefche, 
e in bocca del vulgo, e intefe; il che ^ manife- 
llamente falfo j non leguita che per quello fieno 
54 degne d’ entrare in Canzone nobile, fe non hanno 
altro che la popolarità, e luogo in bocca del vul- 
go, e lo ’ntendimento . Perciocché il popolo non é 
maellro buono limplicemente da infegnare una lin- 

§ ua pura , e gentile ; e altri , imparando la lingua 
a lui, non la può imparare pura, o tale che ne 
polTa telfere Canzoni magnifiche: conciolfiacofaché 
il vulgo non parli mai puramente, ficché non pec- 
chi in piò cole; e ’l Varco medefimo dice che il 
comune popolo non ha mai quella purità di favel- 
la che fi ricerca. Senzaché, egli non ha né mo- 
do, né via da infegnare la lingua, infegnandola 
per efempio, e non per ragione, non mollrando 
regole alcune della lingua, né fapendole, fe le vo- 
lelTe mollrare; ed, apprelTo, infegnando per acci- 
dente, e favellando non principalmente per infe- 
gnare, ma per palefare i fuoi penfieri per fe fue 
necelTìtà. Laonde il vulgo non può elTere infegna- 
tore della lingua fcelta , e perfetta , né colui che la 
’mprende, la può imprendere da lui altramente, o 
m^lio, che elfo la parli, né altramente che per 
ralmmiglianza , né la può imprendere si tututta , o 
cosi intera, che non li riconofea ancora nella boc- 
ca di lui alcuna parte della fua naturale , e che 
la *mprefa non fia alquanto cambiata . Di che , ac- 
ciocché non andiamo lontano per efempio, fi vede 
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i* cfperienza ne* Longobardi , li quali volendo im- 
parare la lingua Latina da’ popoli Italiani, non 
ìblamente ritennero alcune reliquie della loro na- 
turale, e cambiarono in parte la Latina, ma fe- 
cero si, che fe ne generò una terza, che non ò 
nò Latina, nò Longobarda, ma Vulgare. Ora , 
nel modo che fi può imparare la lingua dal vulgo, 
c non altramente, cioò, nò pienamente, nò pura- 
mente, impararono la lingua Greca gli Amfilochi 
dagli Ambracioti,. abitando e dimorando con eflb 
loro, e Greceggiarono , ficcome alcuni de’ noftri 
Lombardi, ufando alcun tempo in Tofcana, To- 
fcaneggiano: ma quelli non Greceggiarono nò pie- JS 
namente, nò puramente, nò quelli Tofcaneggiano 
nò pienamente, nò puramente. Laonde non fi può 
negare che appo Tucidide tÒ , nel luo- 

go citato da me, non fignifichi quello Greceggia- 
re feemo, ed impuro; nò il Budeo ne’ Comentarj 
della Lingua Greca , fe fia dirittamente , e Tana- 
mente intefo, dice altramente. E perchò appo Pla- 
tone, citato dal Caro, fi parla pure dello ’mpara- 
re la lingua dal vulgo, ò di necelfità a prendere 
fimilmente rè » ufato da lui , in quello li- 

gnificato . Ma il Varco prefupponendo per vero 
quello che ò falfo, cioò, che io nieghi che rè éX- 
Xn»i(^«v non fi polTa ancora prendere per Greceg- 
giare pieno, e puro, adduce 1’ autorità d’ Arino- 
tele nella predetta voce nella Ritorica, così inter- 
pretata da Ermolao Barbaro, da Pietro Vettorio, 
da Martino Borrao, da Marco Antonio Majorag- 
gio ; a’ quali poteva aggiungere Giacopo Brocardo , 
e Carlo Sigone, che medefimamente così la ’nter- 
pretano ; e fi difibnde in molte parole , e dice mol- 
te cofe in vano, e non rifponde al mio argomen- 
to, col quale dimollro che tò può ligni- 

ficare ancora parlar Greco fimplicemente, e che lo 
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iìgnifica, quando fi parla di coloro che imparano 

la lingua Greca dal vulgo 

E quelle fono tutte le cofe che il Varco produ- 
ce in mezzo a difefa della 'Canzone del Caro dal- 
le mie prime oppofizioni-, •dalle quali fole intende^ 
. va, e prometteva di difenderla: alia quale inten- 
zione , e promelTa venendo meno , non ha tentato 
di difenderla fe non da poche delle mie prime op* 
pofizioni, e non da tutte, né l’ha difefa punto da 
niuna . Egli ^ vero che per giunta , avvegnaché 
non li folTe ubbligato a far quello , fi sforza di di- 
fenderla da una delle feconde mie oppofizioni, la 
quale é tale. Si coglie da quelle parole della Can- 
zone : De/ tuo nome dipinti Gli facra , congiunte con 
quelle del Comento: Intervieni a queflo mijierio di 
deificargli e come Sacerdote , e come Apollo de' miei 
Jìudj, oltre di queflo y come a cofa fegnata del tuo, 
facro nome ; alludendo all' etimologia Ebrea y nella 
qual lingua dicono che Jtgnifica Giglio é II che é fal- 
lo, non elTendo Pharnes vocabolo Ebreo, né ligni- 
ficando in lingua alcuna Giglio . Egli é vero che 
Pharnes in lingua AlTlriana, o Caldaica, lìgnilica 
Pallore, e li prende ancora per Governatore, e fpe- 
cialmente della famiglia, ficcome provai per T au- 
torità, e per la tellimonianza del maellro Giaco- 
bo Mantino, che dice ciò in una fua pillola anti- 
polla all’ Abbreviamento Averrojano del Comune 
di Platone , e indirizzata a Papa Paolo Terzo , 
Rifponde adunque il Varco a quella oppolizione in 
più modi , e prima dice che il Comento non é del 
Caro, e, pollo che lia, poiché egli il niega effere 
fuo,xhe mi doveva contentare della negazione fua, 
e mollrar di credergliele 5 ed apprelfo foggiunge , 
Che egli non aCerma che Farnefe fignifichi Giglio 
nella lingua Ebrea , né s’ obbliga a mantener que- 
llo, ma colla voce Dicono li rimette a coloro che 
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fe n* intendono , e che Io dicono . Ora , io credo , 
nella mia rifpofta fatta all’ Apologia aver prova- 
to pienamente che quel Comento b del Caro, e 
perciò qui di ciò altro non dico. Nè io poteva , 
o doveva per la negazione fua moftrar di credere 
che non foffe fuo, e contentarmene . Perciocché al- 
tri non dee moftrar di creder, per che che fia, che 
la cofa ftea in una guifa , fapendo , o credendo , 
che ftea in un’ altra . Nè poteva io far ciò , aven- 
do io già manifeftato il Comento , e riconofciuto , 
per fuo, e biafimatolo, fenza dimoftrarmi o trop- 
po credulo, e poco intendente, che mi folli indot- 
to fcioccamente, e leggiermente a lafciarmi metter 
nel capo, che il Comento che non era fuo, folTe 
fuo ’f o maligno , e calonniatore , che avefti falfa- 
mente attribuito al Caro il predetto Comento , pie- 37 
fupponendolì che io non fapelli che non folTe luo, 
per trovar cagione da farlo parere ignorante, e da 
riprenderlo. Nè quella voce Dicono aflblve il Caro 
dal fallo che io dico lui aver coramelTo , percioc- 
ché la predetta voce Dicono nella propofta materia 
non fi può intendere fe non de’ Gramatici Ebrei, 
e di coloro che favellano de’ vocaboli Ebrei, e 
non di chi che fia che il dica , come s’ ufa di di- 
re in quelle cofe che fi fanno piu per fama, che 
per certo autore, quantunque altri può eflère cer- 
tifllmo che niuno di qualfivoglia condizione, o dot- 
trina il dilTe mai al Caro, e che egli noi trovò 
mai fcritto in niun libro di Gramatica , o d’ al- 
tra materia, perciocché, per ripararli dal colpo di 
quefta mia oppofizione in alcun modo, avrebbe no- 
minato colui , o coloro che gliele avelTono detto , 
o il libro dove avelTe trovato ciò fcritto. Ma che 
diremo di quell’ altra gagliarda difefa che s’è im- 
maginata il Varco? Che quantunque il Caro feri- 
va quelle parole colla penna , non le crede però 
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coir animo, cio^, che Tarnefe venga a dite in C* 
breo Ciglio i ma che egli ha fcritto quello per far 
pih vaga la fua poefia, altrimenti crederebbe cofa 
che farebbe vie troppo maggior fallo , che la no- 
bililTIma Cafa de’ Farneli venifle, e originafle dal- 
la Giudea, contrada umiliHìma, fe avelTe il nome 
Ebreo . A che non ^ da dire altro, fe non Che 
Papa Paolo Terzo Farnefe , fecondo la ’ntenzione 
del Caro, e la teftimonianza del Varco, il qua- 
le * effeneto fuccelTore di S. Pietro, che fu Giudeo, 
e Vicario di Cristo in terra, che pure, fecon- 
do la carne, fu Giudeo; per la quale fuccellìone , 
e per lo quale Vicariato la Cafa Farnefe divenne 
molto più nobililfima che non era j lì farebbe te- 
nuto men nobile, fc la Cafa fua avelfe avuta o- 
rigine dalla Giudea , e folfe ufeita di quella con» 
trada la quale il Figliuolo di Dio , quanto all’ u- 
manità , non li fdegnò che folfe fua patria , e di 
Pietro, primo fuo Apollolo . Veggali adunque il 
Varco, che cofe fi lafcia trafportare a dire, per 
ifeufare il Caro de’ fuoi falli ! 

Poiché abbiamo veduto quali fieno le lodi che di 
Benedetto Varco ad Annibai Caro , e le cofe che 
adduce in difefa della fua Canzone , feguita che 
Veggiamo quanto fieno veri i biafimi che dà a nie, 
c le cofe che dice in oflfefa d* alcune cofe dette, c 
fcritte da me; che era la terza parte delle cofe da 
noi propofia da confiderare ; ed è da fapere che 
tutta quella parte ^ giunta , e non derrata ; e giuri- 
ta tale, che è più che la derrata. Perciocché que- 
llo non é difendere la Canzone del Caro dalle mie 
prime oppofizioni , ma é offendere me , e le cofe 
dette, e fcritte da me , contra la promelTa fua . 
Cominciando adunque da’ biafimi , dico ; fe ben 
comprendo le fue parole; che mi pare che mi vo- 
glia infamare , per fuperbo, o prefontuofo , per 
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maldicente, e per malvagio, ciafcuna delle quali 
cofe % da conlìderare partitamente. 

Prima adunque egli intende di dimoftrare che io 
fono e fuperbo , e prefontuofo, e comincia a pro- 
var ciò così: Colui che rifiuta 1’ ajuto, e la dife- 
fa degli amici nel tempo delia battaglia , e fi po- 
ne (olo a combattere co’ nemici, ò fuperbo, e pre- 
fontuofo; adunque io che non voglio eflere aiutato 
in quella difputa contra tanti avverfarj da Fran- 
cefco Robertello, e rifiuto la difefa fua , e d’ ogni 
altro, e mi vanto, per me folo di mantenere con 
ragioni quello che ho fcritto , perchò non debbo 
edere reputato e fuperbo, e prefontuofo? Al quale 
argomento rifpondendo , dico che il ricevere 1’ a- 
juto, e la difefa in queda difputa, non farebbe 
modedia, e umiltà, ma una pubblica confedìone 
d’ ederne perdente , e una manjfedazione d’ eder 
venuto meno a quello che, quando fetidi, promi- 
11, cio^, che infin da prima fapeva la ragione di 

J juello che io fcriveva , e che io era atro per me 
olo a certificarne altrui, ficcome didì di fopra che 
il Caro, richiedendo il Varco acciocché impren- 
dede queda battaglia per lui, confedava tutto a- 
pertamente d’ avere fcritto a cafo la fua Canzone, 
e che, quanto era a lui, dava male, poichò per 
fc folo non fapeva modrare che dede bene, podo 
che fode la migliore Canzone del mondo. Il rifiu- 
tare adunque 1’ ajuto in ciò, non ò fuperbia, o 
prefonzione, ma mantenimento di fua parola, e 
adempimento della promeda fatta prima . E per- 
ché il Varco in didendermi quedo argomento ad- 
dodb , racconta che un certo maedro Aledandro 
Menchi , fuo nipote . gli ha ridetto che io adai 
difpe.ttofamente didl: Il Rohertello non ha d'tfefo /?, 
j>enlate , come difenderà altri ; fappiad che io non 
didì mai quede parole, ma fono date immagina- 


4^? IL Castelvetro 

tc, ficcorac ^ da credere, dal .Varco, sì per farmi 
Francefco Robertello, d’ amico, nemico, sì per 
vendicarli del poco onore che ricevette nella difpu- 
ta che già ebbe con lui fe Statini avelTe la -prima 
lillaba lunga, o brieve, negando elTo Varco che 1* 
avelTe mai lunga, e provando il Robertello, che 
la potelTe avere lunga per tellimonianza de’ Gra- 
matici, e autorità di Manilio poeta, avvegnaché 
Marziale 1’ abbia abbreviata ; volendogli rinfac- 
ciare per quella via, che non avelTe che rifponde- 
re all’ oppolizioni fatte da Vincenzo Maggio al 
Coraento fuo della Poetica d’ Arinotele. Non dilli 
adunque mai quelle parole ; n^ con verità 1’ avrei 
potuto dire. Perciocché io fapeva che il Robertel- 
io aveva apparecchiata una fermillima difefa cen- 
tra 1’ oppofizioni del Maggio, e, oltre a ciò, che 
aveva formate molte oppolizioni centra il Cemen- 
to di lui fopra la predetta Poetica , le quali non 
fo, come avelTe potuto fchifare: e tra 1’ altre cofe 
che gli apponeva , una s’ era , Che il Cemento il 
40 quale é llampato fotto il nome di lui, e intitola- 
to a Crillofano Madruccio Cardinale , non era 
fuo , ma una parte era prefa da quello che elTo 
Robertello aveva fcritto nella fua Spofizione , e 
un’ altra parte era Hata formata da un Francefco 
Davanzati Fiorentino, che per falario groflb rice- 
vuto, fecondo che é pubblica voce, dal Maggio , 
aveva non folamente fatto quello , ma compilato 
ancora tutto il Comento, e ordinato dal principio 
infine al fine, di fuo llile, e difpofizione . Il che 
dimollrava chiarilTimamente y raffrontando quel Co- 
mento llampato cogli ferirti che furono a parola 
a parola raccolti dalla bocca del Maggio quello 
anno che elTo fponeva pubblicamente la Poetica 
d’ Arinotele in Ferrara, c ’l Robertello parimente 
la fponeva pubblicamente in Pifa. Per gli quali 
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fcrltti non folamente fi conofceva che il Coinerr- 
to pubblicato non era fuo, di fuftanza, nb di 
forma , ma d’ eflb Robertello , e del Davanzati ; 
anzi appariva che errori gravi, e preflb che infi- 
niti erano flati ammendati , de’ quali erano ripie- 
ni que’ predetti fcritti. La quale difefa, e le qua- 
li oppofizioni il Robertello non pubblicava, fecon- 
do che diceva , per due cagioni . L’ una delle 
quali era. Che, pubblicandole, vedeva che fi fpo- 
neva a pericolo manifeflo, nel quale farebbe age- 
volmente caduto per opera degli amici oibbligati 
al Maggio, da’ quali in fimili brighe altri era fla- 
to in altri tempi maltrattato: e V altra era. Che 
vedeva chiaramente, fc faceva fimile pubblicazio- 
ne, che perderebbe la grazia, e ’l favore di molti 
fcolari , e fpecialmente de’ Brefciani, non meno 
cento di numero , li quali andavano di continuo 
ad afcoltarlo con grande attenzione, e gli riempi- 
vano la fcuola con non poco onore fuo ; che in- 
contanente r odierebbono per rifpetto della ’ngiu- 
ria fatta al Maggio, e per ifdegno 1 ’ abbandone- 
rebbono . Non diffi. adunque , nè avrei con verità 
potuto dire, che Francefeo Robertello non avefle 41 
oifefo sè, ficcome ancora non diffi: Io non voglio 
ejfere rìprefo in niun luogo ^ fecondo che dice il Var- 
co , che gli ridiffe il predetto maeftro AlefTandro 
Menchi, fuo nipote, per lo quale detto vuole pur 
provare che io fia fuperbo, e prefontuofo; ficcome 
pcravventura farei, fe fofle vero che io aveffi det- 
te cotali parole : ma. , come dico , mai non diffi 
cotali parole, nè punto è verifimile'che io le di- 
ceffi , portando opinione , che fia liberamente , c 
indifferentemente permefTo ad ognuno il giudicare 
le fcritturc pubblicate al mondo della maniera così 
fatta , fenza effer tenuto a ragione del fuo pro- 
muovere, e levarfi a giudicarle: .e perchè il Varco 
Voi. 11. d ne 
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ne 1* ha voluta rendere, non i flato molto coffl* 
tnendato da me; ma difli bene che io aveva tut- 
te le cofe fcritte da me Contra 1* Apologia del Cai 
ro per^bene fcritte in fino a tanto che non mi fi 
moflrafie il contrario ; di che pare che il Varco 
fi maravigli. E perché 1’ avrei io fcritte, fe non 
avefll creduto che fi fofiero potute moflfare vere, 
o verifimili tutte? Chi mi Coflringeva a fcriverle? 

perché paja al Varco che tutte , o poco me- 
no che tutte , fieno falfe , debbo io credere che 
tutte , o poco men che tutte , 0 pure alcuna fia 
falfa, infino a tanto che non mi fia moflrata, la 
cofa flar C^sl, con potenti ragioni. 

Siccome non gli debbo credere che non gli di- 
fpiaccia d’ efler vinto nelle difpute delle lettere, co- 
me che gli piaccia la vittoria , accollandofi al pa- 
rer di Socrate nel Gorgia di Platone, e con luì umi- 
iiandofi, e per poco in quella guifa rinfacciandomi la 
fuperbia , e la prefonzione , che mi difpiaccia 1’ effe- 
re vinto in Umili difpute. E perché altri creda che 
io non creda cofa che non fia da credere, è da fape- 
re che quando nafce difputa di fcienza, od’ arte tra 
due perfone, alcuna volta la djfputa nata può ef- 
4* fere per imparare, e per infegnare; e corale ò co- 
munemente quella che nafce tra quelli 1’ uno de' 
quali ne fa molto, e 1’ altro ne fa poco; e 1’ uno 
e r altro conofce la mifura del fuo fapere; e 1’ uno 
^ come maeflro, ed infegnante, 1’ altro ò come di- 
fcepolo, ed imparante; e alcuna volta la difputa 
può effere non per imparare, nò per infegnare; e 
cotale ò quella che nafce tra quelli 1’ uno e 1’ al- 
tro de’ quali fi dà ad intendere d’ effere pari , o 
maggiore, in quella fcienza , o arte, e vuole 
fere tenuto tale, ma la difputa e per reflare vit- 
toriofo, e mantenere quello di che tacitamente, o 
manifeflamente altri $’ ò vantato ; e quella fi può 
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dimandare gara , o tenzone i ed alcuni uomini fletti* 
perati negli loro appetiti ufano di fare ^ e di dire 
tutte quelle cofe che efll giudicano effcre valevoli 
alla vittoria^ e aìP adempimento j almeno in àppa* 
renza» del vanto; come ha fatto il Varco j che» 
perché non pule s’ era vantato tacitamente di mo^ 
firare quello che io era per ifcrivere» e non ave- 
va ancora fcritto » dover eflfere falfo , ma s’ era 
vantato ancora apertamente che io poi che vedef- 
lì P Apologia del Caro» cadrei morto» verrei me- 
ro » fuderci » e tremerei in un tempo medefimo, 
tgli non credeva che io fofld per rifpondere ; e » 
fe pure rifpondeflì » che non voleva che altri s’ im- 
pacciafle hel menarmi male ; e poi che io ho ri- 
ipofto » aggiugnendo vanto a vanto » ha lafcia- 
lo fcritto che la mia rifpolla ^ fievole, maligna, 
villana, conFufa» duta, e limili cofei Niuna del- 
le quali cofe poi che infino a qui non avve- 
nuta» o fiata provata da lui » trapaffa, toccando 
leggiermente il punto della difputa , e dimentican- 
doli i vanti datifi, a dir quelle cofe che s’ i im- 
maginato potermi fare odiofo altrui » apponendo- 
mi che io fonò fuperbo, è prefontuofo, maldicen- 
te » e malvagio , e ignorante . E perché pare » fa- 
pere non fo che di reo, apporre fimili cofe altrui» 
le altro non fi dice » per moftrat che égli non ^ 
falfo» ne importuno accufatore» tenta di far cre- 
dere che egli fia buona , e veritiera perfetta , e che 
fia flato tratto a forza da giuflilfime cagioni a 
traporfi in quella zuffa » c itrfintamente dice , u- 
miliandcli, che non gli difpiacerà fe àviferrà che 
redi vinto , e fia fganrtato , fe fi troverà elTere fla- 
to in errore » elfendo maggiore utilità 1’ elTere Vin* 
to in fimili battaglie , che vincere , cio^ , 1* elTere 
liberato dall’ ignoranza d’ una tea opinione, che 
liberare altrui ; fiCcome ^ pih utilità 1’ efler fanato 
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da una grave infermità del corpo , che operare 
che altri fi rifani. Perciocché il Varco non ha, 
né può avere per maggiore utilità, o pure per u- 
tilità, Tefier liberato dall’ ignoranza della rea opi> 
nione che porta, di me, e delle mie fcritture, do- 
vendo eflere congiunta infeparabilmente la libera- 
zione con grande ed evidente fuo difonore, e do- 
vendo egli apparere vano , e bugiardo , e vana- 
gloriofo vantatore, e un largo promettitore^ e uno 
ftretto pagatore. 

Ma torniamo a noflra materia . Oltre a quello 
che é flato detto, s’ ingegna pure il Varco di pro- 
vare che io fia e fuperbo , e prefontuofo per 1’ op- 
pofizioni che io feci alla Canzone del Caro, pro- 
nunciando le mie fentenze rifolutamente , come fc 
foffero rifpofi divini, quafi dica: Come non fei fu- 
perbo , e prefontuofo , fe fai /’ oppo/tzioni , come fe 
fojfero fentenze , fenzt* volerne rendere ragione , e co- 
me fe foffero rifpofi divini , «’ quali ^ ficcome proce- 
denti da Dio , fi prejìa fede fenza altra pruova ? 
La qual cofa io niego ; perciocché non v’ ha qua- 
fi niuna oppofizione che non abbia con elfo lei la 
ragione , o la pruova feruta che 1’ accompagni ; 
c , porto che non averte né ragione , né pruova 
che 1’ accompagnarte, non fo come, a buona equi- 
tà , di querto mi poteffe biafimare il Varco , il 
^ quale ripone nella prefente difefa Carefea il pili 
delle cole fenza addurre ragione, o pruova niuna, 
c pronuncia ( acciocché ufi le fue parole medefi- 
me contra lui mede/imo ) le fue fentenze rifolu- 
tamente , come fe forteto oracoli . Scnzaché egli 
ottimamente fapeva che quelle oppofizioni non fu- 
■ tono fatte perché fortero vedute da niuno altro che 
da colui a cui furono fcritte , e a cui ballava , 
ancora che forteto meno accompagnate di ragioni , 
o di pruove fcritte: e furono in poche parole fcrit- 
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te , non comportando la brevità del tempo , che 
fi fcrivelTero in molte; come che io non compren* 
da che altri non pofla ufare amforifimi , e brievi 
fentcnze in infegnare , e in riprendere , fenza ef* 
ferne biafimato . Le quali poi divengono concia* 
fioni, o propofizioni da difputare, fe altri ne de* 
fiderà d’ intendere più pienamente la verità ; fic* 
come fono divenute le mie oppofizioni ; le quali ho 
poi così a pieno, c al lungo dichiarate, e confer* 
mate con ragioni, e con autorità; che il Varco non 
le dovrebbe già reputare fentenze , o rifpofi divini , 
perché mancaflero di ragione, o di pruova. 

Ora, non fi contenta il Varco di farmi fuper- 
bo, e prefontuofo , ma mi fa ancora maldicente, 
e alcuna volta di nafcofo , e in guifa che non fa- 
rebbe ciò comprefo da ognuno, e alcuna volta pa* 
lefemcnte , e in guifa , che ò vie più che mani* 
fello ad ognuno . Di nafcofo adunque ed ofcura* 
mente vuole fare altrui a fapere che io dico ma* 
le di MelTer Pietro Bembo , nella Giunta che io 
feci a’ Verbi dichiarati da lui nella particella XLV. 
con quelle parole: In Dante: Domandai che 
pih tegU avvicini , E dolcemente jì , che parli , ac- 
colo ; intorno al quale efempio non lafcio di dire 
che foleva raccontare Giovanni Stefano Eremita 
da Ferrara, perfona modella, che elTendo egli ca* 
pitato a Roma al tempo di Papa Lione Decimo 
trovò molte perfone che gli fecero molte carezze, 
c tra r altre MelTer Pietro Bembo» il quale aven- 
do prima .faputo, lui dilettarli della Commedia di 
Dante, gliene domandò molte cofe , e di molte, 
fenza domandare, intcfe il parer fuo, elTendo ellb 
Giovanni Stefano vago, ficcome giovane in quel- 
la Ragione, d’apparere, e di renderli graziole ad 
un così gran valentuomo, e tanto caro al Papa. 
Ora tra gli altri luoghi male intefi dagli altri , 
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che egli gli dichiarò della Commedia di Dante 4 
n fu quefto: Domandai tUy che più. te gli avvicini j 
E dolcemente sì , che parli , accolo ; fponendolo a 
punto come qui ha lafciato fcritto il Bembo . il 
quale allora fi fece beffe della predetta fpofizione, 
affermando che, fe Accolo^ aveffc voluto dire 
gtilo , non Accolo , ma Accollo , fi farebbe convenuto 
dire. Nò mai poi in procefTo di tempo fece fegno al- 
cuno, quantunque più volte ne ragionaffero infieme, 
d’ accordarli al parer fuo , forfè per non confeffarc , 
in diminuimento dell’acquiftato grido, che altri in- 
tendeffe luogo di Poeta vulgate non intefo da lui ; o 
per alcuno altro rifpetto, il quale non potò in tutto 
effere commendabile. Ma nondimeno ò da fapere che 
Francefco da Buti Pifano, e Benvenuto da Imola , 
fponitori antichi di Dante, avevano prima dell’ E- 
remita, c del Bembo, conceputo il vero intelletto di 
quello luogo. Ed ò verifimile che il Varco m’ infe- 
gni come doveva io dire , volendo che io diceffi co- 
me lui. Dante: E dolcemente s) che parli y accolo y 
cioò Accogli lui i come bene fu dichiarato dal reve- 
rendiffimo Bembo , e prima da Benvenuto da Imola. 

Di nafcofo ancora, ed ofcuramente fa il Varco 
cenno, che io dica pur male di Meffer Pietro Bem- 
bo, perchò diffi già che Meffer Pietro ò commen- 
dato di cortefia, e di candore d* animo, cioò, che 
non diceffe una cofa per un' altra per apparere ; e 
forfè non era tale. Io gli feci domandare per mez- 
zana perfona, cara a lui, che per cortefia non mi 
doveffe negare di dire fe egli credeva che il verfo 
Provenzale che ^ nella Canzone del Petrarca , 
Lajfo mcy eh' P non fo in qual parte pieghi y Drez 
e raifon ex qui eu ciani em demori , foffe principio 
d’ una Canzone d’ Arnaldo Daniello: e, appreffo, 
fe egli lo ’ntendeva, di fpònerlomi: e, ultimamen- 
te , fe egli aveva quella Canzone , di permettere | 
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che io ne poteflì far trarre uno cfempio . A cui 
egli rifpofe che non credeva che quel verfo fofle 
principio di Canzone d’ Arnaldo Daniello, ma che 
io fapeva certo, avendo 1’ efempio della Canzone 
appo sè in un Volume di Canzoni Provenzali di 
divertì, e molti Poeti, della quale non voleva per- 
mettere che fe ne traefle efempio; tìccome non vo- 
leva fporre il verfo allora , dovendo in brieve pub- 
blicare quella Canzone con tutte le altre Proven- 
zali, accompagnate da certe Tue fpotìzioni, dalle 
quali io potrei imparare quello che volelTe dir quel 
verfo e gli altri, tìccome per la pubblicazione a- 
vrei r efempio di quella Canzone, e dell’ altre . 
Ora , io feci di nuovo dire al Bembo che io fa- 
peva certo che egli noa fapeva che ■ quel verfo fofr 
fe piu d’ una Canzone d’ Arnaldo, che d’ una d’ 
un altro -poeta: e, apprelTo, che egli non inten- 
deva quel verfo : e , ultimamente , che egli non 
aveva 1’ efempio di quella Canzone, non che fof- 
fe per pubblicarla coll’ altre Provenzali accompa- 
gnata da fpotìzione niuna. £ a ciò dire, diceva 
io d’ elTere indotto per forza , conofcendo che ef- 
fo Bembo non avrebbe negato n^ la fpotìzione di 
quei verfo , fe 1’, avefle faputa , n^ 1’ efempio di 
quella Canzone , fe d’ aveffe avuta , etìèndo non 
meno vago d’ apparere di faperc , e Ipezialmcntc 
delle cofe del Petrarca , che d’ etìere tenuto corte- 
fe. Ora, poi che egli fu morto, fi. trovò, la co- 
fa ftar così come diceva io ; e per le lettere fue 
che furono ftampate dopo la morte fua ; percioc- 
chò fcrivendo a Meifer Federigo Fregpfo, confef- 
fa di non avere, e di non avere mai veduta quel- 
la Canzone; e per gli libri Provenzali trovati ap- 
po lui , che pervennerb tutti in mano mia , ne’ ■ 
quali non era quella Canzone . Ora , quel verfo 
non ha molto dello fiilo d’ Arnaldo Daniello ,• 
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*nzi i comporto di dire mezzi verfi, cio^ di < 
' Drez e raifon ex, c di . . > 

Qui eit ciant em demori. , 

Li qimi due mezzi verfi fi truovano fpeflb nelle 
Canzoni Provenzali di diverfi poeti: e fignificano, 
£m demori ^ ( nelle quali voci confirte la difficultà) 
E mi dimori , cio^ , E mi ripofi , e tranquilli . Nei 
quale fignificato ancora ufarono Dimorare le Novel- 
le Antiche: Or dimorar»^ e dìcieano molto bene di 
loro Signore ; cioì , menavano vita tranquilla . Ora , 
pare che il Varco mi voglia infegnare come do- 
veva dire , fotto la pcrfona di Cefare Ercolani , 
con querte parole: E perchè il Petrarca y il quale y 
fecondo che voi dite , fi fervi anch' egli de* Poeti 
Provenzali in molte cofcy non fola fcriffe ne' Trionfi: 
Fra tutti il primo Arnaldo Daniello, 

Gran maeftro d’ amor, eh’ a la fua terra 
Fa ancora onor con dir pulito c bello. 
ma ancora nella Canzone che comincia , Lartb me , 
eh’ io non fo in qual parte pieghi, P ultimo ver-\ 
fo di ciafeuna Stanza della quale è il primo verfo d* 
alcuna Canzone di Poeta nobile y elejfe fra tutti gli 
altri il principio eP una di quelle d' Arnaldo Daniel- 
lo i il quale non recito , perciocché , altra , che non in-, 
tendo la lingua Provenzale y credo che cotali parole y~ 
come dicefte voi poco fa y fieno feorrettamente fritte. 

Ultimamente, di nafeofo, ed ofeuramente vor- 
rebbe che altri credeflè che io dica male di Mef- 
fer Pietro Bembo, e di Trifone Gabriele, perché 
48 nella Giunta che io feci al Primo libro della Lin- 
. gua Volgare d’ eflb Mefler Pietro Bembo, nella de- 
cima particella ferirti querte parole : Se Ercole Stroz- 
za avejfe letto il libro di Vincenzo Calmeta della 
Vulgar Poefia , non avrebbe perawentura mofìrato ,• 
acconfentendo , alle cofe dette da Carlo Bembo , di 
credergli , ficcarne io nel vero , a cui è venuto fattoi 
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«?/' leggerlo y gli prejlo affai poca fede, fapendo certo 
thè dal Bembo i falfamente appofìa opinione al Cal- 
fneta, che egli giammai non port'b. Laonde non farà 
mal fatto che io in quefio luogo , 'rendendo teflimo- 
niar/za alla verità , poiché il libro del Calmeta non 
è forfè mai per pubblicarfi , racconti brevemente qua^ 
ie fojfe P originale pura fua opinione ; fe però prima 
non tralafcierò di dire, che nel predetto, libro non fo- 
J amente fi commenda molto Mejfer Pietro Benho, ma 
Trifone Gabriele ancora , di cui fpezialmente fonvi 
/crine quejie Jìejfe parole: Trifone Gabriele, uomo 
non folo di dottrina, ma di tanto giudicio, e di- 
Jigenza nella materna lingua, e maflìmamente ne’ 
Poemi del Petrarca, quanto qualfìvoglia altro nel* 
la prefenrc età. Per le quali cofe altri giudichereb- 
be che Meffer Pietro Bembo doveffe aver perdonata 
al fuo commendatore alcuna infermità di' opinione , 
quando ancora P aveffe avuta piggiore , in verità , 
thè non è P appojìagli , non che gliene doveffe at- 
tribuire falfamente una fatta come più gli è piaciu- 
to , per poterlo conciare come fa , e farlo riprovare a 
Trifone Gabriele, pur commendato da lui, nella guifa 
che abbiamo detto . Adunque Vincenzo Calmeta . cc. 

Ora , che il Varco volefle che fi credefie che io 
nelle fopraddette parole dica male del Bembo, e 
del Gabriele , fi potrebbe provare così : Egli ebbe P 
efempio della Vulgate Poefia di Vincenzo Calmeta , 
fcritto a mano da Giofc/o Giova da Luca , e fu quel- 
lo efempio che vidi io, per lo quale fenza fallo fi cer- ^9 
tifici), quale fojfe P opinione del Calmeta; e nondi- 
meno in due luoghi di quefìa difefa Carefca conferma 
per vera, e per ben detto ciò che appone il Bembo a 
lui . E perché il Giova non potè mai riavere dal Var- 
co il predetto fuo efempio , wm è forfè gran male ad 
immaginarfi che egli Jludiofamente P abbia lafciato 
perdere, acciocché non fi poffa far fede con altro, ef- 
fondo 
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fendo peravventura eferhpio unico , che colla mìa teJlU 
monianzay della verità . Ora, io non fo fe per le 
cofe foprafcritte fi pruovi , o non fi pruovi , che 
io fia maldicente : ma fo bene che , fé fi pruova 
che io fia maldicente, io voglio anzi cflere così 
fatto maldicente, che lodatore bugiardo, fatto co> 
me ^ il Varco. Il quale non per cenni, ma per 
parole chiare m’ incolpa' come maldicente, che io 
nomini Annibai Caro non per Poeta, ma, con 
appellazione di difpregio, Verfif catare y allontanan- 
domi dalla verità, e dalla tellimonianza di Lilio 
Grigoro Giraldo, che nel libro de’ Poeti Vulgati^ 
come ^ fiato detto, tra’ Poeti, e non tra’ Verfifi- 
catori racconta, e celebra Annibai Caro. Ora, io 
non niego d’ aver nominato il Caro per Verfifica- 
tore , non parendomi d’ aver detto male , ma ve- 
ro, di lui, avendo io provato che egli non era 
Poeta , elTendo la ’nvenzione della fua Canzone 
fiata involata a Pietro Ronzardo, ficcome appare » 
e non trovata da lui , ed efiendo magagnata in 
molte parti , come mofirai , e mal vefiita di no- 
biltà di parole convenevoli a Canzone così fatta . 

fi dee fare fiima dell’ autorità di quel Giraldo 
molta, per quello che di fopra ^ fiato detto. 

Ancora per parole chiare mi tratta come mal- 
dicente, quando afferma che l’oppofizioni mie pri- 
me che io feci alla Canzone del Caro, mancano 
di quella modefiia la quale in tutte le cofe fi- ri- 
cerca; e che io non doveva favellar tanto difpet- 
tofamente. A che, altro non rifpondo, sì perché 
nella rifpofia che io feci all’ Apologia, e sì per- 
chè di fopra * è fiato rifpofio affai fufticientemente .• 
£ oltre a ciò tenta pure di macchiarmi con pa- 
role manifefie ed aperte di quefio laido vizio di 
maladicenza, del quale non potendo fcufare An- 
nibal Caro , che ha ufato un modo tanto villano 

e ple- 
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e plebeo in ifcrivere la fua Apologia, quanto fi 
vede, acciocché appaia in lui minore, dice che é 
comune a me , e falfamentc P attribuifce ancora 
a me, e vuole che io (la non meno maldicente 
nella mia rifpofia, che egli li Ila nella Tua Apo« 
logia . 

E, appreflb, non contentandoli d’ avere accomu- 
nato fallamente il vizio della maladicenza, che 
era proprio del Caro, a me, pur falfamente vuo- 
le ancora che io fia piti maldicente nella mia ri- 
fpofta, che egli non e nella fua Apologia . Delle 
quali cofe poiché non adduce pruova ninna, né 
tocca particolarità ninna, io non gli do altra ri--» 
fpofia , fé non che quella non é illoria , nella qua- 
le balli il raccontare fenza pruova, ma é difputa, 
dove il raccontare non lì crede, fe non fi pruova; 
e che qui fa melliere di fpogliarfi 1’ abito dell* 
illorico, che dice aver portato in dolTo alcuni an- 
ni, e di vellirfi l'abito del difputante. 

Il che fe avelTe fatto, non avrebbe cosi teme- 
rariamente, e falfamente pubblicato me per mal- 
vagio, e reo uomo, che faccia uccidere coloro che 
bialimano le cofe fcritte da me , per farmi odiofo al 
mondo, e apponendomi che, proccurando io, folTe 
morto un nominato da lui Alberigo Longo, non 
ifcendendo però a dir cofa niuna particolare di 
quello fatto, acciocché io non polTa riprovarla, e 
far fede della verità , e della ’nnocenza mia . La 

J jual morte il Varco fapeva elTermì attribuita fal- 
amente dal Caro , ma , per fargli cofa grazio- 
fa , non fi guarda d' infamarmi altresì attorto . 51 
L’ uno e 1’ altro de’ quali nel gran di del Giudi- 
ciò univerfale ne renderanno ragione al tribunale > 
del Signore,! e per giulla fentenza, come falli in- 
famatori, faranno condennati alle pene eterne col 
Diavolo , padre delle bugie , e de’ bugiardi fuoi 

pari. 
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pari. perb il Varco, come peravventura s* 
veva immaginato con quella falla accufa d’ opera- 
re, mi travierà dalla difputa cominciata di lette- 
re, e tirerà in altra querela lontana da quella , 
jib mi farà mutar natura, lìcchb, pofpolla la mia 
inodeAia, qualunque li paja ad elTo Varco, doman- 
di io a lui perchè in quefta difefa Carefca, dove 
non dovrebbe far bifogno d* altro che di fcienza , 
c di dottrina, tante fiate commendi, e magnifichi 
1’ umanità, e la bontà di MelTer Pietro Bembo , 
e lo coAringa a palefare quale Ila queAa umanità, 
e bontà, la quale veramente dee elTere quella che 
egli usò verfo lui. Solamente gli ricorderò che 1* 
umanità alcuna volta ò crudeltà , e che la bontà 
ò vizio. E qusfto dee baftarc per renderlo mutolo 
in limile materia , e guardingo da rimproverare 
altrui malvagità vera, non che da attribuirgli la 
falfa . -, 

Quefte fono le cofe che il Varco bialima in mci 
ora vcggiamo quelle che -riprende ne’ miei detti , 
e ferirti, le quali principalmente riguardano la ri- 
fpofta mia fatta all’ Apologia d’ Annibai Caro ; e 
fono di due maniere , 1’ une delle quali fi poflb- 
no domandare riprenfioni univerfali , perciocchò 
pertengono a tutta la rifpolla mia; e 1’ altre, ri- 
prenfioni particolari, perciocché pertengono a cer- 
te parti della detta rifpolla. E, per procedere con 
diflinto e ragionevole ordine, comincieremo prima 
dall’ univerfali , le quali fono quattro, cioè, Che 
la mia rifpolla lodata è da molti , non perché il 
vaglia, o per la verità, ma per altro: Che la ma- 
teria della difputa , che erano le mie prime op- 
y* pofizioni, é fiata da me cambiata, o almeno am- 
pliata : Che la materia contenuta nella rifpolla 
mia é tanto leggiera , e fe ne dee tenere tanto 
poco conto, che non fa melliere , che fe ne que- 
• ' . llioni : 
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iiioni : Che 1’ ordine col quale fono trattate le co» 
fe nella mia rifpofta, i in guifa confufo, e turba- 
to, che male fi pub trovar la via da formarle la 
rifpofta . 

Ora, riguardando io le ragioni colle quali il 
Varco fi dà a provare la prima riprenfione, la qua- 
le hf Che la mia rifpofta fia lodata da molti per 
altro, che perchb il vaglia, e per la verità, ho 
dubitato, e non fenza cagione, fe egli abbia vo- 
luto ftabilire quefto, o pure il contrario, feguendo 
in ciò l’artificio fervato da Omero nella diceria d* 
Agamemnone, nella quale conforta i Greci a la- 
fciare 1’ afledio di Troja, e a tornarfene a cafa, 
perciocché moftrando di portare opinione, che per 
lui, e per l’efercito fia meglio l’andarfene, che lo 
ilare, adduce tutte le ragioni che pruovano il con- 
trario, cioè, che meglio è per lui, e per l’eferci- 
to lo ftare, che l’andare. ConciolTiacofaché le di- 
moftrazioni fatte dal Varco prontino in contraria 
parte a quella che moftra di voler tenere, e fac- 
ciano per poco manifefta fede, che la rifpofta mia 
ila lodata da molti perché ella meriti d’efter loda- 
ta, e per la nuda foia verità, che l’accompagna, 
e non per altro . ,, Di que' , dice egli , che la loda- 
„ no, alcuni fono ignoranti, e non s’intendono di 
„ fimili difpute . ,, £ io dico che coloro che fono igno- 
ranti, e non s’intendono di fimili difpute, quan- 
do non intendono l’una parte, e pare loro d’in- 
tendere l’altra, non lodano mai la parte che non 
intendono , ma sì la parte che pare loro d’ inten- 
dere . Per che avendo io fcritta la mia rifpofta o- 
feuramente, e confufamente, come vuole il Varco, 
e non agevole ad eftere intefa non tanto per la ma- 
teria , quanto per lo modo , non pub le non di- 
fpiacere agl’ ignoranti, e, difpiacendo loro, non la 5 ^ 
poftbno lodare} ficcome, dall’ altra parte, non^b 
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fe non fommamente piacere loro T Apologia del 
Caro, la quale ^ trattata* fecondo il Varco, cort 
Chiarezza grande, e atta adeflere intefa da ognuno; 
e , quello che monta aflai , ninno ^ così ignorane 
te, che non fi dea ad intendere d’ intenderla, per 
gli motti, é per le cofe ridcvoli in biafimò mio* 
di che ella b tutta ripiena i Appreflb , dice egli 
che di que* molti lodatori alcuni, paflionati cio^* 
m’amàno, e, perciocché m’amano, la lodano; ed 
alcuni , quantunque m’ odiino, per alcuni rifpetti 
Ja lodano. E io dico che coloro che m’ amano* 
li quali il Varco non concederebbe già che fofle- 
ro tanti quanti fono quelli che amano il Cato, il 
quale per la fua benigna natura , e piacevole , e 
per 1’ alto grado che ha apprelTo i fuoi potentiflì- 
jni Signori , é graziofo appo tutti , non lodano la 
mia rifpofta in quello tempo turbato , e ttoppó for-< 
tunofo per me, anzi fanno villa d’ odiarmi, e in-» 
fieme con quelli che m’ odiano veramente, ne di- 
cono male; non che coloro che m’odiano, ne di-» 
Cano bene; non potendo e quc’ che m’ amano, e 
que’ che m’ odiano dal dirne bene atténdére altrd 
che male , e divenir partefici della mia fortuna * 
Ancora dice egli che ancora alcuni altri la loda-* 
ho per accendere , e per mantenere aoCefa la di- 
fcordia tra il Caro e me , dilettandofi di difcordiC 
per natura, la quale cederebbe , e s’ attuterebbe * 
le tutti la biafimaflbno , ed elfi reftetcbbond privi 
di quel diletto . E io dico chC que’ li quali fono 
vaghi di leminare dilTenfioni tra gli altri, e fe fte 
tidono, fi guardano bene di far ciÒ in modo che 
efli non entrino in btighé , e non fi mollrino par-» 
ziali , fiCcome avverrebbe loro , fe la lodalTero , con 
pericolo d’ abbatterli in danno, in luogo di gua-» 
cagnare diletto, per la potenza , e per lo favore 
che fi truova avete il mio avverfario ^ Per che ^ 

da 
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da conchiudere che Ja rifpofta mia non ^ lodata 54* 
da molti per ignoranza, nè peramore, nè pero* 
dio, nè per vaghezza d’accendere, e di mantenc* 

Le accefe tenzoni , ma perchè ella il Vaglia , e 
per )a nuda fola verità, che ha tanta forza, che 
opera che qUe* molti non curano ancora i perico- 
li manifefti che per firn ile lode fopraftanno loro j 
e a far quella conclulìone liamo corretti dalle ra- 
gioni mefle aranti dal Varco medefirtio, credendo- 
u di formare una condufione contraria. 

Ma palTiamo alla feconda riprenfione , la quale 
è , Che la materia della difputa , che erano ; le 
mie prime oppofizioni , è (lata cambiata , o al- 
meno ampliata i intendendo il Varco per cambiata^ 
che io abbia lafciata imperfetta la difputa inco- 
minciata delle mie prime oppofiZioni, e, fenza im- 
porvi fine, io fìa palTato ad altra. La qual cofa 
tutto apertamente niego , conciolTiacofache io ab- 
bia pienamente rifpollo a tutta 1’ Apologia del 
Caro , fenza tralafciarne parte niuha J ficcome Con- 
felTo che, rileggendo di nuovo, C piti a bell’ agic 
quella Canzone della quale fi difputava, alle mie 
prime oppofizioni ho aggiunte dell’ altre fatte 1 
quella medeGma Canzone. Ma eflb Varco, lafcia- 
ta imperfetta, fenza imporvi fine, la difputa del- 
ia materia propofta , non rifpondendo fe non irt 
apparenza ad alcune poche cofe , e 1’ ha amplia- 
ta, non folaniente fuori di tempo, dandoli a ce- 
lebrare Annibai Caro, e a vituperar me, e a ri- 
prendere in univerfale tutta la mia rifpofta , e in 
particolare in alcune parti, ma, mettendo ancora 
in queftione quello che non ho detto, come fe l’a- 
veftì detto, m’appone che io fono di parere che non 
lì poflano ufare altre voci irt ifcrivere, che queU 
le proprie che fi truovano nel Petrarca , e nel Boc- 
caccio , e che jo non voglio che fi pofta dire 
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Beniffimo; perciocché io non’ diffi mai che non fi 
poteffero ulare , in ifcrivendo , altre voci che quel- 
le che abbia ufate il Petrarca, e ’l Boccaccio, o 
SS fui di quello parere. E come è verillmile che Ì 0 
r abbia detto , o fia di quello parere , ufandone 
io tuttavia dell’ altre? E, quanto a Bemjfimoy hot 
detto che non é llato ufato da niuno fcrittore ap- 
provato, non che dal Boccaccio. Né niego io per 
rò che non s’ ufi nel vulgo di tutte le città d* , 
Italia, non che in Firenze, in parlando, e in ifcrir 
vendo ancora, per lo Varco, e per gli pari fuoi. 

Seguita la terza riprenfione univerfale, la qua- 
le é, Che la materia contenuta nella mia rifpo- 
lla é tanto leggiera , e fe ne dee tenere tanto po- 
co conto, che non fa melliere che fe ne quellio- 
ni . Ma fe quella materia era tanto leggiera , per- 
ché premeva così al Caro, e 1’ aggravava che rei- 
teralfe le lettere, e i prieghi, perché il Varco ri- 
fpondendo lo fcaricaffe, ed alleggierilTe? O perché 
elfo Varco s’ oflferfe, ficcome quel valentuomo che 
fi riferba per fezzajo al gran bifogno, e non pren- 
de la penna in mano per ifcrivere, o per rifpon- 
dere, fe non a cofa grave, e che monti alTai , di 
volere difendere 1’ Apologia , fe avvenifle che io 
lifpondein ? O perché adduce in mezzo tante ca- 
gioni principali che 1’ hanno molTo a far quella 
Carefea difefa contra la mia rifpolla , fe per la 
Icggierezza della materia non era (fa parlarne? E 
certo egli non mollrò già d’ averla per così leg- 
giera, né da mettere* del tutto a non calere, quan- 
do avendola egli da prima veduta , fecondo che 
fcrive in una fua lettera mandata a Giovanni 
Battilla Bufini a Ferrara , la quale é appo me , 
fi fu al Duca Cofimo de’ Medici fuo Signore , e 
da lui chiefe licenza di potere con fua buona foddis- 
fazione tralafciare per uno anno intero di fcrivere 
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r Iftoria Fiorentina , per la fcrittura della quale 
era da lui groffamente falariato, per attendere a 
riprovare la mia rifpofta , sforzandofi di dargli ad 
intendere che non era meno di nccefTità per ono- 
re di Firenze il rifpondere a quel mio libro, che 

10 fcrivere 1’ Iftoria,’ contenendo cofe, ed opinio- 5^ 
ni che diftruggerebbono le conclufioni ftabilite, e 
danziate di comune confentimento degli Accade- , 
mici Fiorentini intorno alla lingua Fiorentina , 

fe altri con potenti , e penfate ragioni non gli fi 
faceva allo ’ncontro incontanente . La quale licenr 
za, ficcome egli ferivo, impetrò graziofamente da 
quel benigniflìmo Principe . E, lafciata da parte 
la graviftìma imprefa di fcrivere 1’ Iftoria, ma noti 

11 groflb falario , fi diede a rifpondere a quefte 
novelle di niuno conto, mifufando ( acciocché io 
ufi la fua parola , e non una più pungente , co- 
me forfè fi converrebbe ) la ’ncomparabile bontà , 
e liberalità di quel nobiliftimo Duca . Ora , per- 
ché la leggierezza materiale di quella mia rifpo- 
fta confifte in grammatica, e in parole, e non in 
fatti, ficcome ^li dice , non c da curare da un 
pari fuo; e altri dee fapere quefte cofettc, e ado- 
perarle, e non farne ftima, e tenzonarne. Ma Pla- 
tone ed Ariftotele ( trapalTando ora fotto filenzio i 
nomi degli altri molti, e gravi fcrittori ) furono 
d’ altra opinione che egli non t , forfè perché non 
fono pari fuoi, e curarono fimili cofette , e ne di- 
fputarono, e ci hanno infegnato col fuo efempio, 
che le dobbiamo curare , e queftionarne , non o- 
ftante che fieno parole , e non fatti ; e cofe leg- 
giere. Le quali e vero che altri dovrebbe fapere, 
c adoperarle fecondo che fi conviene in comporre 
fpezialmente poefie , ma quando altri non le fa , 
o non 1’ adopera come fi conviene ; come non le 
fa , n^ 1’ adopera il Caro , dovrebbe lafciare di 
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poetare, non fi potendo poetare fenza fapere gram* 
matica, e fimili cofe leggiere. E fe pure ^ ferma* 
to di volere poetare , non fi dovrebbe tanto tur- 
bare fe altri il riprende de' peccati commefiì in 
effe. Ne il Varco il può fculare perché fi tratta 
di grammatica e di parole, e non di fatti, e fpe- 
zialmente offendo il Caro per la fcala del magi- 
57 fterio di grammatica falito a tanta altezza di gra- 
do. E mi maraviglio non poco di lui, che avvi- 
lendo tanto la materia della mia difputa , nobi- 
liti tanto quella del prefente fuo Dialogo delle 
Lingue, dove non fi parla, comunemente, e prin- 
cipalmente , fe non di grammatica , e di parole , 
e non di fatti. Siccome ancora non poco mi ma- 
raviglio di lui, che commendi i tre libri che fe^ 
ce Girolamo Rofcello in biafimo della Traslazio- 
ne in vulgare delle Trasformazioni d’ Ovidio di 
Lodovico Dolce, ne’ quali non fi contiene già al- 
tro che materia leggiera di grammatica, e di pa- 
role, e non di fatti. Della quale materia di gram- 
matica, e di parole, quanto egli fapeffe piò di me, 
poichò in ciò di gran lunga me 1’ antipone il Var- 
co, mi piace qui di darne un faggio, con raccon- 
tare una brieve iftoria che avvenne in Vinegia 
già fono alquanti anni paffati. Adunque io mi trovai 
a cafo con Francefeo Robertello in Vinegia in u- 
na ftamperia dove fi ftampava il Decameron di 
Giovanni Boccaccio ad infianza di Girolamo Ro- 
fcello, che r aveva, fecondo lui, liberato dagli 
errori altrui, e manifefiati ancora i fuoi propri del 
Boccaccio, e dichiarati i luoghi ofeuri. Ora, era 
quivi un Fiorentino che aveva la cura che quella 
opera fi.llampaffe a punto come aveva ordinato il 
Rofcello, e commendava oltre ad ogni credere la 
diligenza del Rofcello ufata in quello libro, e la 
dottrina fua nella lingua vulgare, e mollravaci in 
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pruova di ciò alcune chiofe porte nella margine di 
detto libro. E la prima che ci mortrò, fi fu una 
cotale; Menomare è voce affettata. Allora diffi io a 
quel Fiorentino: Ditemi y vi priegoy fe Menomare 
è faney 0 melone. Comej rifpùfe il Fiorentino, pa^ 
ne y 0 melone ì Menomare Jìgnifica appicciolare ; ed 
è ptefo dalla voce Latina Minimus. Ed io foggiun- 
C, Perdonatemi, lo credeva y poiché il Rofcello affer- 
ma effere voce afiettata , effere pane , 0 melone , 0 coffa 
tale che s' affettafle, come s* affetta, e fi taglia in 
fette il pane , e V melone . Allora il Fiorentino , 
parendogli d’ avere intefo il motto , difle : Voi ffcher- 
zate y ma il Roffcelio parla da dover 0 . Ora , laffcian- 
do lo ffcherzo da parte , dirti io , perché giudica il 
Roffcelio che Menomare Jia voce affettata y 0 ricerca- 
ta dal Boccaccio ì certo non per altro , ffe non perchè 
ffojfe poco uffata al tempo del Boccaccio , e che perfiò 
egli altresì P abbia uffata poche volte . Così ha , ri- 
fpofe il Fiorentino. E io vi dicoy foggiunfi, cheli 
Boccaccio /’ usi) poche volte non perché ffoffe voce rara ^ 
e che cadeffe poche volte in ffulla lingua del popolo , 
ma P us'ò poche volte per lo contrario , cioè , perchè 
j’ uffava troppo ffpeffo ; ed era di quelle parole che i 
Ritorici Latini chiamano Contrite e Popolari ; in gui* 
che ffu rifiutata dal Boccaccio y come troppo fami- 
gliarei non che Jia fiata ricercata y o invitata y come ^ 
ffconoffcittta , e , per poco , fforefiiera . La qual coffa è 
affai manifefia a chi legge i libri ffcritti poco ffopra 
il tempo del Boccaccio y e al tempo del Boccaccio.^ 
ne' quali Jì truova affai ffovente. Ma acciocché inten- 
diate y a che ffoffe dirizzato il mio motto , Se Meno* 
mare fofle Pane, o Melone, poiché é voce affettata; 
io volli dire , che voce più ricercata , e meno uffata , 
é Affettare , in quefia Jìgnificazione , che non é Me- 
nomare; non Jì trovando in libro niunoy né uffando- 
fi per niunoy ffe non per perffone ignoranti che parlano 
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Ì,atino in vulgate^ come fono n'otaf , e maefiri di 
fcuolaj che infegnano le prime lettere d fanciulli ; e 
fimili . ApprefTo , il Fiorentino moftrò un’ altra 
chiofa porta nella narrazione della piftolenza in- 
torno alla voce Abituri, ed era così fatta: 
voce non fu fcritta dal Boccaccio in queflo luogo ^ nè 
fi truova altra volta in queflo libro y nè in niuno al- 
tro delP autore , nè in niuno altro d' altro autore , nè 
j* usò mai nel popolo Tofcano , nè s* ufa ; ma per er- 
fare della mano d alcuno fcrhtore è venuta fcritta così 
$9 fatta y in luogo Abitari. Ora y dirti io, Abitari 
non fu férirto dal Boccaccio nè qui , nè altrove , nè 
da niuno altro autore della lingua Vulgare y nè s' usòy 
nè s' ufa appo popolo niuno di Tofcana i ma Abituri 
fu ferino dal Boccaccio qui , e altrove in queflo libro , 
e in altri libri , e da Giovanni Villani y e da Pie- 
tro Crefeenzo , o dal fuo vulgarizzatore , e da altri } 
e j’ usòy e j’ ufa tuttavia in Tofcana y e fpezial men- 
te in contado. Udendomi il Fiorentino parlare così 
fattamente, mortrò di maravigliarfi negli atti, e 
(lava cheto . Per che , io feguitai , e domandilo 
che ci dicefle anche alcuna altra cofa nella quale 
il Rofcello averte ammendato gli altrui errori in 
quello libro . Ed egli dilTe : Gli altri fcrittori , o 
flampatori , avevano camme (fo uno errore grave in iferit- 
tura , non avendo pofli gli accenti fopra A propofìzio- 
ne , nè fopra O , quando è particella feompagnativa 
e fimili} fopra le quali il Rofcello gli ha pofli. Al- 
lora io, prefa una carta fcritta, la porli al Fio- 
rentino, dicendo: Giuratemi qui che voi credete che 
Giovanni Boccaccio fcrivejfe gli accenti fopra quelle 
particelle . Ma il Fiorentino , tirandofi indietro , 
diflc : Mai nò che io non credo } ma vi vogliono ef- 
fercy fecondo la diritta fcrittura } e perciò il Rofcello 
ve gli ha ripofli . Adunque y dirti io, fe il Boccaccio 
fu ignorante y e fcrijfe male il fuo libro y il Rofcello 
• • ha ^ 
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tanta carità , che vuole coprire la fua ignoranza ^ 
e , apprejlfo , vuole ingannare noi altri ^ facendoci ere* 
eìere che il Boccaccio fapeffe quello che non fapeva^ 
cioi^ fcrivere dirittamente i, il che quanto Jta da com-* 
mondare , veggaji egli . Ma , lafciando ciò da parte , 
io dubito affai ^ anzi mi 'pare effer certo y che quejìo 
fopraporre gli accenti a quejìe particelle y fia un con- 
taminare la diritta fcriìturay e non ammendare la con- 
taminata } conciojfiacofachè A propofizione y e O parti- 
cella feompagnativa , fieno voci difaccentate , cioè tali y 
che fono foflenute dall' accento aguto. della Voce a cui 6o 
j’ accojlano „ Ora , fe non poffono ricevere accento y co- 'j 
me vuole il Rofcello loro fopraporgliì Se perciò gli 
vuole loro fopraporre y perchè concorrono y pogniamoy A 
propofizione con Ha verbo y e O particella feompagna- 
tiv^'y con Ho verbo ; /’ accento fi dee fopraporre a 
quelli voci che il ricevono y e P hanno , ciw ad Hà , 

», ad Hò y non parendo a lui che per diftinzione di 
quejìe voci bajìi i' H , che è compagna dell- una , e 
dell' altra . Ma , poi che il Rofcello , fecondo che af- 
fermate y ha imprefo a mofìrare tutti gli errori del Boc- 
caccio commejji nelle Novelle y veggiamo fe n' ha di- 
mojlrato uno che èy fecondo me y in quelle parole del 
fine della prima Giornata: 

,, Dioneo folamente , tutti gli aliti tàcendo gii » 
yy difle: Madonna, come tutti quelli altri hanno, 

„ detto, così dico io, fommamente efler piacevo^- 
„ le , c commendabile 1’ ordine dato da voi ; ma. 

,, di fpeziàl grazia vi chieggio un dono, il quale 
„ voglio che mi Ila confermato per infino a tan-^ 

,, to che la nodra compagnia durerà , il quale 
,, quello. Che io a quella legge non fia codretto, 

„ di dovere dire Novella fecondo la propoda data, 

,, fe io non vorrò ; ma qual piò di dire mi pia- 
,, cerà . Ed acciocché alcun non creda che io que* 

I, da grazia voglia ùccome uomo che delle Novelle 

e j „ non 


Digitized by Google 



6o »t Castel VETRO 

„ non abbia alle mani , infin da- ora fono contea- 
„ fo d’eflere fempre l’ultimo che ragioni; „ Ora^ 
in quefte parole ha errore i Che non conveniva a Dio- 
neo a dire di volere effere fempre P ultimo che novel- 
lale^ per dimoflrare che aveffe delle Novelle alle ma- 
ni^ bajìandogli folamente ad averne' una ^ fe non era 
cojhretto a dire fecondo la propofta data , la quale non 
gii poteva effere occupata da niuno altro della briga- 
ta^ 0 foffe egli il primo o P ultimo che novellaffe . 
Allora diffe il Fiorentino: Quefto errore non' ha fco- 
-- perto il Rofcello^ nè P ha confiderato ; e, perchè a 
6l me pare che mojìriate eP averne veduti nel Boccaccio 
ancora degli altri li quali perawentura non ha vedu- 
ti il Rofcelloj fie bene che andiate a cafa il Rofcello 
a trovarlo , e a ragionar con lui , ficcome colui che è 
piacevole gentiluomo ; e vi vedrà volentieri , ' e v* 
fcolterà ragionare di quefte cofe , concioffiacofachè egli- 
non fi parta mai di cafa. Ben ^ diflfl io; ditemi ^ è 
perawentura il Rofcello ammalato*. Nòy diffe il 'Fio-' 
Tentino; anziy la mercè di Dioy è fano come niuno 
di noi. Ha egliy foggiunfi io, briga con niuno? Co- 
me brigai rifpofe il Fiorentino . non ha in tutta 
Vinegia il pii* pacifico uomo di lui. Dee perawentu- 
ra dare groffa quantità di denari y difTI io , altrui , 
che non abbia di '. 'che pagare? E ’l Fiorentino : Ha- 
egli piuttofto eP avere , che da dare altrui . Adunque y 
foggiunfi io, fe il Rofcello non fi dimora in cafa per. 
quefte cagioni, per quali vi dimora egli? Vi fi dimo- 
ra y rifpofe il Fiorentino, per non tfviarfi dallo ftu- 
dio ufcendo di cafa. Bene ftay diflì io, non fono u- 
fato d' andate a trovare a cafa coloro che fono tanto 
intenti allo ftudio , che per non fviarfene non efcono 
mai di cafa . E , detto ciò , e dicendo A Dio al 
Fiorentino, me n’andai col Robertello a fare al- 
tro. II Fiorentino poi, fecondo che ^ da credere, 
raccontò tutto quello ragionamento al Rofcello ; ma 
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il Rofcello in quello libro fteffb delle Novelle non 
fece menzione le non dell’ errore ultimo, non ve-' 
duro da lui, commendando me, per farmifi amico 
colle commendazioni , acciocché io non pubblicani 
la fua ignoranza . , 

Refta la quarta e ultima riprenfione univerfale, 
la quale ^ , Che T ordine col quale fono (late 
trattate le cofe della mia rifpofla, ^ tanto confu- 
fo, e turbato, che non fi pub trovar la via da 
formarle la rifpofta. Il che il Varco pruova così: 

Tu non rif pondi alle cofe delP Apologia fecondo /’ or- 
dine deW Apologia y e riprendi una cofa medefima in 
più luoghi y dunque' P ordine che tieni nella tua ri- 6x 
fpojla, è confufioney e difordine. A che fi dice. Che 
io non rifpondo fecondo I’ ordine dell’ Apologia , 
perciocché quell’ ordine é confufione in rifpetto di 
quello che io ho tenuto nella mia rifpofia; e che 
io riprendo una cofa medefima in pib luoghi, ma 
non d’ un medefirao fallo, perciocché avendo una 
cofa fola medefima più falli, e diverfi, per fuggire 
confufione, e difordine, fi riprendono a’ fuoi luo- 
ghi diftintii ficcome fono difiinti efli falli di quel- 
la una fola cofa medefima . Né , porto che 1’ or- 
dine fervato dal Caro nell* Apologia in rifpetto 
del mio forte ancora il più regolato del mondo, 
era io tenuto a feguirlo, fe non mi piaceva di fe- 
guirlo, perciocché non é in potere delP avverfario 
di preferivere le leggi dell’ ordine del rifpondere al 
fuo avverfario, fe io ho ben Ietti gli *'nfegnamen- 
ti de’ maertri in ritorica ; e potrei adduire gli e- 
fempj de’ famofi e lodati parlatori , e di Demorte- 
ne medefimo , che rifpondono con quello ordine 
che pare loro, e non con quello che mettono loro 
avanti gli avverfarj. Né, porto che T ordine fer-’ 
vato da me nella mia rifporta forte tale quale di- 
ce il Varco, e piggiore ancora, non fe ne potreb- 
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bc a buona eouità rammaricare, poiché il iervato 
da lui nel prelente Dialogo delle Lingue in rifpon- 
dermi, non ha n^ capo, n^ piede, n% principio, 
nh fine, nb cofa alcuna per la quale polTa elTere 
riconofciuto per ordine. 

Laonde volendo noi rifiutare le fue ragioni, non 
potevamo fervare 1’ ordine fuo , quantunque avelli- 
mo voluto, non n’avendo feguito ninno. E co- 
nofco apertamente che egli, avendo fprezzato l’or- 
dine della mia rifpoHa , o non ha faputo trovarne 
uno, al quale attenendoli formalTe la rifpolla fua, 
o forfè non ha voluto, perché non apparelTe tanto 
pili la fallità de’ Tuoi argomenti per la luce dell’ 
ordine, la quale per le tenebre .del difordine me- 
no fi difeerne. 

Poi che abbiamo rifpofio alle cofe univerfali che 
produce in mezzo il V arco contra la mia rifpofia , 
e rifpofio in maniera , che abbiamo fatto vedere 
Che ella ^ lodata da molti, perchè ella il vale, e 
non per altro: Che in elTa non è mutata ,. o la-> | 
feiata imperfetta, la difputa imprefa : .Che non 
contiene materia tanto leggiera, che non monti che, 
fe ne quefiioni: e Che non è trattata con ordine I 

confufo; defeendiamo ornai alle riprenfioni Var- I 
chefche de’ luoghi particolari della mia rifpofia , I 
fe prima diremo che egli di nuovo biafima nelle, i 
mie prime oppofizioni. Panno teffuto a vergato , e 
Confolare^ e Confolaràone in quel fignificato che io 
lo piglio, ficcome il Caro nell’ Apologia aveva 
già fatto; nè rifponde nulla alle cofe che io ho 
Icritte nella mia rifpofia , per le quali ho mo- 
firato che , Panno teffuto a vergato , e Confolare , e 
Confolaxàone , nel fignificato che io prendo que-. 
ile voci , è ben detto ; nè adduce ragione ninna 
a confermazione del fuo rinovato biafimo , fe jj 
non che fe io mi folli talvolta rimefcolato colla 

feccia ? 
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feccia del popolazzo Fiorentino, io non avrei det-i 
to ciò , o voluto mantenere che fofle ben detto . 

E nondimeno non mi li potrà mai dimoftrare che 
in Firenze s’ ufino le predette parole altramente 
che in Lombardia, o nella patria mia in guifa, 
che rimelcolandomi io colla feccia del popolo Fio- 
rentino aveffi potuto apparare altro_^ d’ effe parole, 
che quello che aveva apparato in Modona, o nel- 
le città dove fono dimorato . 

, Adunque primieramente fa un grande fchiamaz- 
zio perchò io abbia fcritto che la lingua Spagnuo- 
Ja, e la Francefca fieno pari d’autorità all’ Ita- 
liana, avendo effe i fuoi Scrittori famofi, non me- 
no che s’abbia 1 ’ Italiana i Tuoi . £ vuole che 
per quelle parole io affermi che la lingua ■ Spagnuo- 
ia , e la Francefca abbiano gli Scrittori fuoi tan- 
to famofi, quanto famofi ha l’Italiana i fuoi, cioè 64 
Dante, Petrarca, e Boccaccio, tirando maliziofa- 
mente le mie parole in fentimento lontano dal' 
mio. Io non affermai, nb negai, che la lingua 
Spagnuola e Francefca abbiano, o non abbiano ^ i- 
llioi Scrittori, piò, o meno, o ugualmente famofi 
a que’ dell’ Italiana, e che perciò effe fieno da. 
antiporte , o da pofporre , o da agguagliare alla 
lingua Italiana; che quella in quel luogo non era 
Ja mia quellione : ma affermai che le due predette 1 
lingue avevano non meno i fuoi Scrittori che appo 
elfi fono famofi, che s’abbia l’Italiana i fuoi che, 
appo lei fono famofi; in guifa che la comparazio- 
ne è , che così quelle hanno Scrittori di grido , co-, 
me quella ha Scrittori di grido , fenza ditermina- 
le il grido maggiore, minore, o uguale, e in quan-. 
to ciafcuna ha i, fuoi Scrittori famofi , ^ di pari 
autorità in operare che altri feriva con lode nella 
propria lingua, e che poffa recare delle voci dell*. 

. altre lingue nella fua , quando gli accidenti de’ vo- 
caboli 
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caboli non fieno troppo difierenci. Vedefi quefio 
inedefirao nelle quattro lingue della Grecia , tra le 
quali r Attica aveva Dcmofiene , molto pih fama* 
lo fcrittore che niuno altro fcrittore dell’ altre tre 
lingue; le quali quattro lingue fono chiamate dal 
Varco medefimo uguali, e della medefima, o quali 
medefima , nobiltà , avendo fcrittori famofi , e di pa* 
ri, o quali pari, dignità. 

ApprelTo, egli dice di non fapere perché io chia- 
mi nella mia rifpofia NE vicenomt dìfaccentato ^ 
non potendo eflfere' fillaba , non che parola , fenza. 
accento.- A cui fi pub rifpondere che io altresì per 
quella mcdefima cagione non fo perchb egli dica, 
che Hello fi feri ve da alcuni con due L , e con uno 
accento folo, come fé folfe una parola. E pure, 
poi che fono due fillabe conviene , che ci fieno due 
accenti, e non uno folo. Io fono certilfimo che il 
^5 Varco rifponderebbe che intende per uno accento 
folo, l’acuto, che b conflitutivo della parola, noti 
fi tenendo conto, del grave. E io fimilmentc chia- 
mo NE vicenome dìfaccentato ^ pcrchb non ha ac- 
cento aguto, e fi regge dall’ accento aguto d’un* 
altra voce, fe fi vuole proferere. . - 

Oltre a ciò, non appruova l’origine ài Oc»., che 
incidentemente dilli nella mia rifpolla venire dal 
Greco , congiungendofi l’ articolo o col nome llctiV così 
ò quantunque, fecondo che egli dice, Giacopo 
Silvio u fia confrontato in ciò con elfo meco. Ed’ 
avvegnaché coloro che non appruovano, o ripruo- 
vano, l'origini de’ vocaboli invelligate da altrui, 
non fogliano procedere a quello , fe elfi non ne pro- 
ducono dell’ altre in mezzo, che .giudichino piò 
vcrifimili; il Varco nondimeno , lenza produrne 
niuna, dice le ragioni del non approvamene fuo, 
che fono. Che O picciolo Greco palTa in volgare 
in O chiufo, ed H in £. Laonde fe l’origine fof- 
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fe vero', lì converrebbe, fecondo lui, dire Oce, e 
nò Oca. le quali cofe quanto fieno vere Tempre , 
dimoftro con im nome folo , cioò con Propheta, 
acciocchb' non • rechi molti altri efempj fupcrflua- 
mente... 

Ancora mofira di riderfi della mia ignoranza, 
perché io nella mia rifpofta non abbia comprefo 
il motto del Caro, che fcrive nell’ Apologia, che 
una volta che il Cajìelvetro fu a Firenze , impari pik 
tofto di fare a* fa Jfiy e tP armeggiare y che di fcrivere 5 
che fu di fignificare. Che io imparai d’errare, e 
di vaneggiare, e non d’ efercitarmi nell’ armi, co- 
me lo ‘’nterpetro io. Ora brevemente, coloro che 
intendono, o credono, che nelle predette parole del 
Caro Armeggiare pofTa fignificare Errare y e Vaneg' 
giare ì armeggiano, cioò errano, e vaneggiano. Per- 
ciocché il proverbio é. Tu armeggi y e non. Tu 
impari ad armeggiare ì né. Tu impari a tirar fafjiy 
e d* armeggiare i né. Tu in Firenze impari a tirar 
JaJfiy e d* armeggiare . Perciocché Firenze non é cit- 66 
tà che predi efempio d’errare , e di vaneggiare, 
come fiinno alcune altre città, ma preda elempio 
del contrario, effendo conforme ad Atene,- come il 
Varco' medefirao afferma. Senzaché, non fi dice 
ad alcuno. Tu armeggi; cioè. Tu errìy e vaneggi y 
fe egli non fa, o dice alcuna cofa fcìocca', e va- 
na; la quale per parole' del Caro non appare che 
io diceflì , o faceffi . E fappiafi che quedo prover- ' 
bio non é di Firenze fola , come crede il Varco , 
ma di tutte le città d’ Italia,' e fpezialmenté del- 
la mia , nella quale la voce Armeggi non ha le 
due prime lettere tramutate del fuo luogo , come 
ha in Firenze: perciocché vi fi dice. Tu rameggi y 
volendoli fignificare. Tu erriy e vaneggi; prefa 'la 
traslazione , come avvifo , da* fparavieri ^ che van- 
no di ramo in ramo errando, quando non obbe- 

difeono 
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liifcono al maedro fuo che gli richiama a s^. Lft 
qual voce, mutate le prime lettere dal fuo luogo, 
cioi RA in AR , 5 ’ ‘jb in, Firenze detto Armeggi j 
lìccome^li dice di Ranaldo Arnaldo, e di Rotlant 
Orlando; e di molte altre voci nella lingua no- 
lira fi fa il fimigliante . . , - 

, Ultimamente dice il Varco che fe io mi folli 
mefcolato colla feccia .del popolazzo di Firenze , 
avrei , ferapre fentito . dire , infìno a* fanciulli chn 
i^on fono ancora iti all’ abbaco , I cinque ottavi , 
e non mai. Le cinque dell' otto partii come ho > det- 
to pih volte nella mia rifpofta. ,A che, dico che 
fenza ravvilupparmi col vulgo di Firenze, e appa- 
iare da’ fanciulli che non fono ancora, iti all’ ab-; 
baco, ho .udito i dire. da’ mercatanti , e da’ fattori 
delle .botteghe che vendono drappi , fempre , I cin-^ 
que ottavi., e^non mai, Le, cinque deW otto partì 
nella mia patria, ed in qualunque altraXittà' d* 
Italia: ma ho ancora udito dire altramente- alcu- 
-. na volta a que’ che non fono mercatanti , o noti 
ragionano, di drappi, o di mercatanzia che fi mi-^ 
6y furi. cqI braccio, o,coI pafib , p con 1’ olna , o 
coll’ ala,, o fimili, e ho letto nelle Novelle del 
Boccaccio incominciarono poi a foprawenire dellt 
cagioni per, le quali non gli veniva setTE: 

VOLTE l’ UNA,.^We./V potervi entrare, e non, Il fet- 
timo delle volte : ed ancora: "Elle non fanno delle 
SETTE VOLTE LE SEI quello che elle fi vogliono el- 
leno ftejfe; e non, I fet fittimi delle volte. E s’u- 
fa per tutto di dire; Egli ha delle tre le due 
PARTI del giuoco; e fi legge’nelle Novelle Antiche: 
Sicchi in trenta quattro dì dopo la morte di Salamo- 
ne perdi delee dodici parti le diece del fuo 
reame per lo folle configlio de' giovani ; e non, 1 cin- 
que fefti del fuo reame ; 0 , I diece duodecimi del fuo 
reame.^ ...... . , , 

. , ' Air 
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Air Illuflrìff, ed Eccellentijf. Sig. fm e Padrone ’ <58 

OJfervandiJf. il Signor Don 

rRANGESeO MEDICI 

Prencìpe della Gioventù Fiorentina ^ e di quella • 

dì Siena, umile, e divotiJ[imo fervo 
* » 

' BENEDETTO VARCHI. • 

T utte le cofe che fi fanno fiotto la Luna , fi 
fanno, Illuftrijfmo, ed Eccellentijfimo Prencìpe, 

'o dalla natura , mediante Dio , 0 dall' arte , me- 
diante gli uomini. Delle cofe che fi fanno dalla na- 
tura, mediante Dio, la ptìn nobile, e la piò perfetta 
è , fienza alcuna controverfia , /’ uomo , sì in quanto 
'alla materia fitta, cioè il corpo, il quale non ojlante 
che fia generabile , e corrottibile , come quello degli al- 
tri animali, è nondimeno il piò temperato, e il me- 
glio organizzato , e ìnfomma il piò degno , e il piò 
maravigUofio, ehe ritrovare fi pojja, e ù majjimamen- 
te in quanto alla forma, cioè all' anima ; conciojjia- 
cofachè l' 'intelletto umano poflo ( come diceva quel 
grandijjimo Arabo Averrois ) nel confine del tempo , 
e deir eterniti, come è P ultima, e la men perfetta 
'di tutte V intelligenza divine, e immortali, così è la 
prima, e la piò nobile fra tutte le creature mortali, 
e terrene. Delle cofe che fi fanno dalP arte, median- 
te gli uomini, lo f crivere, non lo ficrivere fempHce- 
mente, ma lo ficrivere copiofiamente, e ornatamente, 
cioè con eloquenza, è la piò d'tfider abile da tutti, e 
la piò difiderata dagP ingegni nobili , non dico che 
fia, ma che effere poffa. La qual cofia, perchè non 
dubita che debba parere a molti come nuova, così an- 
cora frana, e forfè non vera, proveremo chiarì filma- 69 
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mente in quejla maniera. Tutte le cofe^ qualunque^ 
e dovunque Jìano ^ per lo innato dijiderio cP affami^ 
gUarJt al facitore^ e mantenitore loro^ cioè a Dio otti-^ 
mo^ e grandijfimo y quanto fanno y e poffono il pitt^ 
difiderano ciaf cuna fotra ógni co fa Peffere: P effere è 
di due maniere y fenfibile y ovvero materiale y e intelli^ 
gibile y ovvero immateriale j P effere fenjibile è quello 
che ciafcuna cofa ha nella fua materia propria fuori 
delP anima altrui y come ( per cagion eP efempio ) urt 
cane y o un cavallo confiderato in fe fteffo come cane , 
o come cavallo ì P effere intelligibile è quello che ciaf- 
cuna cofa ha fuori della fua propria materia nelP ani- 
ma altrui y come un cancy o un cavallo confiderato 
non in fe fteffo y ma come egli è intefo dalP intelletto 
umano y e in lui riferhatOy il quale per quefta cagione 
fi chiama da' filofofi il luogo delle fpezie , ovvero delle 
forme y cioè de' fimulacriy e delle fembianzCy ovvero 
fimilitudini delle cnfe intefe , e pr-- confeguenza ricevute 
da lui. Di quefti duo' efferiy per dir così y non il fen- 
fibiley il quale effendo materiale y è neceffario che quan- 
do che fia fi corrompa, ma P intelligìbile , il quale 
effendo fenza materia, può durare fempre , è fuori eP 
ogni dubbio il piu degno, e confeguentemente il piò, 
defiderabile ; onde un cane , o un cavallo , e così tut- 
te P altre cofe, hanno piò perfetto effere, e piò nobile 
nella mente di chiunche P intende, che elleno non han- 
no in fe fteffe i anzà in tutto queflo mondo inferiore 
neffuna cofa, effendo tutte compofte di materia, può 
avere nè piò nobile effere, nè piò perfetto, che nelP 
intelletto umano, quando ella è intefa, e riferbata da 
lui; e quanto è piò nobile, e piò perfetto P intelletto 
che intende alcuna cofa, tanto ha quella cofa la quale 
è intefa, piò perfetto, e piò nobile effere; fenza che, 
P effere fenfibiìe, non potendo alcuna cofa avere fe notf 
70 una forma fola, non può effere fe non un folo, dove 
gP intelligibili poffono effer tanti, quanti fono gl' in- 
telletti , 
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tellettì, e confeguentemente quafi infiniti ^ perchè da' 
quanti intelletti è intefa , e riferbata alcuna cofa , tan- 
ti efferi intelligibili viene ad avere ^ e per confeguenza 
a perpetuar fi qua fi infinitamente^ e Ctb in due modi ^ 
ali tempo , e di numero , potendo effere intefa da infini^ 
ri intelletti infinito tempo; cofa veramente divina y e 
altra tutte le maraviglie maravigliofa , pofciachè quello 
rbe non potette far natura per la imperfezione della 
materia , cioè perpetuare gP individui in fe flejfi y fe- 
ce doppiamente P arte per la perfezione delP intelletto 
umano, A voler dunque che qualfifia cofa Confegua la 
piu nobile perfezione , e la piU perfetta nobiltà , e in- 
fomma la maggior felicità , e beatitudine che fi poffa ^ 
non dico avere in quefto mondo , ma defiderare y è far- 
la eterna ; e a volerla eternare y bi fogna farla intende- 
re dagP intelletti umani y e a farla intendere agP in- 
telletti umani y ci fono tre vie fenza piuy due imper- 
fette y e ciò fono la pittura y e la feulturay che fanno 
conofcere folamente i corpi , e a tempo ; e una perfetta , 
cioè P eloquenza y la quale fa conofcere non folamen- 
te i corpi y ma gli animi y non q tempo , ma ferpe- 
tualmente . E quefto è quello che volle dotttftimar 
mente y e non meno con verità , che con leggiadria , 
Jignificare M. Trancefco Petrarca y quando y fcrivendo 
al Stg. Pandolfo Malatefta da Rimini , così famofo 
nelle lettere , come nelP armi , dijfe : 

Credete voi, che Cefare, o Marcello, 

O Paulo, od AfFrican fufler cotali 
Per incude giammai, per martello? 

Pandolfo mio, quelle opere fon frali 

A lungo andar, ma ’l noftro ftudio l: quello 
Che fa per fama gli uomini immortali. 

Dunque fe P effere è la prima y e la piìc degna y e la 7I 
piti non folo defìderevoley ma difiderata cofa che fiay 
anzi y che effere pojfa y e P effere intelligibile è pih 
nobile , e più perfetto fsnza comparazione delP effere 

fenfi- 
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fmjihile , e le belle , e buone fcrìtture ne danno P ej^ 
fere intelligìbile ^ certa cofa è che lo fcrivere bene e 
pulitamente è la piti nobile ^ e la piìt perfetta cofa ,• 
e infomma la piU defiderevole non fola che facciano ^ 
ma eziandio che poffano fare gli uomini per acquifare 
eterna fama ^ e perpetua gloria o a fe medejtmiy 0 ad 
altri ^ e confeguentemente o per vivere ejfiy o per far 
vivere altrui infnite vite infinito tempo. È di qui fi 
dee credere che n.:fceffe , che gli antichi così poeti , 
come prefatori erano in tanta Jìima tenuti , e in così 
grande venerazione avuti in tutti i paefi , e apprejfo 
tutte le genti quantunque barbare ; e che' Giulio Ce- 
farcy ancorché fuffe non meno eloquente, che prode , 
portava una grandijfima, ma lodevolijfima , invidia a 
Marco Tullio Cicerone, dicendo e fiere fiato maggior 
cofa, e viepiù degna di loda, e rP ammirazione P a- 
vere difiefo , e accrefeiuto i confini della lingua La- 
tina , che prolungato , e allargato i termini delP im- 
perio Romano . Onde non fenza giufiijfima cagione 
affermano molti , con affai minor danno perderfi le 
peffeffioni df Regni, che i nomi delle Lingue; e che 
maggiormente deve dolerfi la città di Roma, e tutta 
P Italia delle nazioni firaniere, perchè elleno le fpen- 
fero sì bella lingua, che perchè la fpogliarono di xi 
grande imperio ; e io vorrei che alcuno mi diceffe quel- 
lo che farebbero gli uomini , e quanto mancherebbe 
al mondo , fe non fuffero le fcrìtture così de' profa- 
tori, come de' poeti. Quefie fono le cagioni, lllufirif- 
fimo , ed Eccellentifiimo Principe , perchè io , fenza 
avere alla mia baffezza rifguardo avuto , ho prefo ar- 
7* dimento d' indirizzare alP Altezza Vofira un Dialo- 
go fatto da me novellamente fifpra le Lingue . E di 
vero, fe io altramente fatto avejfi , egli mi parrebbe 
d' aver commeffo fcelleratezza non picciola, perciocché, 
altra che io fono e fervo, e fiipendiato del fapientiffi- 
mo , e giufiiffmo non meno } che grandijjimo , e fort»- 

natiffx- 
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«atijjìmo Padre. voflro.j e conjeguentenie'nte di voi., la 7» 
materia della quale fi ragiona , è tale , che ad altri 
che alla fua , 0 alla vojìra Eccellenza indirizzare 
giujlamente non fi potea . Ma confiderando ia il gran- 
difiimo pefo delle tante , e santo grandi , e così diver- 
fe faccende che. ella nel preccurare la falute , e la 
tranquillità del fuo fiorentijfimo , e felicijfimo fiato di 
Firenze , e di Siena continovamente regge , e fofiie- 
ne, giudicai più convenevole, e meno alle riprenfioni 
fottopofio il mandarlo a voi. La cagione del componi‘ 
mento del Dialogo fu, che avendo io rifpofio per le 
cagioni, e ragioni lungamente, e veramente da me 
narrate, alla rifpofia. di M. Lodovico Cafielvetro da 
Modona fatta centra P Apologia di M. Annibaie Caro 
da Civitanuova, e mofiratala ad alcuni carijfimi ami- 
ci, e onorandijjimi maggiori miei, eglino, i quali co“ 
mandare mi poteana , mi pregarono firettijfimamente che 
io doveffi , innanzi che io mandajfi fuori cotal rifpofia , 
fare alcuno trattato generalmente fopra le Lingue , e in - \ 

particolare fopra la Tofcana, e la Fiorentina; e poi 
così pareva a me, come a loro, mofirare quanto non 
giufiamente hanno cercato molti, e cercano di torre il 
diritto nome della, fua propria lingua alla vofira città 
di Firenze. E' adunque, traile principali intenzioni mie 
'nel prefente libro, il quale io dedico per le cagioni 
fopradette a Vofira Eccellenza, la principalifiima , il 
dimofirare che la lìngua colla quale fcrijfero già Dan- 
ze ; il Petrarca , e- il Boccaccio , e oggi fcrivono molti ; - 
nobili fpiriti di tutta Italia, e tP altre nazioni forefiie- 
re, come .pon è, così non fi debba propriamente chia- 
rnare ni Cortigiana, nè Italiana, nè Tofcana, ^ma Fio- 
rentina ; e che ella è ; fe non più ricca , e più forno- • 

fa ; più bella , più dolce , e più onefia che la Greca , 
e la Latina non fono; la qual cofa fe h ho confi- 
guita , 0 no, niuno nè pub meglio , ni dee^ con mag- 
gior ragione voler giudicare, che P Eccellenza Vofira, 
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9 quella delP lllu^ùffxmo Padre .voftref sì per Pia» 
tellìgenza , e integrità , e sì per P imperio , e poteflà 
ioroi dalla cui finale fentenza ' come niuno appellar* 
non pub f così difcordare non dovetehbe } e nondimeno 

10 per tutto quello o poco.^ .0. affai che a me s' afpet- 
taf fono contentiffimo di rimettermi Hieraliffimamente 
ancora al giudizio di tutti coloro a cui cosai caufa in 
qualunque modof e per qualunque cagione appartenere 
Ji poteffe^ fola che vogliano non P altrui autorità ^ ma 
le ragioni mie confìderarey e-piU che P intere ffe pro~ 
prie, o alcuno altro particolare rifpettOf la verità riff 
guardare , come giuro a yoflra Eccellenza per la fervi- 
tkf e divozione mia verfo leiy e per . tutte quelle coffe 
le quali propizie ' giovare ^ e awerffe nuocere mi poffo- 
no , (P aver fatto io . Refterehhemi il pregarla urmU 
mente che fi degnaffe eP accettare quefto dono , tutto- 
ché péce tuia y e non ben degno della grandezza fua, 
volentieri y e con lieto vifo } ma io fappienda che ellay 
premendo tutte P orme in così ghvenile età, e calcan- 
do altamente tutte le vefligia di tutte le virtìt pater- 
ne y à no» meno beni panamense fevera, che feveramente 
benigna y la pregherò fola che le piaccia y per fua na- 
tia bontà y di mantenermi nella buona grazia di leiy 
e di tutta P Illufirijfima y ed Eccellentijfima Coffa fua ^ 
la quale nofiro Signore Dio confervi feltciffima y e glo- 
tiofijfima ffempre. 

Poi che abbiamo moilrato come il Varco noa \ 
{lato con ragioni potenti moffo a. prender-e la di* 
fcfa della Canzone, Venite alP ombra dP^gran gigli 
rP oroy d’ Annibai CaxOy riprefa da^me ; e come 
fieno poco vere le^Iodi che gli dà, e k difefir che 
propone per faivare da biafimo la predetta Canzo- 
ne; e medéfimamente quanto fieno poco veri i bia- 
fimi che dà a me, e le cofe poco ragionevoli per 
Jc quali riprende alcuni asdei ^tti, e ferirti; tem- 
' - po 
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1^ ^ dì confidéfare come fieno bene fcritte alcuflft 
cofette in queflo fuo libro intitolato Dialogo delle 
Lingue ^ il quale ^ indirizzato da lui a Don Ffan* 
cefco de’ Medici con una pidola molto leggiadra » 
ripiena di fentimenti nobili ^ e ornata di parola 
vaghe» dandoli peravventura ad intendere di ren- 
derlo non folamente graziofo a tutti per riguardo 
della perfona a cui ì. indirizzato» ma ficuro anco- 
ra da tutte quelle riprenfioni , che non fono mi- 
ga pòche » che ragionevolmente gli fi pofTono fa- 
re . Nelle quali cofe fi troverà peravventura in- 
gannato » perciocché qUel benighiffimo, e giuftif- 
fimo Principe » il quale in ptegiudicio della veri- 
tà non acconfentirà mai che fotto 1’ Ombra della 
protezione fua appaia Cflere lodevole quello che é 
biafimevole, e fi reputi piacere quello che dee di- 
fpiacere» non ifprezzerà» né forfè filmerà da, me- 
no che il predetto Dialogo quelle mie Confidera- 
zioni» per le quali fi fcopriranno gli errori del Var- 
co» pur che fieno informate di ragione, quantun- 
que non fieno intitolate a lui » fé mai avverrà 
che degni o per lui » o per alcun de’ fuoi lette- 
rati » riguardarle . Ora , intorno alla predetta 
plftola leggiadra confidercremo prima che nel titolo 
appella il predetto Don Francefeo Principe della 
Cioventit fiorentina y 'e di quella di Siena ^ c forfè 
non con quello avveduto configlio che dovrebbe» 
perciocché quella appellazione di Principe^ che Og* 7S 
gidì s’ attribuifee a’ primogeniti che foli deono.fuc- 
cedere nella' Signoria paterna » fignifica 'imperio , 
e regno, e', per poco» ugual podefià a quella del 
padre, reputandoli la perfona del padre e la ‘per- 
fona del figliuolo ima fiefla ; ed effeodo il figli- 
uolo quafi come fignore di ciò che ha il padre » 
e -fpezialmentc quando il figliuolo é ubbidiente al 
padre, e amorevole»' e favio< Ma quella appella- 
. f a zionc 
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zione di Principe di Gioventù^ che fu già data' 3Ì 
alcuno anticamente, non (ìgnifica imperio , o re* 
gno, ma folamente , primo grado, e maggioran* 
za , e che altri fofle come capo della Gioventli j 
la quale fofle un corpo . Per che Benedetto Var- 
co , il quale ha ripoìla P appellazione di Principe 
lignificante dignità , o maggioranza tra giovani, 
in luogo di quella che fignifica piena fignoria, e 
giurifdizione univerfale , ha fcemato , e fottratto 
affai di quella ampiezza d’ onore che fi conveni- 
va, ed era propria al Principe Don Francefco de* 
Medici . 

Pofcia il Varco dà cominciamento a quella fua 
leggiadra pillola con quella notabile fentenza ri- 
chiufa in quelle elètte, e formali parole: Tutte le 
cofe che fi fanno fiotto la Luna , fi fanno o dalla na- 
tura , mediante Dio , o dall' arte , mediante gli uo- 
mini. Ora, perchè il mezzo, e io llormento col 
quale s* opera , e li mena a fine alcuna cofa , in 
quanto è mezzo, e llormento, è da meno, e fi dee 
llimare minore , che non è 1’ operante , feguita , 
poi che Dio è mezzo, e llormento, fecondo il Var- 
co, col quale la natura opera tutte le cofe che fi 
fanno fotto la Luna , le quali non fono operate 
dall’ artei' che elfo Dio fia*da meno, e da elfere 
reputato minore, che la natura. Laonde uno acerbo 
riprenfore opporrebbe al Varco che avelfe comin- 
ciata la pillola fua da orribile bellemmia , o alme- 
no affermerebbe , rimettendo alquanto dell’ acerbi- 
tà,' che quello principio fentilfe del Paganefimo, e 
di certa opinione falla accennata da Ovidio, Che 
la natura folTe migliore di Dio , quando difle ; 
Piane Deusy & melior litem natura diremit . Ed ap- 
prclTo, perchè non è vero che la natura operi per 
mezzo di Dio, nè che 1’ arte operi per mezzo de- 
gli uomini quelle cofe che non fono operate per 
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la natura, e per arte; anzi, per lo contrario, Dio 
opera per mezzo della natura, e gli uomini, per 
mezzo deir arre, un riprenfore morteggievole ple- 
beo, quale i il Varco, e ’l Caro, fuo amico, di- 
rebbe che il 'Varco avefle parlato in quello luo- 
go a roverfcio di quello che doveva fare, feguen- 
do lo Hile di papa Scimio. Ma io, che non por- 
to di lui così rea opinione, che bellemmj, o che 
paganeggi , o che papafcimieggi , e fpecialmente 
nelle prime parole della pillola fcritta ad un tan- 
to. Principe , credo che abbia detto fecondo la ve- 
rità , che Dio operi per mezzo della natura , c 
che gli uomini operino per mezzo dell’ arte , quan-. 
tunque le parole -paiano a me fonare- il contrario: 
le quali peravventura io non comprendo , nb in- 
tendo come lì dee , perché non mi fono rimefco- 
lato colla feccia del popolo Fiorentino, come lui. 

. Tutte le cofe adunque le quali lì fanno fotto la 
Luna, fecondo il Varco, fono operate da Dio, in- 
tendendo le fue parole fanamente, per mezzo della 
natura, o dagli uomini per mezzo dell’arte. Le 
quali due propoCzioni non contengono quella pie- 
na verità che potrebbono contenere . conciollìaco- 
lach^ Dio non operi folamente in quella mondo le 
cofe che opera , per mezzo della natura : o che gli 
uomini non operino folamente in quello mondo le 
cofe che operano , per mezzo dell’ arte . Ora , non 
ha Dio, oltre la natura, che ^ minillta, ed efecu- 
trice della volontà fua manifella a noi ed ufitata ; 
la fortuna, ,* che t un’ altra minilira ed efccu- 
trice della volontà fua occulta a noi^-e non ulìta<« 
ta, per la quale minilira fono fatte molte cofe , 
le quali non fono fatte dalla natura'/ Io taccio 

f j dell’ 
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deir operazioni miracolofe, le quali Dio non ope« 
ra per mezzo della natura , o della fortuna , ma 
per opera degli Angeli, o per quelli mezzi che pih 
piacciono a lui. Similmente non hanno gli uomi* 
ni altri mezzi co’ quali operano molte azioni fen-» 
za 1’ arte? Certo sì. Non fanno eglino molte co- 
fe a cafo ? Non fanno eglino molte operazioni per 
ifciocchezza ì Non ne fanno affai per natura ? 
E quante ne fanno per incontinenza , per iftem* 
peranza , o per bclìialità ! £ quante , dall’ altra 
parte , per continenza , per temperanza , o per fan* 
titàl niuna delle quali è fatta per arte. Ma pro« 
cediamo avanti . 

Ancora che io m’ avelli propoflo nell’ animo di 
non volere notare niuno errore commelTo dal Var- 
co nella lingua in quello fuo libro, sì per clfere 
infiniti, sì perché ho pur troppo largo campo da 
notare que’ li quali ha commelfi fuori della lin- 
gua, nondimeno non polTo fare che io non dica, 
come in Tulle prime parole di quella pillola ha 
peccato nella lingua , e, perdonandogli il Tuo 
Mediante, e concedendogliele come ben detto , 
che forfè un riprenfore plebeo motteggievole , co- 
me egli ì , e ’l fuo amico Caro , anermerebbe a- 
ver prefo dalle regole di Guarino, dove ha egli 
trovato che ù dica nella lingua Vulgate, o Fioren- 
tina , appo gli autori approvati , Le cofe fi fanno 
dalla natura,' 0 dalP arte, non lì dicendo nel nu- 
mero del più pallìvamenre colla propofizione Da , 
o, Perì Le cofe fi fanno dalla natura , o,per la na- 
tura; dalParte, o,per /’<«’« :i ma convenendoli, ed 
ufandoli dire , Le cofe fon fatte dalla natura , o , per 
la natura ì dalP arte, o, per P arte. 
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• Delle cofe che fi fanno dall' arte, 

- La principale intenzione del Varco in quella pi- 
llola è, di commendare il Dialogo delle Lingue 
fcritto da lui e intitolato a Don Francefeo de’ Me- 
dici y per fargli credere che non gl’ intitoli cofa 
leggiera, e vile, e pTefiipponendo che fia una me- 
dehma, e fola materia quella del fuo Dialogo, e 
quella', deir Eloquenza, benché prefupponga il fal- 
fo, come li moOrerà poi, argonrenta così. V effet^ 
to dell' arte dell' Eloquenza s' è il dare l' ejfere di 
memoria a gli uomini più largamente e più lungamen- 
te- , che effetto di ninna altra arte } il quale ejfere di 
memoria fi dee antiporre di gran lunga all' effere di 
fufianzia i adunque l*. Eloquenza y. e^per confeguentey 
quefto Dialogo dee effere fttmato e prezzato affai \ poi- 
ché per mezzo di quello fi puh avere il dono deli* 
effere memoriale più pienamente y. che per mezzo d'al- 
tro i il quale effere memoriale avanza di gran lunga 
P effere fuJlanziaJe. Nel quale argomento Varche- 
feo ù. contengono alcune cofe poco pienamente det-» 
te, e alcune altre poco veramente dette > Il che li 
pub dirtìoftrarc così r Egli b da fapere che 1’ ope- 
razioni virtuofe, .0.1’ operazioni ingegnofe che han- 
no . lìngolarità ed eccellenza, fono di fommo dilet- 
to,, e di mirabile foddisfazione d’ animo agli ope- 
ratori , sì per fé AelTe , sì per lo premio che ^ lo- 
ro compagno infeparabile ; parte del qual premio 
b la memoria congiunta colla benivolenza. che 
tengono gli uomini a 'notizia de’ quali perviene ia 
iiuha di limili operazioni.. Gli operatori adunque 
virtuali, o ingegnoli . godono riconofeendo cdl il 
fuo .valóre, e conliderando le fue lodevoli opera- 
zioni i e veggendo che altri per la memoria , c per 
la benivolenza limilmente riconofee il fuo valore , 
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e confìdera le Tue operazioni come lodevoli. 
voglio che alcun creda che altri goda pih della 
parte del premio della Tua «^razione virtuofa, o 
ingegnofa i che dicemmo eflere 'la memoria -con- 
giunta colla benivolenza che coloro ne tengono a 
cui b manifeila ; che del parto della fua liefìa ope- 
razione virtuofa, o ingegnofa: perciocché, fe ciò’ 
fofle vero, prenderebbe pih diletto della cofa rap^ 


prefen tante, 
prefentata , 


e della memoria, che della cofa rap- 


e deir effetto: c più farebbe commolTp 
da quello che procede da altrui, che da quel che 
procede da fc fteffo. AppreHb, T operazioni vizio- 
le, o fciocche, che hanno fìngolarità, contriffano, 
e tribolano gli operatori , quando elfi le riconofco- 
no per tali , o ne fentono 1’ amaritudine della pu- 
nizione^ parte della quale é la memoria congiun- 
ta colla malavoglienza , o col difprezzo, che con<- 
fervano gii uomini li quali ne fono certificati . 
Laonde appare che non é vero che quello eflcre 
memoriale fia Tempre defiderevolc, ficcome dice il 
Varco ì -anzi alcuna volta é abominevole', non 
che fia più defiderevolc dell’ cffere fuftanzievole . - . 

Appreflb , é da por mente che- fe noi riceviamo 
per valido 1’ argomento Var'chefco, Che l’Eloquen- 
za fi debba antiporre a tutte l’ altre arti del mon- 
do, perché dà l’ cffere memoriale più lungo di tem- 
po, diflendendofi ne’ futuri fecoli, e più largo di 
luogo , diffondendofi in molte menti d’ uomini , fe- 
guita che la pittura, la fcoltura, e la fonditura, 
e fimili altre arti rapprefentative,' trattane 1’ Elo- 
quenza^ avanzino tutte l’ altre arti, perciocché ef> 
le danno 1’ effere memoriale più lungo, e più lar- 
go, che non fanno 1’ altre arci; la qual cofa non 
credo che foffe conceduta da perfona di fano -intel- 
letto. Ma, per intendere bene quello di che parla il 
Varco fenza intenderlo cffo come lì conviene ; é da 

fape- 
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fapere che cr fono 1’ arti confervative della memo- 
ria, quali fono lo fcrivere, il dipingere, lo fcol- 
pirè, il 'fondere , e limili *, e di tutte- quelle piìi 
confervativa della memoria, e pih da commenda- 
re,' quanto Oa a ciò, b lo fcrivere, per lo quale 
la memoria li Conferva >in lunghezza di tempi, e 
in “larghezza di menti umane , piò che non li fa 
per niuna altra arte: e^ appreflb, h-da fapere che 
ci fono r arti non confervative della memoria , 
ma; operative d* effetti necelTari , o utili agli uo- 
mini, quali fono l’architettura, la capitaneria, 
e 1’.. eloquenza , e fimili ; io dico 1’ eloquenza del- 
la quale parlano i- maellri in ritorica, il cui line 
non ò di confervare la memoria, ma di'perfuade- 
re altrui alcuna cofa con parlare per 1’ utile, per 
1’ onello , e per lo giullo : niuna delle- quali arti 
ò da llimar meno ‘ che alcuna delle confervative 
della memoria ; e la ragione , fe io non m’ ingan- 
no, h evidente. ConciolKacofachò tutte quelle arti 
non’ confervative di memoria, e operative d’effetti 
neceflarj , o utili agli uomini, abbiano la loro per- 
fezione, e confìllano per sò fenza aj-jto d’altra co- 
fa ma r arti .confervative della memoria, come, 
pbgniamo , lo fcrivere, non ha, nò pub avere, l* 
clTere fuo compiuto fenza 1’ ajuto d’ alcuna altra 
arte,’ o effetto d’arte,, o d’altra cofa memorevo- 
le che lì prenda per ' foggetto da rammemorare . 
11 che lì può ancora affai chiaramente dimollrare 
per quella via: Prendi una fcrittura quanto lì vo- 
glia perfetta , la quale abbia foggetto imperfetto ; 
e, dall’altra parte, prendi una fcriteura quanto fi 
voglia imperfetta la quale abbia- il foggetto per» 
lètto, e fa che. li dea fentenRa, quale tra le due 
fcritture fia piò da lodare; fenza dubbio. da ognu- 
no farà giudicata più lodevole la feconda , che la 
prima. Adunque più è da cAimare qualunque ar- 
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te , 0 che che da di memorevole , ' che non ^ lo 
fcrivcre . 

Ancora dice, il Varco cofa chc.non ^ vera, Che 
ci fono tre vie, fenza più , per fare che.alcur 
na cofa ottenga 1* clTere' memoriale; la pittura, o 
la fcoltura , che {anno conofcere iblaroentc . i cor- 
pi , e a tempo ; e 1’ eloquenza , che fa conofcere i 
corpi, e gli animi, e fempre.- Perciocché egli non 
ha fatto bene 'il conto dell’ arti confervative del- 
la memoria , le quali fono più di tre , come , ol- 
' ' tre alla pittura , e alla fcoltura , e V eloquenza , 
ci é la tonditura , la ’ntagliatura , la fatturar di 
creta, di gielTo, di cera; il fuono, e ’l ballo, e. 
Si peravventura , altre . Anzi 1’ eloquenza , come di- 
cemmo, non fu trovata per conlervare la memo? 
ria, ma ' per perfuadere ; né il fuo ufficio, o fincy 
é di rammemorare; e, fe lo fa alcuna volta, lò 
fa per accidente; ma quello é ufficio, o fine delP 
ìfloria, la quale o non d comprende fotto P elo? 
quenza della quale hanno parlato i maefiri di rl- 
torica , o n’ é una particella , la quale, infino a 
qui non é (lata infegnata fe non imperfettamente. 
. Né é.da trapaffare fotto filenzio, come antipo- 
nendo il Varco 1’ eloquenza alla pittura , e alla 
fcolrura per due rifpetti , e perché 1’ eloquenza fa 
vedere i corpi, egli animi, cioè le cofe vifibili, 
ed invifibili , e., perpetuamente ; la pittura , e la 
fcoltura non fanno vedere fe non i corpi , cioè le 
cofe vifibili, e a tempo, adduce T autorità del Pe- 
trarca che dica queuo nel Sonetto , V afpettata 
vtrtU cht 'n voi fioriva , s’ inganna* , perciocché il 
Petrarca , non antipone la poefia per cagion di me? 
moria alla fcoltura fe non per un rifpetto , cioè 
per 1’ eternità , e non per altro , cioè perché fiic- 
cia vedere le cofe vifibili ed invifibili , dicendo : 
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Pandolfo mio , quejì' opere fon frali ; 

^Al lungo, andar i ma^lnoftro ftudio è quello 
■ > Che fa per fama. gli uomini immortali, 

Apprcflb^M non iflimoiche fià vero che. T eloquen^ 
za-, o,lo fcrivere , faccia che lo fcrittore ferir 
vendo dea così vita memoriale a se, come a gli 
altri perciocché è da fapere che niuna arte é da- 
ta' trovata principalmente per acquiftere nome e-, 
terno all’t artefice , ma sì per altro , cioè ' per ao 
4]uiflare utile, o diletto a sé, o agli altri. Il che 
quando avviene che ottenga , ha avuto il fuo com- 
pimento. Ma arte dello fcrivere fii trovata per 
confervamento della memoria delle cofe fcritte, e 
non fu -trovata per lo- confervamento della memo- 
ria dello, fcrittore in quanto é. fcrittore, falvo f« 
egli ' o altri non iferiveffe di lui fpezialmente -, 82 
Adunque pari fono lo fcrivere e T altre arti in 
confervare la memoria dello .fcrittore , e fpeziaU . 
mente fe non fi fa memoria del nome dello ferita 
tore'i nella fcrittura. ■ •. v 

Ancora,' vuole il Varco che fi debba credere che 
1’ eloquenza e la poefia fieno fiate per T addietro 
tanto fiimate perché danno 1* effere memoriale' per*r 
petuo. Ma, fe io non fono errato, fi. dee creder 
re che quefié due arti fieno fiate fiimate tanto prin- 
cipalmente peraltro; cioè l’eloquenza, come ab- 
biamo detto , per la perfuafione y e la poefia per 
lo 'diletto che fi trae .dal rafioinigliarO) come a& 
ferma Arifiotele. i j . 

Medefimamente , io non credo che per cagione 
dell’ elTere memoriale che dà 1 ’ eloquenza y Cefarc 
dicefie che folTe fiata maggior cola rallargare i 
confini della lingua Latina , lodando Cicerone « 
che rallargare i confini dello ’mperio Romano : 
ma credo che lo diceffe: per quella cagione che 
Cicerone, movendo non diffimile quefiione nel li« 

bro 
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bro de* Chiari Favellatori , adduce, cio^ perché 
pih capitani agevolmente fi truovano che polTono 
prendere Fortezze de’tiimici-, che buoni dicitori. 

certo al tempo di Giulio . Cefare poca fatida 
era in tanta potenza del popolo Romano, e .con 
foldati tanto efercitati raìlargare i confini ideilo 
’mperio : ma • bene era cofa faticofa' a Cicecon^ oc- 
cupato in tante faccende e pubbliche j .t private v 
e in popolo che non' curava eloquenza che ral- 
larga/fe i confini della lingua Latina , .abbellen- 
dola di varie figure, di vaghe' parole, e fcriveil- 
do di' tante diverfe materie, non pii».. fiate - fcritte 
in- detta lingua. 't:-.:-: r. ; 

Ultimamente , io non -veggo come il popolo 
Romano riceveflé maggior danno d’ effa perdita: di 
così bella lingua,, che della perdita dello ’nmcrio 
dalle nazioni barbere , che 'gli fpenfero lo Iplen- 
dore dell* una, e lo privarono della pofleffione dell* 
altro;* perciocché fe gli fpenfero lo fplcndore d’ u- 
na bella lingua, gli accefero la lumera d’ un* al- 
tra molto più bella, ficcome' il Varco fi sforza di 
provare in quefto fuo libro; né per tutto ciò fi 
Ipenfe’lo fplendore della- lingua. Latina, anzi s* al- 
luminò più, ed é fiata' 'presi3.ta molto più poi che 
^ morta , e non fi parla che non fi faceva quan- 
do viveva . nella bocca del popolo , e fi parlava ; 
e fi tiene conto delle "cofe , e delle memorie fcrit- 
te-in .efia quanto fi pub il 'più* fenza che, non é 
Vero che le nazioni barbere fiudiofamente , o vo- 
lontariamente fpen'geflero lo fplendore della lingua 
Latina, ficcome fiudiofamente, e volontariamente 
privarono il popolo Romano della pofTeflìoneL dello 
*mperio. Anzi efiì fi sformavano d’imparare la lin- 
gua Latina, lafciando la loro da.parte;. e; perchò 
Pon la potevano imparare bene , imparandola a 
popolo , . avvenne accidentalmente fuor di loro in- 


Dlgitized by Google 


C T R. A . I L r V A R c H I . 

tenzìonc , che quello fplendore s’ ofcurb ; ficcome 

dimollreremo procedendo avanti. 

* .1 

• . A « 

^Mjìe fono le cagioni ec. 

• Può eflcre che quelle fieno Hate le cagioni che 
abbiano moflb il Varco ad intitolare quello Dia- 
logo delle Lingue al Principe Don Francefco de* 
Medici; ma non fono già legittime, e ragionevo- 
li; perciocché, donando al Varco per vero che lo 
fcrivere fia elTetto dell’ Eloquenza, il quale dea 1’ 
eflere memoriale, e, apprelfi), che 1’ elTere memo- 
riale fia da (limare . piò che 1* elTere fullanziale ; 
che cofa ha da fare ciò col Dialogo delle Lingue, 
non efièndo il ragionamento che in quello libro fi 
tiene di loro, né di fcrivere, effetto dell’ eloquen- 
za, che dea 1’ elTere memoriale, né di cofa da lli^ 
mare piò che 1’ elTere fuAanziale ? £ pollo ancora 
che quello ragionamento folTe di fcrivere , effetto 
dell’ eloquenza , che delTc il predetto elTere memo- 
-liale, e che folTe cofa da (limar piò che 1’ elTere 
- fullanziale, perché fi dovrebbe piò rodo intitolare 84 
al predetto Principe, che ad un altro? Ha egli for- 
fè domandato che il Varco gli feriva limile Dia- ’• 
logo ? Ha forfè opinione rea intorno alle Lingue , 
dalla quale il Varco lo voglia rimuovere per u- 
tile di lui, e ancora degli altri? Io non yeggo 
che alTegni né quelle cagioni d’ intitolargli fimile 
libro , né ninna altra . Di che peravventura av- 
vedendoli >elTo Varco, e confiderando che quelle ca- 
gioni non avevano da far nulla colla ’ntitolazio- 
ne, ne foggiugne due altre; l’una. Che egli é fer- 
vo del Duca Cofimo fuo. padre, e, l’altra, Che,é 
da lui dipendiato ( che uno , parlando Fiorentino , 
direbbe Jalariato ) , e perciò é tenuto ad indirizzare 
al Duca, o al Figliuolo, queda Opera. Ora, é 

da 
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da Tapcre che fé alcuno fu mai veramente fervo 
d’ alcun (Ignore , e propriamente nomato fervo « 
perché gli forte fervala la vita , avendo meritata 
la morte ; Benedetto Varco- h veramente fervo 
del Duca Cofimo » e propriamente s* appella fuo 
fervo’, ficcome i vie piu che manifefto a molti: e 
quello diciamo, acciocché altri non credelfe che e- 
gli fi nomihalTe fervo di quel Duca, clfendo franco, 
per umiltà, e per una cotale ufanza lufinghevole: 
ed, appreffo, b da fapere che egli , eflendo veramente 
fervo di quel Principe , non poteva , fenza com- 
metter furto, donare altrui quello Dialogo che a- 
veva compilato, fe non aveva licenza da lui, of- 
fendo di diritta ragione- tutto quello che opera,' • 
guadagna il fervo, del fignor fuo. £ ultimamen-> 
te ^ da fapere che egli, ertendo, come dicemmo , 
fervo di quel Principe, non può, fenia commetter 
furto , donare querto Dialogo o al Duca Cofimo , 
o al Figliuolo, concioni acofachh non ne porta- far 
dono, le prima non ne priva il fignore di cui e- 
ra; dovendo il dono clfere di cofa propria, « non 
d’altrui. Adunque Benedetto Varco, che intitola 
quello libro al Principe Don Francefeo, ed appella 
quella intitolazione dono, non lo può fare legitti- 
mamente , come fervo del Duca Cofimo , ni: co- 
me falariato, non ertendo falariato da lui perchò 
feriva Dialogo di Lingue, ma 1’ Illoria Fiorenti- 
na: e, pollo che folTe ancora falariato per quello, 
non lo potrebbe prefentare a lui, o al Figliuolo’, 
come dono; elTendo Opera che ò fiata comperata 
da lui, e vendutagli dal Varco molto cara. 

Le cagioni del componimento del Dialogo fìtrono ec. 

Poi che Benedetto Varco afferma d’ elTer fervo 
del Duca Cofimo^ «d V veramente, non ò maravi- 

' glid 
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gUa'fe ritiene delle. qualità fervili;. tra le quali Ia 
prima i l’ effere bugiardo ; ficcome fe. bugiardo in 
raccontare 1’ origine, e la cagione al fuo Principe 

e r la- quale fìa ftato indotto a comporre quefto 
ialogo, conciolfiacofach^ egli non vi fofle indot- 
to dopo la difputa nata tra Annibai Caro, e me, 
o perchè gli amici fuoi 1’ avelTono coftretto a far 
fimile Dialogo dopo la Difefa che dice d’aver fat- 
ta per lo Caro in offefa mia , e prima che la pub- 
blicaffe,,ma egli molti anni innanzi che nalcelTe 
la 'predetta difputa , e che i’ Apologia del Caro 
folTe {lampara, non che egli avelTe difefo lui, e 
rifpofto alla rifpofta mia, aveva fatto quefto trat- 
tato delle Lingue, ficcome io e molti altri fanno 
certo i per rapporto di perfone di fede- degni, e 
fpezialmente del Cavaliere Stradino, che 1’ aveva- 
no veduto: il quale Trattato il Varco ha poi tra- 
mutato in quefto Dialogo , per potere onorare , e 
far conofcere al mondo molte perfone delle quali 
vi fa menzione , e fpezialmente Cefare Ereolani 
da Bologna, da cui aveva ricevute molte carezze, 
e piaceri ; al quale ancora faceva credere d’ avere 
compofti alcuni Sonetti a gloria fua , e gli pub- 
blicava quando era in Bologna, come allora, e 
novellamente fatti per lui, li quali nondimeno e- 
rano flati compofti prima , in altri tempi , per ac- 
cattare la grazia , e per acquiftarne 1’ amore d’ al- 
tri giovinetti ; a’ quali , poi che erano fatti uo- 
mini ritoglieva fenza roftbre niuno quello che lo- 
ro in altra età, e forma aveva liberamente dona- 
to. Ora, non è baftato al Varco di tramutare il 
|iTcdetto Trattato in Dialogo per la cagione che 
jo dicOji ma ha prefentato e intitolato il predetto 
Dialogo al Principe di Firenze, come fatto novel- 
lamente , e per cagione- della difputa nata tra il 
Caro, e me,, e come fatto ia quel tempo nel quale 

per 
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per benigna concefTìone del Duca Cofimo potéV^T 
cefTare dallo fcrivere 1’ Iftoria , per la fcrittura 
della quale era groiramente falariato da quel libe» 
rale Signore , per attendere ad abbattere , e diftrug- 
gere la rifpofta mia all’ Apologia degli Accademi- 
ci di Banchi , d’ Annibai Caro , dando ad intent- 
derc al padre , e ai figliuolo , che non fi poteva 
abbattere e difiruggere la mia rifpofia fenza que- . 
fio così fatto Dialogo , e che in que’ mefi ne’ qua- 
li aveva tralafciato di comporre l’ifioria, non era 
fiato oziofo, n^ gli aveva impiegati in altri Tuoi 
o piaceri, od affari, che in rifpondermi, fecondo 
che s’ era per promefla obbligato di fare ; avendo 
affermato al fuo Duca che quindi pendeva 1’ onore 
della lingua Fiorentina, e dell’ Accademia , e, per 
confeguente, che egli non aveva ricevuto il fala- 
rio fenza meritarlo, per la fatica che aveva pofia 
in compilare così nobile, e fottile Dialogo. Il che 
pcravventura non b un mifufare , come difll di 
fopra, la ’ncomparabilc bontà, e liberalità di quel 
Duca, ma un beffarfene, ed uno uccellarlo, e un 
rubarlo. Ma perché dice che gli amici fuoi l’han- 
no coftretto a fcrivere quello Dialogo, e a pubbli- 
carlo prima che fiampi la Difefa fatta da lui per 
lo Caro, io domando fe quello Dialogo era necef- 
fario per fortificar le ragioni per la rifpofia fatta 
dal Varco a me, o non era neceffario : fc era nc- 
ceffarioi che faceva mefiieri che quelli amici, e 
maggiori fuoi che gli potevano comandare, lo pre- 
gaffero ftrettiffimamente ? non ballava, fe egli ave- 
va così rintuzzato lo.’ngegno, che non vedeffe che 
foffe neceffario,' che 1’ ammoniffero, e configliaffe- 
ro folamente? Ma, fe non era neceffario,, perché 
quelli fuoi amici, e maggiori erano tanto indifere- 
ti , che io voleffero occupare in cofa non neceffaria , 
e velargli che non pubblicaffe la rifpofia? £, fc 

pare 
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pure Io reputavano neceflàrio non per la fortifica- 
zione della rifpofta , ma per confervazione della fa- 
ma della lingua Fiorentina^ perché impedivano la 
pubblicazione della rifpofta già compiuta; fe vero 
e che foflTe, o fia, compiuta; potendofi compilare 
il Dialogo, e in tanto mandar fuori la rifpofta 
tanto ricercata, e defiderata dal Caro? 

E' adunque tra le principali intensioni mie ec. 

Il Varco fa, e conftituifce giudici il Duca Co- 
fimo,je ’l Principe Don Francefco de’ Medici nel- 
la quiftione principale trattata in quefto Dialogo, 

Se la lingua Vulgate fi debba domandare Corti- 
giana, o Italiana, oTofcana, o Fiorentina, e fe 
fi debba antiporte in molte parti alla Greca , e 
alla Latina, difendendo egli la parte. Che fi deb- 
ba domandare Fiorentina, e fi debba antiporte in 
molte parti a quelle lingue . Ma perché non^ ap- 

S are che elfi acconfentano di lafciarfi fare, c con- 
ituire giudici in quefto piato, io dubito che il 
Varco indarno gli avrà eletti per giudicatori , 
non volendo efii traporre la loro fentenza in que- 
lla lite per alcuni rifpetti , e fpezialmente per due ; 

E perché non fono fiati fatti, e conftituiti giudici 
fe non da una delle parti, cioi dal Varco: E per- 
ché efiì , ficcome per patria Fiorentini, e come in 
queftione d’ un fuo fervo, e falariato, quale ^ il 
Varco, n’ hanno intereffe, e in certo modo ^ caur- 
fa loro propria . Per la qual cofa faranno in que- 
lla come fanno nell’ altre nelle quali hanno inte* 88 
refle, e fono loro proprie, non le volendo giudica- 
re_, ma le rimettono a giudici non fofpctti , li 
quali non avendo riguardo a niuna altra cofa che >. ‘ 
al diritto , e ai dovere , le terminano. Il che \ 
«fempio raro a’ noftri dì di giuftizia di Principe 
Voi. IL g fm- 
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(ingoiare, il quale, quantunque la paflione nelle 
cofc proprie non (la in lui tanto potente di poter 
farlo traviare dal dirijto fentiero, non vuole che 
altri poflfa ancora fofpettare, o apporgli, che egli 
ne ila traviato. Laonde corre la fama per lo mon* 
do. Che il fuddito del Duca Cofìmo nel piatire con. 
lui non b punto di piggiore condizione che fi 
rebbe fé piatiflfe con un altro privato , e fuo pari . 

Dalla cut finale fentenz^t , ec. 

/ i 

Chi potrà negare che il Varco non abWa cao- 
fa proiictevole, oneila, e giuda alle mani, poi che 
fi confida tanto nelle ragioni che P hanno tratto 
a queflionare, che fi contenta ancora di farne giu- 
dice chiunque v’abbia interefTe, cio^ la parte av- 
verfaria, con quella condixione però che quel co»* 
tale fi ponga davanti agli occhi nel giudicare la 
giuftizia folaraente, e non lo ’nterefie . Il che fe 
Bon ò vanità , qual farà vanità ? A che rimette 
egli il giudicio di ciò a coloro che v’ hanno in~ 
terefle, per volere che fi creda che egli abbia tan- 
ta ragione, che 1’ avverfario. fteffo colla fua fen- 
tenza 1’ appruovi, fe lo ’nterelTe, e 1’ efTere avver- 
fario dee cefTare, e non nuocere punto, nò far pre- 
giudicio al Varco? 

> Ma che diremo noi del grande fcongiuro che e- 
gli fa perchò gli fi predi fede che nel trattare que- 
da caufa non abbia riguardato a niuno interede 
proprio, ma folamentc alla pura e nuda ragione, 
quali che fia vetato alla parte nel piatire ad ave- 
re rifpetto allo ’nterefTe proprio j o che il giudice 
nel dar la fentenza debba riguardare ad altro , 
8p che alle ragioni allegate, ed alla pruova. Il qua- 
le fcongiuro non gli ò dato niente offerto nò dal- 
la parte avverfaria , nò da’ giudici , ma fuor di 

tem- 
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tempo ^ flato conceputo da lui per vanità, e per- 
ciò gli fi dee prcftare quella fede che fi fuole pre- 
flare a’ facramenti ( cioè giuramenti ) di color» 
che lotto fpezie d’efii vogliono ingannare altrui, » 
far vifta di dire cofe di gran pelo . E quindi ei 
potremo certificare che il Varco non pure per ac-f 
cideme tiene della condizione fervile, ma per na- 
tura ancora, efiendo il giuramento, quando è fuo- 
ri di tempo, e non richiefto da chi io pnò richie- 
dere, fegno evidentifiimo , e naturale della condi- 
zione delle perfone vili, plebee, e ferve, fecond» 
che anche hanno confiderato coloro che parlano 
dcir idea de* coflumi plebei. 

Errori commejfi dal Varco per difetto di memoria , 

» , 

Io fo che gli errori che fono commeflì per di- 
fetto di memoria dagli fcrittori , fogliono ttovare 
o fcufa , o perdono non con gran diilicultà appo 
non rigidi lettori; ma fo ancora che quelli cotali 
erróri o fono pochi, o fono flati commeflì per gli 
fcrittori perchè non avevano i libri pretti da potè- 
re rivedere, o perchè quantunque gli aveflbro pre- 
fti, non avevano agio da rivedere per iftrettezza 
del tempo, o per impedimento d’ infermità, o per 
altro . Ma come feuferemo , o perdoneremo que* 
che ha commeflì Benedetto Varco in quefto fu» 
Dialogo, poiché non fono pochi, e concioflìacofa- 
chè egli avefle i libri . pretti da potere rivedere ^ 
avendone non folamente que’ che cita in queflo 
libro, ma tanti altri, che riempivano, fecondo 
che io intefi già, tre ampie camere; appretto , 
avette avuto così, lungo fpazio di tempo di compi- 
lare quefto libro,, e molto piii lungo da corregger- 
lo; e fotte fatto quando lo compilò, e vivettè fano 
pofeia- infifto alla , motte ; innanzi , e vicino alla 

g a qua- 
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po quale, come teftimonia Io ftarapatore, egli ram- 
mendò , e ricorrefTe : li quali errori di memoria 
non affermo d’aver raccolti tutti» potendone aver 
tralafciati molti, sì perchò, comte dilli, mi truo- 
vo in parte dove non ho libri, sì perché fon tan- 
to maltrattato dalla ’nfermità, che la memoria , 
la quale femore fu debole , al prefente meno m* 
aiuta in prelentarmi le parole formali de’ libri , 
che non fuole fare. 

Ora, perché Benedetto Varchi appone aglifau-’ 
tori alcuna volta quello che non dicono, e talora’ 
muta quello, che dicono: e quando cita quello che' 
dicono come detto in un luogo , che ^ flato det- 
to in un altro , feguita che gli errori di memo- 
ria del Varco fieno di tre maniere , o errori per 
apponimento , o errori per mutamento , o errori 
per islogamento. 

f • • • • 

• Errori per apponimento . ' ’ 

Appone adunque il Varco a Vergilio che dica 
Ne quiete doceri . 338.33. Elle furono tali ^ che colle 
parole di Vergilio y 0 più tojìo della Sibilla y vi dico y 
Ne'qukre doceri. Le quali non fono parole nV 
di Vergilio, n^ della Sibilla. 

Appone ad Ariflotele che dica che gli altri fcrit- 
tori adoperano una maniera , e una parte fola d’ 
eloquenza, e che i poeti l’adoperano tutte, 

22. dicendo: Bajìivi fapere che tutti gli altri fcrit- 
Sori fi maneggiano intorno a una maniera , e parte fola 
deiV eloquenza , dove i Poeti , come n' afferma Ari- 
fiotile y fi maneggiano femplicemente <P intorno a tutte . 
La qual cofa non dice Ariflotele. 

- Appone ancora ad Ariflotele che chiami i poeti 
divini y la poefia cofa divina . 123. 25. dicendo : 
Anco vi doverrejle ricordare che i Poeti fono non . fola* 

. * mente 
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tnehte da Arijìotìle , ma eziandio da Platone . . . i chia* 
mati divini y e la Poefìa cofa divina. Il che non 
fa Arinotele, ancora che adorni Omero del titolo 
di Divino, ma per altro, che per eflere fimplice*- 
mente poeta . 

Appone a Pietro Bembo che faccia menzione 
della particella Gnene. 201. ip. dicendo: „ Il me- 
,, defimo dice il Bembo della particella AV, come 
„ Gnene. ,, la qual cofa ^ falfa. 

Appone * a Mos^ che dica che mefler Domene- 
dio defle il linguaggio all’ uomo torto che egli 1* 
ebbe formato. 42. io. dicendo: Il primo linguaggio 
del Mondo fu quello del primo uomo , cioè d' Ada- 
mo y lo quale gli diede mejfer Domenedio tojìo che e- 
gli /’ ebbe formato . La qual cofa quanto fia lon- 
tana dalla mente di Mosb, leggafi il fecondo ca* 
po della Generazione , dove fono quefte parole : 
Formaverat ergo Dominus Deus e terra omnem befiiam 
agri y omne volatile cali y & adduxerat ad Adam y 
ut viderct quomodo vocaret illud y & omne quod vo- 
caret UH homo ( UH inquam ) anima viventi y vji no^ 
men ejus . Indidit ergo homo nomina tuique fumento , 
d>* volatili calìy omnique bejìia agri. Intorno alle 
quali parole alcuno valente fpofitore dice : Nam 
cum omnia ijìa adducantur ad Adam , quibus ^ no- 
mina imponit y cognofeitur omnium effe dominus . Nam 
Nabugodonofor mutavit nomina trium puerorum , d)* 
ipfe eorum dominus cenfetur . Ed un altro fpofitore 
dice.* i^uod poterai Deus multo melius praftarcy ab 
Adamo ferì voluit , ut hoc modo conftitueret domi- 
num omnium . Domenedio adunque non diede il 
linguaggio ad Adam poi che 1 ’ ebbe formato, ma 
egli col mezzo della ragione fel formò. 

g 3 Anco- 

• Qui merita rifrenfione il rigrenfore , mentre il Varthi 
in quel luogo non tifa altrimenti Mosi, 
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Ancora . pare apporre al predetto Mos% che dica 
che Nembrot fia nipote di No^, 48. 14. dicendo: 
Nemlnot nipote di Noè; conciofllìacofach^ non foflfe 
nipote y ma bifnipote, propriamente parlando, poi> 
che di Noè nafce Cam , e di Cam nafce Chus , e 
di Chus nafce Nembrot , come è fcritto ai capo 
X. della Generazione. 

Appone al Petrarca quello verfo: 

Dopo tante che V vento ode^ e di f per de. 

29. 18. dicendo; Onde il Petrarca diffe: 

Dopo tante che V vento ode^ e difperde. 

Il qual verfo non truovo nel Canzoniero. 

Ora per difetto di memoria il Varco appone non 
foiamente agli altri quello che non dicono , ma 
a sè medefirao ancora . Ora appone a sè d’ aver 
detto che nell’ univerfo debbono eflere tutte le co- 
fe che elTer vi polTono . 18. ^4. dicendo : Dalla 
natura dell' Univerfo , nel quale ( come di fopra vi 
diffi ) debbono effere tutte le cofe che ejfere vi poffono > 
non elTcndo vero che 1’ abbia di fopra in niun luo* 
go detto. 

JErrori per tramutamento. 

Tramuta appreflb il Petrarca, Standomi in StO'" 
vanti. 178. 22. dicendo; Perchè fi dice: 

Stavami^ un giorno ^ foto alla finejhra. 

Tramuta appreso il medefimo Petrarca Eloquenza 
in lingua Latina. 125. 22. dicendo; Da Livio An- 
dronico infino tempi che nacque^ per moftrare quan- 
ti la lingua Latina avejje e frutti , e fiori , Marco 
Tullio . Perciocché il Petrarca dilTe ; 

^efto è quel Marco Tullio in cui fi moflra 
Chiaro quant' ha eloquenza e frutti^ e fiori . 

Tramuta appreflb Dante, Ch' amor di nojhra vitay 
in, Laonde morte jprinta . 175. ao. dicendo: Dante 
nel dodicefimo delC Inferno: 

Laon- 
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haonde Marte prima dipartille. 
perciocché Dante nel quinto Canto deilo *nfcmo dilTe : 
eh' amor di nojhra vita dipartille. 

Tramuta appreflb Macrobio un calzolaio in far- 
tore. ^2. 24. dicendo: lo mi ricordo pure che Ma- 
crobio nel fecondo libro de' Saturnali racconta come un 
certo fatto ec. Ma appo Macrobio fi parla di furo- 
re, cioè d’ un calzolaio. 

Tramuta apprelTo fe fteflb Ulio in Cintio , fo- 
pranominando Grigorio Giraldo Cintio ^ quando lo 
dovrebbe fopranominare Lilio; perciocché Cintio è pj 
il fopranome di Giovambatifta Giraldo, e Ulio , 
di Grigoro Giraldo. 

Tramuta pure appreflb sé (leflb Bologna in Fi- 
renze, quando racconta che in Firenze gli fii fat- 
ta una ambafeiata da parte mia che doveflTe con- 
fortare il Caro a {lampare T Apologia . La qual 
cofa , ficcome dilli di lopra , avvenne in Bologna , 
e non in Firenze. 

Ultimamente pare che tramuti nel titolo della 
fepoltura di Plauto, Parlare in lingua Latinamen- 
te , in Parlare fimplicemente . 125. 31. dicendo: 

Le Commedie del quale , fuori folamente alcune pa- 
role y e modi di favellare y che erano nella bocca de- 
gli uomini di quella età , fono LatiniJJime , e tan- 
to proprie , che le Mufe , fe fuffe fiato loro neceffario , 
o venuto a uopo il favellare , avrebbono Plautina- 
•mente ( come dicevano gli antichi ) favellato, con- 
ciodlacofaché nel predetto titolo non li dica lìm- 
plicemente che le Mufe , fe foflfe flato loro- necef- 
fario, o vehuto ad uopo il favellare, ma il favel- 
lare Latinamente. 

Errori per islogamento, ■ 

Ripone nel duodecefìmo Canto dello ’nfemo di 

g 4 Dante 


Digitized by Google 


V 


P4 . V l l.' C A S T E L V E T R O ' 

Dante quello che ^ nel quinto. 17^. 20. dicendo; 
E Dante nel dodìcefimo delP Inferno: 

Laonde Morte prima dipartille. 
conciolfiacofach^ nel quinto Canto fi truovi que- 
llo verfo, e nella guifo die di fopra dicemmo:' ' 
Cip amor dì noftra vita dipartille^ / . j 

Ripone nel terzo capitolo dell’ Antiche Lezioni 
di Lodovico Celio quello che ì nei fecondo li- 
bro al capro trentefimo fecondo, 53. 17, dicendo: 
Il quale ( cio^ papagallo ), fecondo che racconta M. 
Lodovico Celio , uomo di molta e varia letteratura , 
nel terzo capitolo delle fue Antiche Lezioni . 

Ripone nel ventefimo quinto Canto del Pui^ato- 
P4 rio quello che ^ nel ventefimo quinto Canto dello 
’nferno , dicendo : Come fece Dante nel ventefimo 
quinto Canto del Purgatorio, quando di fe medefimo 
parlando diffe: 

Mi pofe il dito fu dal mento al Ttafi), 

Errori commejji dal Varco ne^ luoghi degli Autori , 

0 perchè non gli ha intefi, 0 perchè non gii 
ha citati a tempo. 

Non ha citato a tempo quel luogo d* Orazio del- 
la Poetica, o della Pillola fcritta a Pifone: 

Verum, ubiplura nitent in tarmine, non egopaucis 
Offendar maculis , quas aut incuria fudit, 

Aut humana parum cavit natura 
nel quale fi parla delle macchie non di grammati- 
ca, n^ d’ ignoranza di fignificato di parole; del- 
le quali macchie i contaminata 1’ Arcadia di Gia- 
copo Sanazzaro , e notata dal Varco ; le quali , 
quantunque poche, offendono altrui, n^ fi pofTono 
feufare, o perdonare, ficcome abbiamo detto nel- 
la Spofizione della Poetica d’ Ariflotele, ma parla 
di quelle altre macchie che truovano feufa, o per- 
dono ; 
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dono; quali ^ verifimile che fieno quelle che fcu- 
fa Ariftotele , acciocché Orazio , e Ariftotelc di- 
cano una cofa ftefla. 

Appreflb , non ha citato a tempo quell’ altro 
-luogo pur d’ Orazio nella predetta Pillola : 

• Multa renafeentur qu<e jam cectdere^ cadentque 
'• nunc funt in honore vocabula , fi volet ufus , 

Quem penes arbìtrium eft^ & visy & norma loquendi . 
nel quale non fi parla dell’ origine delle parole , 
cioè dell’ etimologia ; di che aveva imprelo a fa- 
vellare il Varco; né della proporzione delle paro- 
le, cioè dell’analogia , che all’origine dà per giun- 
ta il Varco: ma li parla delle parole antiche, e 
inoderne, e fi conchiude che quelle fono buone, c 
lodevoli, che fono ricevute dall’ ufo. j ‘ 

Non ha intefo quel luogo dell’ Ecloga nona di p$ 
Virgilio : 

Numeros memini , fi verba tenerem , 
fponendo egli che non fi ricordava delle proprie 
parole di que’ verfi, ma aveva nel capo il fuono 
a’ effi , cioè 1’ aria , e quello che noi diciamo 
/’ andare. Percioché io non fo quello che fpezial- 
mente con quefle parole fi dica, ma fo bene che 
per numeros in quel luogo fi fignifica per la ma- 
niera del verfo, cioè per 1’ eflametro, diftinta dagli 
altri verfi , o del giambo , o del falecio ec. poiché fi 
vede che i verfi erano elTametri di quella canzone . 

Non ha pienamente intefo quell’ altro luogo del- 
la fella Ecloga di Virgilio: 

Tum vero in numerum Faunofque ferafque videres 
Ludere , tum rigidas motare cammina quercus . 
dicendo che in numerum non fignifica, che A tem- 
po, e a battuta, e a mifura; perciocché non figni- 
fìca fimplicemente che i Fauni , e le fiere ballalTero a 
mifura , e le querele crollaflero le cime , ma che 
quelli ballafiero a mifura della qualità de’ verfi can- 
tati 
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tati da Sileno, e quefte croIlaflTero le cime, cio^ 
iècondo la mifura del verfo elTametro. 

Ancora non cita a tempo Ariftotele nella Poe- 
tica, per volere provare che il Poeta genera am- 
mirazione , e ftupore negli animi gentili , c ma- 
gnanimi , e rendendone la ragione dice , perchè 
il raflbmigliare, e per confeguente il poetare è na- 
turaliflìmo, fecondo Ariftotele, all’ uomo, conciof- 
ftacofachè la maraviglia , e lo ftupore non fi ge- 
neri negli animi gentili e magnanimi, nè fimil- 
mente negli animi che non fono gentili, n^ ma- 
gnanimi per le cofe che fono maftìmamente na- 
turali all’ uomo: anzi 1’ eflfer maftìmamente natu- 
rali fa ceftare la maraviglia ; ma il non eftere 
naturali la fa nafeere, e crefeere. Laonde Arifto- 
tele, per far bella la &vola , richiedendovi fra 1* 
altre cofe la maraviglia , dà uno efempio contra 
natura, della ftatua di Mi zio, che caggendo uccife 
il colpevole della morte di colui di cui era fta- 
tua ; quali la ftatua , che non ha intelletto , nè 
fenfo , avefte riconofeiuto 1’ uccifore , e ’l nemico 
rapprefentato da lei , c n* avefle voluto far ven- 
detta ; il che è contra natura delia ftatua. Ora, 
perché il Varco adduce quefta autorità d’ Arifto- 
tele , per dimoftrarc le proprietà del Poeta , per 
le quali è differente da quelle del Verlificatore, nè 
parla bene nè dell’ une , nè dell* altre, non farà 
male che diciamo noi quale propriamente lìa il 
Poeta, e quale il Verlificatore, acciocché ancora 
appaja che cofa abbiamo voluto intendere quando 
nella noftra rifpofta all’ Apologia dei Caro 1’ ab- 
biamo appellato Verlificatore. £, brevemente, al- 
tro è 1’ uffizio dei Poeta , e altro il fine ; licco- 
me medefimamente altro è 1’ uffizio del Verfifi- 
catore , e altro il fine . L’ uffizio del Poeta s’ è 
comporre una bella favola, formare i coftumi con- 
- - / vene- 
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venevolì , trovare la fentenza , e fcegliere le parole 
fecondo la maniera della poelìa. Il fine ^ dilettare 
o dirittamente , o oblicamente gli afcoltatori , nel- 
la guifa che abbiamo dimofirato nella Spofizione 
della Poetica d’ Ariftotele. Ma il Varco, non par- 
lando punto deir uffizio del Poeta , gli affegna 
quattro fini, Infegnamento, diletto, movimento, 
e ammirazione , e fiupore , li quali non proverà già , 
per la dottrina d* Arinotele , che fieno o princi- 
pali , o uguali fini tra 5% del Poeta , nb che il Poe- 
ta faccia quelle cofe perché il rafibmigliare , e per 
confeguente il poetare fia maffimamente naturale 
air uomo ; il quale Arifiotcle volendo provare che 
la Poefia aveva avuta origine da cagione natura- 
le, lo pruova, oltra altri argomenti, ancora per 
quella via: Quella cofa ^ naturale agli uomini la 
quale elfi fono pili difpolli a far , che gli altri P7 
animali ; ma P uomo e più atto c difpollo alla 
ralTomiglianza , di qualunque animale j quindi 
avviene che la ralTomiglianza fi comprende elTer 
naturale all’ uomo : e poi che la Poefia , quan- 
to è alia materia , ^ ralTomiglianza , feguita che 
abbia origine da cagione naturale. L’ ufficio del 
Verfificatore ^ il conliderare le fillabe delle parole 
fcielte dal Poeta, lunghe, ebrievi, e comporne i 

f iiedi , e de’ piedi formare diverfe maniere di verfi , 
i quali porge al Poeta : e il fine s’ ^ il diletto 
furgente dal? armonia , di cui Tono partefici i ver- 
fi . £d % da porre mente , che Arinotele ha per 
arte feparata la Verfifìcatoja dalla Poefia, ancora 
che la Poefia non abbia flato fenza efla : ficcome 
la Grammatica ^ arte diverfa dalla Poefia, avve- 
gnaché la- Poefia non abbia flato fenza elTa: e la 
Verfifìcatoja, dall’altra parte, non ha flato lènza 
la Poefia, efiendo fiata ritrovata folamente per Ter» 
vire a lei. Laonde alcuno fi domanda Verfificatore 

o <fuan- 
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o quanto all' ufficio , o ancora quanto al fine , 
quando ferve , e s’ accompagna con poefia rea , 
quale % quella del Caro, il quale non ha peccato ncl> 
la Verfificatoja nella fua Canzone, ma nella Poefia. 

gz. io. Non cita a tempo quefti verfi di Dante nel 
Canto XXVI. del Purgatorio: 

, Così per entro loro fchiera bruna 

S* ammufa P una con P altra formica ^ 

Forfè a fpiar lor vìa^ e lor fortuna. 
Perciocché la difputa del Varco era fe gli anima- 
li con voci pofTano fignificare i loro affetti , o le 
turbazioni dell’ animo; e 1’ efempio delle formiche 
non parla che con fignificazione di voci dimoftri- 
no o affetti, o turbazioni, ma che con accodare 
r una il mufo al mufo dell’ altra forfè fpiano lor 
via, e lor fortuna. 

jp. 4^ Non intende i verfi di Dante nel Canto 
XXVI. del Paradifo : 

98 Che nullo affetto mai razionabile^ 

Per lo piacere uman , che rinovella , 

Seguendo il Cielo fempre fu durabile. 
volendo che affetto razionabile abbia rifpetto agli 
uomini, li quali (oli tra gli animali hanno ragio- 
ne, e che tanto fia il dire affetto razionabile quan- 
to umano. Ma Dante domanda affetto ra- 

zionabile per altro rifpetto, che per quello degli a- 
nimali fenza ragione, cioè o per rifpetto degli af- 
fetti naturali che fono negli uomini , o per gli af- 
fetti non ragionevoli che pure alcuna volta fi truo- 
vano negli uomini ; e argomenta così dalla mag- 
gioranza alla minoranza : Non è maraviglia che 
Je lingue al prefente fi mutano, le quali fono af- 
fai meno perfette , che non era quella d’ Adam , 
poi che effa fi mutò con tutto che foffe perfetta , 
e affetto razionabile. ^ 

6 ^. 18. Non intende il verbo Appulcrare, parola 

ufata 
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Tifata da Dante nel fettimo Canto dello ’nferno: 
Mal dare^ e mal tener lo mondo fulcro 
Ha tolto loro , e pofti a quefla zuffa J 
^uale ella fia , parole non cì appulcro . > 
volendo che fignifichi ornare verbis, ficcome Teren- 
zio diflfe : Munus nojìrum ornato verbis . Il che , 
quanto fia lontano, da ciò, fi vede, che quivi non 
wceva meftiere d’ ornamento , e di lode , ma di 
biafimo , e di fozzamento . Per che ò da dire che 
appulcrare nel predetto luogo fignifichi eleggere , e 
forbire parole per fignificare pienamente'. 

•Ó4. 3. Non ha dubbio niuno che- il Varco non 
intende i verfi Provenzali che pofe Dante nel Can- 
to XXVI. del Purgatorio, facendo parlare -Arnaldo 
Daniello, li quali avvifa eflere feorretti: ma per- 
ché eflendo io in Firenze con lui, e caduto tra 
noi ragionamento di que’ verfi, io gli diffi che e- 
rano ne’ tefti ftampati, e in molti fcritti a mano 
feorretti, e gli dilli ancora come fi dovevano cor- 
reggere, e come fi dovevano intendere; ma o s’ é 
dimenticato di quello che gli dilli, o^non- ha vo- 
luto dir quello che intefe’da me, per nón confef- 
fare H’ avere imparata cofa da me . Que’ verfi a- 
dunque , fecondo che fi truovano ne’ buoni tefti , 
lì deono fcrivere così: 

Tan m' abellis vojìre cortes deman ^ 

Chi eu non poffo^ ni -vuoìl a vos cobrìr. 
le fui Arnautf che plor^ Cb" vai cantany 
• Confiros vei la fpaffata follar , 

Et vei .giaufen le ioi che fper denan . 

Ara US prer per achella valor 

Che US guida al fom fes del y & fes calina y 
Sovegna vos a temps de ma dolor. 
e fignifìcano quefto in noftra lingua; 

, Tanto mi piace voftra cortefe domanda y 
Che io non poffoy nè voglio a voi celare. 
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lo fono Arnaldo, che piango, e vo cantando, 
Trifto veggo la paffata follia, 

E veggo lieto la gio'fa che [pero innanzi . 

Ora vi priego per quello valore 

Che vi guida all' altezza fenza duolo , e fenza 
caldo , 

Sowegna a voi, a tempo, del mio dolore. 
85.18. Non b vero che fare, fenza altro, figni- 
fica alcuna volta dire, come vuole il Varco; nt 
il verfo di Dante allegato da lui dello ’nferno^ 

Che l' anima col corpo morta fanno, 
lo dice ; perciocché fare fignifica non fimplicemcnte 
dire, ma dimoftrare con ragioni, ed argomenti, la cih 
fa fior così . 11 che appare dalle parole del Petrarca : 
Parrà forfè ad alcun , che 'n lodar quella 1 
Cl^ adoro in terra, errante fia il mio fiile,'„ t 
j Facendo lei fovr' ogn' altra gentile , 

Santa , f uggia , leggiadra , onefta , e bella , 

- 8d/ p. Quello atto di porli il dito fu daJ mento 
al 'nafo, che fece Dante nel Canto xxv. dello ’nfer- 
no, e 'non del Purgatorio, come lo cita il Var- 
co, non ha origine da Firenze, o da’ tempi mo- 
derni, per lignificare filenzio, ma é prefo da Arpo- 
crate, dio del lìlenzio, che fi figura con tale atto» 
come é cofa pih che manifefta. Laonde Dante peo 
fare che Virgilio non parlalTe, fi pofe il dito fu 
dal mento al nafo. ' 

86. 12. Non é vero fimplicemcnte che alcun ta- 
cendo dica che altri taccia, o che il tacere d’un fia 
un comandamento che l’altro taccia; ficcome pre- 
fuppone il Varco allegando il verfo di Dante nel 
XXI. del Purgatorio: 

Volfe Virgilio a me quefie parole 
Con vifo che tacendo dicea Taci; 
ma il tacere d’ uno quando a lui tocca la rifpofla , 
opera, e fignifica che. P. altro, non parli a. cui la 
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rifpofta meno tocca. Siccome avendo Stazio dime* 
Arata 1’ affezione che aveva d’ eflerc con Virgilio, 
e di conofcerlo , grandiffìma , a Virgilio toccava 
manifcftarfi ; il che non voleva ancora fare:, c ta- 
cendo, dimoftrava a Dante, a cui meno toccava 
il manifcftarlo, che doveflc tacere. 

85. .20. Non pruova il verfo di Dante addotto 
dal Varco pur nel ventefimo primo del Purgatorio, 
Io pur foni fi ^ come /’ uom ch^ ammicca , 
che ammiccare fia far cenno con gli occhi, o ligni- 
fichi niéìare Latino, perciocché parla del tifo, 
f Io pur forrifi ; Che rifa e pianto fon tanto feguaci 
. Perchè la faccia tua tefiefo , • 

j -Un lampeggiar d' un tifo dimoflrommi . 
Ammiccare adunque non é fimplicemente, o propria- 
mente, far d* occhio, o, .cenno con P occhio, ma 
fare, alcuno atto per fignifìcare ad altrui alcuna 
cofa , e viene da micare Latino , che fignifica ri- 
fplendcre , e fcintillare , e moffrare la luce nelle 
tenebre. Laonde Dante ottimamente foggiunfe: > 

Un lampeggiar di' un rifa dimofirommi . 
p8. ^5. lo non niego già .che il verfo di Dan- 
te nel Canto terzo del Purgatorio allegato dal 
Varco, non iffea in molti tedi fcritti a mano così : 
”• Mentre che la fperanza ha fior del verde ^ 
e che non iffea bene, ma affermo che ancora in 
molti teff! fcritti a mano ffa così : 

Mentre che la fperanza è fuor del verde y 
ficcomc fi truova. dare negli ftampati, e che dee 
eflere reputato dar bene; la qual cofa lenza ragio- 
ne niuna niega il Varco. Ed é da credere che U 
Petrarca leggeiTe così quedo luogo , e in eflb ri- 
guard-aife quando diife: 

Ubando mia fpeme.già condotta al verde; 
e fé non riceviamo queda lettura , ' la traslazione 
alata dal Petrarca non avrà confermazione fe non 
■' dal 
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dal vulgo che dice: Io fono al verde, e non d’ al- 
cuno autore degno, come è Dante. La quale traf- 
iazione può efler prefa dalle candele che nell’ ulti- 
ma parte fi folevano tingere di verde, e quando 
erano confumatc infino al verde, ceffava il lume; 
o da altro, ficcome abbiamo detto nel Commen- 
to del Petrarca. 

..152. 51. Il Varco non intende quel verfo di 
Dante che ò nel xii. Canto del Paradifo: 

E perchè fojfe quel eh' era , in cojìrutto , * ^ 

poichò non fa il punto dove fi. dee fare . conciof- 
fiacofachì coftrutto non va congiunto con eh' era , 
ma dee dire: E perchè fojfe 'in cojìrutto quel che era; 
ed in cojìrutto vale tanto , quanto in parole, cioò: 
E perchè fojje in parale, e fign'tfcato di nome, quello 
che era fupplito in effetto , . ed ejjenzialmente . Ora , 
che per cojìrutto fi fignifichi parola altrove, 
ijo.. d. p. .. E vidi che. con rifo .... 

Udito avean P ultimo cojìrutto 
e 217. 6. 24. 

E gli occhi avea di letizia sì pieni, 

, Qhe pajjar mi convien fenza cojìrutto. 
i5p. xp. Ancoraché M. Pietro Bembo nel rac- 
conto de’ Poeti della lingua Vulgate nomini Gui<» 
do Guinicelli , c nei racconto de’ Poeti foreftieri 
202 che hanno .poetato Provenzalmente non nomini 
lui, né di lui fi leggano Canzoni altro che Vul- 
gati, nondimeno il Varco molto arditamente af- 
ferma che fe ben fu da Bologna , fcrifie nondime- 
no Provenzalmente, moflTo peravventura da quelle 
parole di Dante non bene intefe da lui: 

... .0 frate, dijfe, quejìi eh' io ti feerno • . 

Col dito ; e additìi un fpirto innanzi > 

Fu miglior fabro del parlar materno . 
Perciocché fe Guido non avelfe fcritto Provenzal- 
mente , ma Tofeano , o Fiorentino , 1 ’ antiporre 
• -j che 
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che fa a sh Arnaldo Daniello farebbe cofa fuori di 
tempo. Ma il Varco doveva confiderare che Dan-, 
te aveva detto: 

“ . E io a lui: Li dolci detti voflri ^ 

Che quanto 'durerà P ufo. moderno , 

Faranno così ancora i loro inchioflri ; 
e che così era ufo moderno la lingua Provenza- 
le, come r Italiana; e perciò Guido antiponendo 
a sò Arnaldo nell’ ufo moderno , o nel parlar ma- 
terno , non parla fuori di tempo , quantunque c- 
gli fcrivelfe Tofcanaraente , e Arnaldo Provenzal- 
mente . 

ipo. 22. Molto lì beffa il Varco che Aleflandro 
Vellutello abbia fpofìo Mirro ^ che b nel fefto Can^ 
ta del Paradifo di ‘.Dante: 

. Onde Torquato e. Quintio^ che dal cirro 
Negletto fu nomato f e Decf,, e Fahf 
Ebber la fama che volentier mirro j 
per ungere di mirra ^ cioò per confervarla, ramme-. 
morando, e rinovellando" dalla obblivione, come fi 
confervano i corpi morti dalla corruzione, ungen- 
dogli di mirra: e fi bèffa di coloro che. ricevono 
fimile fpofizione j e noh fa che Aleflandro Vellu- 
tello non ò autore, di quella fpofizione ; ma B/ip-. 
venuto da Imola la lafciò fcritta nel fuo Com- 
mento: il quale' perchè udì, Giovanni Boccaccio 
interpretare la Commedia di Dante , è da credere 
che eflb Boccaccio 1’ aveffe udita da chi V aveva 
udita da Dante medefimo. Perche non è>da farli 
tanto beffe nè della fpofizione, nè di chi la fcrive, 
nè di chi la riceve. 

r:2o8. E' nel Canto nono dello ’nferno di Dan- 
te introdotto. Virgilio a dir quelle parole: 
pure a noi converrà vincer la punga y 
Cominciti fe non tal ne x’ offerfe. 

, O. quanto tarda a me eh] altri qui giunga! 

Voi- IL h Le 
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Le quali quanto bene fe le *ntenda il Varcò , li 
può comprendere da quelle Tue poche parolette t 
„ E parimente , fe non tal ne / ojferfe , che difle 
„ Dante, ^ piu graziofo^ che.s’aveflc detto tal 
„ fe »’ offerfe . „ Ma acciocché più chiaramente 
appaiano gli errori rinchiulì nelle fue parole, fpo- 
nemo quello palTo di Dante , che ò affai forte , 
nè intefo comunemente da ognuno . Ora , le pa< 
role di Virgilio lì dividono in due parti, in prin- 
cipio , ed in line, il principio è: Pure a noi con- 
verrà vincer la punga ^ fe non tal ne offerfe I fi- 
ne è : O quinto tarda a me eh' altri qui giunga '/ 
Ma il line non fi pare accordare col principio ; 
perciocché Virgilio nelle primo parole par dubita- 
re della venuta dell’ Angelo , e nell’ ultime pare 
clfere certo che debba venire.» E così pare che Vir- 
gilio con r ultime parole' abbia volato correggere 
quello che aveva detto prima, come non in tut- 
to ben detto , o piuttollo, correggendolo -, abbia 
voluto alTìcurar Dante . Ma perche le prime pa- 
role fi polTono prendere per dubitative , e per af- 
fermative , forfè Virgilio' le dilfe per aftèrmativc , 
e non per dubitative . i Dubitative fono , fe dicia- 
mo così : Noi vinceremo': la punga-} ty fe inon la^vln^ 
ceremo ^ 'non è vero che P Angelo fi- fia offerto' di ve- 
nire ; perciocché fenza lasvenutic faa non la pafftamo 
vincere . Affermative fono , fe diciamo così : Noi 
vinceremo la punga , perciocché , fe non la vincejjimo , 
P Angelo ' non fi farebbe offerto di- venire. Ma P'An- 
' gelo s' è offerto di . vemre , ' ed è verace , adunque ver- 
rà , e per confeguente vinceremo la punga Nè ci la- 
feiamó dare ad intendere' che a ISE NON fi debba 
4 fotto ’ntendere m' inganno f coine . alcuni diconoo^ 
Ora, per (quella • mia fpofizione- appare che la par- 
ticella NE' è accentata-, '-'«d '--è negativa , e viene 
da'NEC Latino y e cht« non è la '-particella NE 
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dificcentata , ^che. b vicenome , e fìgniiìca noi , quartò ' t ' 
caib) 0 ', a mi y ttrzó cafó^ e viene da NA Ebreo ^ 
fkcome crede il Varco 4- perciocché , oltre il fen«- 
timento , che noi comporta , NE vicenottie pre‘ 
detto non s’ accompagna mai con ninna altra par- 
ticella difaccentata ) né fi pub dire NESI , né 
SENE.. Perché il Varcò non intende quello luo- 
go che é uno errore : prende NE' accentata , e 
negativa, per NE difaccentata , e vicehome ; che 
é .un altro errore.: e.' non fa die il predetto vice* 
nome non s’ accompagni con altre voci difaccen* 
tacci. che é un terzo errore: ed ha ardire di ritii* 
proverarmene 1’ ignoranza . 

211.27. Parimente il Varco non intende né che 
particella fìa Sìy né che forza abbia apprelTo Dante 
neliquarto. Canto dello ’nferno in quel verfo.* 

- f» . . E più onor mi fermo y 

eh' ei sì mi fecer della loro fchiera , > . \k 

Sì eh' i fui fefto tra cotanto fenno, < ; 

perciocché egli s’ immagina che fi fia particella t>- 
ziofa , e difaccentata , ed é tanto ignorante di que- 
lle particelle', che non fa. che fe fofle y?. difaccen* 
tata, non fi potrebbe antiporte a MI, convenen- 
dofi dire MISI, e non potendoli mai dire SIMli 
E' adunque sì .particella accentata vegnente da SIC 
Latino^ c quello é il fenfo: Ancora piti cP- orróre tnì 
fecero, que' Poeti. y oltre all' accoglrenxe amorevoli , che 
mi fecero della loro fchiera. jì, cioè inguifa, io dico 
sìy che io fui fefto tra cotanto fermo •y e non cente fi- 
mo y 0 miliefimo;.t per maggior maraviglia é rei- 
terato il sì. Appreflb, il Varco non é pHi fotti- 
ic ihtehditore' del Petrarca , che li lia di Dante , 
e, tralafciando. il Sonetto, , . ' 

i sii'.'U^aJpettata >virtk clx 'n voi fioriva y ■ • • 

dhe- allega nella Piflola del Dialt^ intitolato ai 
Principe Don -Francefeo de’ Mediai ^ il quale ab^ 

hi biamo I 
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To$ bìamo già dimoftrato non eflTere (lato da luiralle^ 
gaio a tempo , b cofa vie più che manifefta che 
non intende quel luogo di eflb Petrarca nel terzo 
Capitolo ' della Fama;* • 

Erodoto <f Iftoria Greca padre ^ ' i 

dicendo 41. io. Secondo we , vot volete inferire che 
quella eT Erodoto , non oftante che /offe padre 'della 
Storia Greca f vi pare piU Novella, che Storia . Per- 
ciocché celi fi dà ad intendere che il Petrarca l’ab- 
bia appellato padre d’ Ifioria 'Greca; per commen- 
darlo di verità , e 1’ ha appellato così per dimo- 
(Irare che fofle padre e maefiro d’ iftoria ,favolofa ; 
quali fono 1 ’ iftorie Greche, fecondo queLverfo di 
Giovenale : ■ 1 . - ■ 

Et quicqtiid Grada mendax - Audet m hifìoria. ' 
fenza che le parole del Petrarca fono prefe dal 'li- 
bro delle Leggi di Cicerone , dove 'appare la ’nten- 
zione predetta. 

Ninno b che non fappia che cofa fignifichi Morire 
la parola tra' denti ; il che V^irgilio difte: . 

Incipit effari, mediaque in voce refifiit^ \ 

c *1 Petrarca parlando alla lingua, 58. 55. 

E. fe parole fai, fono imperfette. 
ed' àncora; . '• 

O di voci interrotte a pena intefe. 

Ma fi dubita fe di quefto medefimo morire di pa- 
role intenda il Petrarca nel Sonetto ; Quand' h fom 
tutto volto, in que’ verfi: 

. Tacito vo , che le parole morte ‘ • 

Farian pianger la gente, ed, io defio 
Che le lagrime mie fi.fpargan fole. ' 
il Varco crede di. sì, ,e io di nò. Ora, 'il Varco 
crede il falfo , perciocché al Petrarca; non . moriva 
la parola tra’ denti fe non quando era in prefenza 
di Laura; di che fi -duole ..in que’ Sonetti fpezial- 
mcnte: Se mai fuoco per fuoco , e, Perch* io r’ ahhÌ0. 

guar^ 
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guardato: ma quando n’ era lontano^ non gli mp« 
riva'; iìccome n' era lontano quando dice : 

Tacito vo, che ii parole morte 
Faria» pianger la gente . 

Laonde fiamo coftretti a trovare un aìtfo fenfo al* 
le predette parole che non fia contrario a quello 
che altrove dice il Petrarca ; il quale farà , Che 
parole morte non fon dette per eflere imperfette , 106 
e fpezzate, o rotte, ma per non operare nulla, ed 
eflere fenaa effetto j e quello appunto che Virgilio 
diffe : 

. ' . Ibi htec incondita folus 
: . . MontibuSf Ó* fiivis fìttdio jaSabat inani. 

Ora erano fenza effetto j sì perché Laura , per cffcr 
lontana, non l’udiva, sì perché, fe fbffe fiata pre* 
fente, o fe quelle le foffero fiate rapportate,' non 
fi farebbe perciò moffa ad avergli compaffione. 

60. 18. Rincorrere non fìgnifìca ripetere y e ridire 
il detto , .appreffo il Petrarca nella Canzone : là 
quella parte: . t 

Ma per quanto F iftoria truovo fcvìtta 
In mezzo ’/ Cor , che sì fpejfo rincorro ; 
come (lima il Varco: ma' lignifica. Con diligenza 
cercare, ed invefligare ; quel che i Latini dicono 
r/w«r/ , . prefa , come appare, la tfaslazione da co* 
loro che ricercano con diligenza i tetti di corfo 
in corfo , acciocché la piova non ifeorra per al* 
cuna feffura della cafa. 

• 100. 15. Appare che 11 Varco non intende quel 
rerfo del Petrarca : 

Amor m' ha poflo come fegno a firalcy 
volendo che nobilmente fignifìchi quel che plebea* 
mente fi dice: Egli è il Saracino di piazza y ovvero. 
Cimiero , ad , agni elmetto \ perciocché quelli motti pie* 
bei dimoArano che altri fia difpoAo a ricevere tur* 
te le ’ngiurie , c villanie da ognuno -indifferente- 
' k. ^ J mente: 
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mente : e ’l verfo del Petrarca dimoflra folamente 
che Amore con certezza, e deftinatamente lo faet<< 
tb per Laura fola . ed b quello che altrove difler 
Sì tofto come airven che /’ arco fiocchi , 

Buon fagittario di iontan difcerne ec. 
i 6 i. IO. Io lafcio di dire come il Varco con Mef- 
fer Pietro Bembo non intende quel verfo Proven- 
• zale, Di'ez raifin ec. che. b nella Canzone del 
Petrarca : Laffo me^ eh' P non fi in qual parte pieghi f 
nb fa che fia pjb d’ una Canzone d’ Arnaldo. Da> 
niello, che d’un altro poeta; perciocché già di fó* 
pra r abbiamo provato ; né é vero che fia icorretto . 
107 178. 28. Io non fo perché il Varco non. abbia 

MI per quarto cafo in quel verfo .della Canzone^^ 
Nel dolce tempo , del Petrarca , • 

Qual mi fic' io quando primier nP accarfi , , i 

né Umilmente perché non abbia per quarto cafo 
pur MI in quel verfo della predetta Canzone, ' 

. Cittaimi fianco fipra /’ erba un giorno . 
né egli, o altri per lui, faprà mai dire perché. •* 
6p. 25. Ancora appare chiaramente che il Var- 
co’ non intende il Sonetto del Petrarca, Quefia u- 
mil fera ec. poiché vuole che nobilmente, e- leggia- 
dramente parlando vi fi dicano quelle cofe: Io gli 
ho rrtejfo una pulce nell' orecchio . „ Dicefi ancora 
j, mettere un cocomero in corpo; onde coloro che 
,, non vogliono ilare pih irrifoluti , ma vederne il 
„ fine, e farne dentro, 0 fuori , ^ e. finalmente ca^» 
varne ( come- fi dice ) cappa, o mantello, di- 
„ cono : Sia che fi vuole , io non voglio fiat piò 
con quefio cocomero in corpo, .Perciocché nel predet- 
to Sonetto non dice nulla di quelle cofé , o pure 
fimiglianti, ma che egli per lo dolore che fentiva 
de’ rei portamenti di Laura verfo lui , era prellb 
al morire ; e fe ne rallegrava , fpcrando col morire 
finire il dolore . ; . 

V ' Errori 


Digitized by Google 


CONTEA IL Varchi. 


; 

lop 

Errori commejfi dal Varco neW Origine 
. ' de^ Vocaboli. 

* ( 

. 151. ip. Prima commette errore volendo che P 
Origine de’ vocaboli fia il piu delle volte piìi de- 
gna di rifo , che di fede, poiché b tanto lontana 
dal vero. La qual' cofa o non ^ vera, o, fc ^ ve- 
ra , ^ vera non per , ma per ^.accidente ; c non 
ì vera in tutte le lingue generalmente. E, per in- 
tendere bene quello che io dico, ^;da fapere che 
elTendo 1’ uomo, animale ragionevole , non ha a 
cafo., o fenza ragione, importi i nomi alle cofe, 
anzi gli ha importi con gran confiderazione , e fu 
mo(To da giurta cagione a nominarle così come le 
nomini). Ed oltre alla tertimonianza della Scritto- 108 
ra Sacra che ci certifica, Adam, il. quale fu tra 
gli uomini il primo nominatore , ed alcuni, altri 
aver fatto così,. noi vegghiamo chiariflìmamente le 
cagioni in alTaifTimi nomi ancora appreffo noi per 
le quali fono rtati introdotti così fatti nomi , e 
ma^imamente quelli che fi conformano con la vo- 
ce.,. e con lo rtrepito, ficcome fono quelli degli a- 
nimali per lo più. Perciocché chi dubita che Bue 
non fia nome fatto dalla voce dell’ animale , e 
Lujìgnuolo fimilnaente ? E perché da. quella lingua 
formata, come dicemmo, con la quale da prima fi 
parlò infino, all’ edifìcamento della Torre di Babel, 
fi generarono molte altre lingue , in effe aperta- 
mente fi doveva , riconofeere la madre; ficcome nel- 
la nortra Volgare, nella Francefea, e nella Spa- 
aniuola fi riconofee fpezialmente- la 'Latina, onde: 
fono nate . E così le cagioni che fecero a que*> 
primi nominatori affegnare.i così fatti nomi alle 
cotali, cofe nella prima lingua , trapaffarono nello 
lingue Ceguenti,. che' furoooi. originate dalU prima, 
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benché con gran mutazione alcuna volta. Ora, b 
certo che i Greci , li quali • non avevano cono^ 
fcenza d’ altre lingue che' della loro , n^ degnai 
vano d’ averne, e fi davano ad intendere che la 
loro fofiè piti tolto madre, che figliuola, o forella 
d’altra lingua, non iftimarono che traelTe l’ori- 
gine d’altronde, che da it ftefia, e che fofle tale o 
per compofizione, o tiramento dalle Tue parole, o 
per tramutazione , o per giunta , o diminuimento 
di lettere ; c di quelli fu Platone : la quale ori- 
gine parendo io molte voci poco verifimile ad al- 
cuni, e fpczialmente ad Ariftotele, affermò che le 
voci della lingua Greca erano per patto tali , fe- 
condo r arbitrio de’ favellatori, e non perchò fof- 
fero fiate formate con ragione . E quello che av- 
venne nella lingua Greca, avvenne per poco nella 
lingua Latina , perciocché d’ alcune poche voci in 
fuori , le quali non fi potevano negare elTerc ori- 
ginate dall^ lingua Greca, alcuni, e fpczialmente 
Marco Varrone fi sforzò di mollrare che le voci 
Latine o erano compolle d’ altre voci Latine , o 
tirate da altre voci pure Latine , o fatte tali per 
tramutamento, per giunta, o diminuimento di let- 
tere. La quale origine alcuna volta é molto fred- 
da, ed ha prellata cagione altrui e di riprovarla , 
e di beffarfcne; ficcome Quintiliano, e ’l Varco fi 
beffa dell’ origine di Ccelebs , quali fia così detto , 
fecondo che diceva alcun grammatico, perché fa- 
celfe la vita calla, e beata Calitumy cioè de’ dii 
celelliali. la quale origine di Caclebs non farebbe 
pcravvcntura fiata così beffevole , fc quello gram- 
matico 1’ avelTe rifiretta ad un dio lolo , cioè a 
Celo, padre di Saturno, a cui egli tagliò i geni- 
tali, ed avclfe detto che Calebt folTo colui che fa- 
cclfe vita di Celo, e vivelTe callo come egli vilTe 
dopo la predetta tagliatura . ' Ma nella lingua no- 
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lira la. cofa pafTa altràmente, e non folo i* ori> 
gine delle voci i vera , ma i ancora manifefla ; 
pcjcciocchi noi cerchiamo d’ aver conofcenza d’al- 
tre, lingne, e fe lo reputiamo a grande utile, cd o- 
nore, e Tappiamo che la lingua nodra >; nata dal- 
la Latina per lo più , e in parte , dalla Greca ; 
fenzachè ha alcune voci e Gottiche , e Longobar- 
de , e certe Ebree > per cagione della religione ^ 
e deir ufanza che ebbero i Criftiani con gli E- 
brei , 1’ origine delle quali fe inveftigheremo dili- 
gentemente , e uferemo quelle debite vie che fi 
conviene per invenire , avremo quello che defidc- 
riamo, pienamente; avvegna che Carlo Bovillo , 
Giacomo Silvio, ‘e Guglielmo Poftcllo, fecondo 
che pare al Varco , fi fieno in ciò faticati in- 
darno. 

■ Appreflb, il Varco» non fenza commet- 

tere errore, niega che fi debba predar fede a co- 
loro che hanno fcritto deli’ origine delle voci , 
nominando Carlo Bovillo, Giacopo Silvio, e Gu- 
glielmo Portello; perciocché fe diceflc che in alcu- no 
na origine d’ alcuni vocaboli non fi dovclTe loro 
predare fede, e rendeffe ragione, e dimoftraflc come 
fi folTero ingannati , direbbe bene , ma negando * 
fimplicemente , e generalmente che non fi debba 
loro predare fede , o perché abbiano fallato in tut- 
te r origini , o perché non fi polTuno trovare aU ’ 
meno la maggior parte, ‘dice male. Ed é da fa- 
pere che non pure i tre fopradetti autori ferivo- 
no deli’ origine della lingua moderna, ma ancora 
Giovachino Perionio, Guglielmo Budeo, Andrea 
’ Alcia- 

* Il Varchi dice piena fede ; la qual certamente neffur 
il Cajlelvetro avrebbe lor preftata Come fi vede da ciò chi 
égli fegue a dire, onde potè a ^ ingenuamente operando ^ tra’ 
htftiare una tal riprenfiont , 


Digitized by Google 


IIJ .IL C;iSTEL VEiT.«.0 . 

Aiciato, RafacIIo da Volterra, Andrea Aketnero, 
Sebailiano Manderò, Filippo Beroaldo; e chi no? 
alcuni con libri interi fcritti aquefto effetto,' ed alcuni 
incidentemente, li. quali non avrebbono fcritto, fe 
avclTono ftimato che quefta invedigazlonc forte va- 
na i air autorità de’ quali fi dee credere pili,, che 
a quella del Varco. Ora, adduce il Varco alcune 
ragioni perchè. non fi debba agli autori delle origini 
delle voci preftare fede; e la prima è, che per una o- 
rigine che fia certa, e vera, molte fono incerte , e fal- 
fe. Il che arditamente niegò nella nortra lingua , 
per le cofe dette di fopra, Apprertb,dice egli;G// 
Originatori fono contrar'f non puri P uno alP altro , ma 
fpejfo ancora a sé flejfi . Laonde appare che non fi pof- 
fa loro credere, A che è da rifpondere che le ra- 
gioni addotte in mezzo migliori delle contrarie di- 
mortrano da qual parte fia la verità , e che per- 
ciò quella invelligazionc non è da tralafciare. Poi 
foggiugne egli: Quale vocabolo èy P origine del qua- 
le non fi poffa far venire da altroi lingua , aggiungen- 
do , diminuendo , mutando , e trafportando alcuna Iet- 
terai Io mi ricordo che in Firenze in prefenza d* 
Alertandro Famefe Cardinal di Roma , a cui il 
Varco diceva di voler pubblicare un libro de’ Ver- 
bi della lingua Vulgate , c indirizzarlo a lui , 
nel quale idjmollra che la aoilra lingua era più 
III ricca di tempi, che la Latina, e la Greca, io ri- 
dendo gli diffi che io non vedeva come poterte e- 
gli attenere quella promelfa, conciolfiacofachè la 
lingua nollra manchi d’ un tempo principale, cioè' 
del futuro, noi potendo lignificare con una voce 
fimplice, ma convenendo che lo lignifichi con una 
compolla, cioè con lo ’nfinito del verbo, e col.prc- 
fente del verbo Ho, come Amare Hoy Amare Haiy 
Amare Ha . Leggere Ho , Leggere Hai , Leggere Ha 
A che volendo egli rifpondere, mi domandò, come* 

del 
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ctei verbo Amo Ja voce del' tempo imperfetto Ama- 
veniva in "Vulgare. E io gli difllsche, muta* 
ta B in "V, e gittato M finale, riufeiva . 

Perché ' adunque , foggiunfe egli , fe B fi muta in 
V' in Amava y non fi può- ancora B in Amabo^ ve- 
gnente in Vulgare, mutare in-R con trafportamen* 
to .dell’ accento , e dirfi Amaro ì Non fi può, gli 
rifpofi io, perciocché B fi può mutare, e fi muta, 
inV, concioffiacofaché B, 'V, P,F fieno lettere pa- 
zienti, e cambievoli, 1’ una nell’ altra, della fchie- 
ra delle quali non é R. fenzaché, non fi potreb- 
be moftrare, quando ancora concedefii quello , con- 
me di Legamy e òì Audtam^ fi potelTe dir Leggerò, 
e Udirò. Adunque é da rifpondere al Varco, che 
nel trovare 1’ origine delle voci fono limitati i 
termini dell’ aggiugnere., del diminuire , del muta- 
re, e del- trafportare le lettere j li quali fi conven- 
gono cónfervarè, c non follemente trapaflare; co- 
me credo che facciano i guardinghi Originatori . 
Ultimamente, dice egli: Gii Originatori s' inganna- 
no credendo che un vocabolo origini da' Greci , eie 
viene da altro popolai come Orgoglio , che dicono 
effere Greco, è prefo da' Provenzali . Ma pogniamo 
che fia. vero quello che manifeftamente é falfo , 
cioè che 'i Tofeani abbiano" prefo Orgoglio da’ Pro- 
venzali, perché non ha la fua origine dalla lin- 
gua Greca , dalla quale i Provenzali lo prefono? 

Poiché il Varco porta così rea opinione dell’ ar- 
te dell’ Origine de’ vocaboli , e di coloro che l’ ef- 
ercitano , non é da maravigliarli che nell’ origine 
de’ vocaboli prenda errori molti ; tra’ quali abbia- 
mo moftrato già che non é picciolo quello che 
commette in voler riprender me infieme con Gia- 
copo Silvio intorno all’ origine d’ Oca . Siccome 
altresì non é picciolo quello, che commette in , Rag- 
, 74. 31. quando fignifica informare, far 


guagliare 



ti4 IL CastelvetK.0 contri il Varchi. 

fentìre , e , come egli dice , dare awifo ^ prefuppo* 
iiendo che non abbia origine diverfa da Agguaglia- 
re ^ fìgniiicante pareggiare^ che viene da aquare , 
perciocché é voce che é famigliare a’ Cortegiani 
di Roma, li quali T hanno imparata da* Giudei 
quivi dimoranti, ed' é Ebrea-, dal verbo Gala ^ 
che lìgnihea Rivelo. 



CON- 
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.'■ ■C p N T.E.N E N Z A' 

DEL LA e O R R E ZIO N E 

■ DEL DIALOGO DELLE LINGUE, 
DI BENEDETTO VARCHI . 


• Ora ampliata^ t ad affai miglior . ordine ridotta. _ 

* \ 

I numeri fono i marginali, corrifpondfcnti alla I. 
^rarinima impreflìone di Balilea in 4. del 1572. 

a: : 


JTx Prepo/izhne y perchi fenza ac'cerae. . %p 
Abitari, voce cattiva. ...... S 9 

Abituri, voce ;Tofcand. • , %p 

Accentate voci quai fieno. 60 

Adamo. pS. 108. V. Motèl 

Affettare, voce poco buona y fecondo il Caftelvetro. è 
. di doppio fignificato .. fuo fcberzo intorno ad effa. 

58 . , 

Afl'etto razionabile , ' cofa fi^ificìù. : \'-.' Ji8 

AJciato y. Andrea . m • no 

Alcibiade appreffo Platone.- • ■ gz 

AltemerOy Andrea. ' ' ^ i .. . ilo 

'Ambraciott. ^ . • , JZ 

Amfilocbi. . .:;.’jz 

Amici fegnalati de* tempi antichi y accennati. XZ 
Amicizia vantata tra il Varchi e il Caro. IZ 

Ammiccare, che cofa fignifichi. 100 

Angeli, per eff% opera Dio molte cofé r/ùracolofe\\ 77 
Ahimali come, s* intendano tra di. loro.., ■-■■■. . .pj 
Antonianoy Silvio y poeta alla f proveduta ntaravigliofo, 

( . 2 ^ t * . « »i . j . i 

Apclógid del Caro difiefa tu modo •ùillano e plebeo. $o. 

. - >' pe^ 
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perché von pervenuta /ài le inani 'dei Cafiehvetro, prì“ 
ma die fi ftampaiffe . i:;. dallo fieffo fi eforta il 
Caro ft^^^rtcwrla‘*- /Pui^icateri di effa^ 

' il t^archi'^ fi offerì fce di fen fiore' della meitefima',' Ui 
Xm. fual vriiine fia ^difiefa t , ^ r . . i 
Appuìcraré, che cofia fignifichì . 98 

Are odi à del S ematzOro' in che drfiettuofia. ^ 94 

Architettura, arte operativa d* effetti necefiarf . So 
Arifiòtele.'-'-po.^ e iegg/ Jita opinione t intorno alle 'cofie 
. pramatìcaU . %6. alla Poefin,^%, circa le orìgini dii 
liocabpli , , ^ loo 

Armeggiare, che cofia fignifichì. ' * ' ' ‘ ‘ 6^ 

Arnaldo vien da Ranaldc^. tL 

Arpocrate ^ Dio del filenzio ^ come fi figuri. too 
Arte, cofie fatte Aa^i .twmihì mediante P ArtCjf » da 

' effa mediante gli uomini^ ficcando il Varchi ; £9 

Arte, fie fia vero che P Arte operi mediante .gli uOr 
^ 'mini. ‘ 

Arte dello ficrivere perchi' trò'ùatà . i .«' .>■ 8l 

^Kft, a che inventate , • * r . . 8t 

Arti confietvative della memoria fiorio pt\ di' trà^ 79. 
e feg. , ^ 

Arti operative. cP "effetti noce fiat) , perbhi fieno da ‘file 
'‘• mare piu delle confiervative della memoria ,.y. .•*. Sa 
Atene comparata a Firenze. e .perchè , • d . 64 

Attica lingua refa celebre da Demafiene. .64 

Averroit , Arabo , lodato . 68. fiuo Abbreviamento dei 
i“Comun di Platone. . ..> j6 


' I 




. B 


Bi fi nfiita m-'V fie- poffa mutarfi in R.. ; . - ■ H I 
Hallo, arte confiervativa delia .memoria i _ 80 

Bar èrnra-j. Ermolao 5' ’.. • ■•^5 
Bembo Carlo fratello di Pietro. f-48 

Bembo 2- Pietro . ^y-.e feg^'91. fiianio fitkiaffi ài CdftéU 

vetro . 
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’ t)efro. 26. fua^bontà... ^v.^fua cortejia. 48. ftut. 0- 
• pìnione non palefata ' ne' ver fi Provenzali addotti 
dal -Petrarca . '»> V' -i ' > 48 

Stncio Trifone .1 25 

Behiflìmo, fe fia parola plebea. ' '54 

Benvenuto da Imola, 45. udii or del Boccaccio. 102 
Berdaldo^ Filippo'. .110 

Boccaccio, fuo D'ecamerone come corretto dal Rufcelli . 
- 57. -e ftgg* fi*o errore nel fine della I. Giornata , 
•60. fuoi modi di dire. 6 j.. /piegò Frante.- 102 
Borrao^ Martino. • 

Bovillo ^ Carlo, - lOp 

Brocardo , Ciacopo . -SS 

Bud^\ Guglielmo. , •=>.'> 35. iio 

Bue.' nome formato, dalla voce dell' animale. 108 
Bugia, proprietà de' fervi . 85 

B. ‘V. P. F. lettere cambìevolì IH 
Biffini Giovambatifia-.' . 55 

da Buti f'Francefco, fponitar di Dante. -> • - 45 


Calmetay Vincenzo, fuo libro perduto,- e perchè. 48. 

' fua opinione intorno alla lingua Volgare ^ ' ivi. 
Calzolafo' mutato òn fortore dal Varchi. pa 

Capitaneria, arte operativa d' effetti necejfarj . . 80 

Cofo\ Annibaie i fecondo ni Cafiélvetto ignorante deU 
''le cofe fcritte da sè JleJfo . lì. pedagogo. 12. mae~ 
Jhro di Cromatica ..^6. fe la fapejfe . ivi. poeta pò' 
grò. 24. mercante caro^ delle fue Opere. IJ. efal- 
tato dal Varchi. 5. 24. 2p. da effo Varchi difefo 
• 'per 'cinque ^ragtoni.. 7. tenuto per Poeta didCiraldi. 

49. confortato dal Varchi a ftampare la fua Apolo- 
<" gin. 16.. come fieno le parole del Caro-’ riprefe dal 
Cajìelvetro. . : i ^ . ?o 

Cajìelvetro, Lodovico, Autore di queflo . Labro ^ lodato 
•- da 
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da celebri Scrittori. 25. antipoflo al Zanca y e al 
Fracaftoro dal Flaminio. i6. da chi chiamato Gra^ 
malico y e Critico. 7.’ da chi bìafimato. 58. commen^ 
dato dal Ruf celli y e psrchi. 61. maldicente y fecon^ 
do il Varchi . 49. c feg. qual conto facejfe del. Var- 
chi. 17. perciò gli rifpoadejfe. 2Z. fe la materia 
di tal rifpojia fia leggiera . 55. non intende la 
. quinta ragione del Varchi y e perciò lafcia di rifpon- 
. derle . 1 9. fua fpofizione intorno d* Derfi Provenzali 
addotti dal Petrarca y Drcz e raifoa ec. 47 

Celo y padre di Saturno. I09 

Cera, fattura di cera i arte confervativa della memo- 
ria. . . 80 

Cicerone. 10$. lodato y e da chi. 71. 82. px 

Cocomero, mettere un cocomero in corpo, che cofa 
lignifichi. .. . 107 

Ccelebs. fua origine r. . . 109 

Configlio di rifpondere al Varchi . < 22 

Cqmtnendone Cardinale y grande amico del Caroi IJ 
Confolare. fuo vario Jignificato . ^ 6} 

Confolazione . fuo diverfo Jignificato. ivi. 

Cortejiy Gregorio y Cardinale y accennato, nella Dedicar. 
Cofimp Medici y Duca di Tofeanay lodato. , 87 

Coftrutto. che cofa Jignifichi . .101 

Crefeenzioy 0 Crefeenzoy Pietro. J9. fuo Volgarizza- 
tore . , ivi . 

Creta i fattura di creta; arte confervativa della me- 
moria. . 80 

D 

« . ■ V , 

Daniello y Arnaldo. 46. e feg. 98. X02. 106. V. Pro- 
venzali ver fi. 

Dante, pi. e fegg. 98. e fegg. luogo in effo difficile y 
come y e da chi fpiegato . C feg. altro fimile. 10 j 
Davanzatiy Francefeo. 40 

Demo- 
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Demojkne famofijfimo fcrittore mi Dialetto Attico. 62 
Dialogo delle Lingue perchè compoflo dal Varchi . 2, 
72. perchè dedicato al Principe di Firenze. 71. pec- 
ca nella materia e nella forma , fecondo il Caftel- 
vetro. 4. perchè quefti gli abbia rifpofio con diffi- 
cultà . ivi . 

Dicono, come s* intenda. g7 

Difefa. fe il Varchi era tenuto a render conto della 
Difefa prefa per lo Caro. 6. cagioni di effa Dife- 
fa . 7. efame delle fieffe . 6. perchè il Varchi fojfe 
obbligato a difendere il Caro. ij. fe le cofe conte- 
nute in tal Difefa fien vere. 2p 

Dio. fe fi pojja dire: Cofe fatte dalla natura, me- 
diante Dio. 68 . 75. 76. Le cofc fi fanno dalla 
natura , o , da Dio , è parlar plebeo . 77. Dio 0- 
pera mediante diverjt jlrumenti . 'j6 

Dioneo, uno degl' interlocutori nel Decamerone . fua 
dimanda poco giudicìofamente pofagli in bocca dal 
Boccaccio . 60 

Difputa di lettere fe fia conce ff a a tutti, j. di quan- 
te maniere fia. 41. fe le fi conceda aforifmi y e 
brevi fentenze. 44. fe fia fiata lafciata imperfetta, 
dal Cafiel-jetro. 54 

Divino, a chi venga un tal titolo attribuito^ po 

Dolce, Lodovico. 57. V. Trasformazioni ec. 

Donare chi non pojfa. 84 


Fbrei Gramaticl. 57 

E'Mrtv/^Hv non intefo dal Varchi. 3* 

Eloquenza, arte confervativa della memoria per acci- 
dente. 80. perchè fia fiimata infieme colla Poefia. 
82. fuo fine., ivi. diverfa dalla materia delP El- 
eo I ano. 78. e feg. 

Ercolani, Cefare, *9. 85 

Voi. II. i Ero- 


1 



120 Contenenza 

Erodoto di Storia Greca padre . come ciò s* intenda • 

Errore del Boccaccio. V. Boccaccio. 

Errore di memoria y quando fcufabile . 8y 

Errori del Varchi di memoria y di tre maniere. 20. 
per apponimento fono fette. £0. per trafmut amento y 
fette . 2^ per islogamento , tre . 9^ ne’ luoghi de- 
gli Autori y 0 perchè non gl* intende y 0 perchè non 
gli cita a tempo y fono ventiquattro 94. nell* origi- 
ne de* vocaboli. 107 

EfTere memorevole fe fia fempre defiderabile . 79. fen- 
fibiley 0 materiale i intelligibile y o immateriale. 69 


F accio y Bartolommeoy Cenovefe. ^ V. Napoli. 
Faletiy Girolamo y verfifcatore . 24. 

Tallopio y Gabriele . 

Fare , fe fignifichi Dire . 99 

Farnefey Aleffandroy Cardinale y Signor del Caro. 9. 
no 

Famefe Cafa onde origini. 

Ferrini y N. verfifcatore . 24. 

Ficheide . profitto che di effa traffe il Caro» 

Fiorentina Storia . per ifcriverta avea il Varchi un 
groffo falario dal Duca Cojimo. ^ 

Fiorentini Accademici. 56 

Fiorentino che ajfijieva alla fiampa del Decamerone 
, illuflrato dal Rufcelli. curiofa ftorietta intorno a 
ciò. fegg. 

Firenze y lodata, dii. comparata ad Atene, ivi. da 

chi prefa per Bologna. 93 

Flaminio y M. Antonio y quanto fìimajfe il Cajlel ve- 
tro . z& 

Formiche come tra lor s* intendano» 97 

For- 
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Tonditura . arte confervativa della memoria^ 70. c 
feg. 

Fortuna y miniflra di Dio. 

Fracaftorioy Girolamo. 

Fregofoy Federigo, ciò che gli JcriveJfe il Bemho. 47 


Gabriele y Trifone y lodato. 48 

Caddi , Luigi . nipoti dì ejfo infogna il Caro le 
prime lettere . n 

Ciejfo. fattura di giejfo ; arte confervativa della me- 
moria . 

Ciglio come fi chiami y fecondo alcuni y in Fbreo. 
e feg. 

Giova y Ciofefoy da Lucca, 48 

Cioventìt. V. Principe della Cioventìi , 

Giraldo y Giovambatifla y Cintio. 

Giraldo , UUo Gregorio , e non Cintio . 7. 2^ 49. 

Giudea quanto celebre. ' ' ^8 

Giudicare i Poemi a chi pertenga. 7 

Giudice perché non poffa ejfere il Varchi in quefta dif 
puta . 19 

Giudici cojìituifce il Varchi i fuoi Signori fenza lor 
confentimento . 87 

Giudicio del Caflelvetro intorno al Varchi. 17 

Giudicìo Univerfale. chi venga citato dal Caflelvetro 
^ al tribunal di Cristo in tal dì a render conto 
tf un* enornie calunnia addoffatagli . • 51 

Giulio Cefare Imper adoro y perché l^ajfe Cicerone i 71. 

82 

Giunta del Caflelvetro alle Profe del Bemho . 48 

Giurare fenza necejfltà , indicio eP uomo vile e plebeo . 
29. 89 

i 2 Ciur 
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Giuvenale , *05 

Gnene'. sbaglio del Varchi intorno a qaefia particel- 

pi 

Gramaticali cofe fe fien da Jìimare. $6 

Creda aver quattro lingue, . 64 

Greci, lor falfa opinione intorno alla loro lingua, 108 
Cuidiccionij Giovanni^ quanto amaffe , e lodo 0 e il^ 

CW, e perchè, 2$, quanto JìimaJfe i Verfi Latiiù 
del Cafielvetro. ivi. 

Cuinicelliy Guido y poeta Bolognefe, non ifcrijfey per 
autorità di Dante y Provenzalmente. loz 


I cinque ottavi , e le cinque dell’ otto parti , fe fi 
dica fecondo il diritto parlare, 66 

Immortalità di fama come fi confeguifca , 70 

Intagliatura , arte confervativa della memoria , 80 

Intitolazione del Dialogo del Varchi , e fue ragioni , 
8j 

IJìoria, fine di effa, 8l 

l’ Ijìoria Fiorentina fcriveva il Varchi per commejfione y 
e con graffo falario del Duca Cofimo , ' 5 S 


L 

Laura del Petrarca, 105. e feg. 

Ubri perdette il Cafielvetro in Uone. $ 

Libri , tre ampie camere piene ne poffedea il Varchi , 

. 8p . 

Lingua Latina fe foffe fpenta dalle nazioni barbere, 
85. ptìs pregiata dopo effer morta, ivi. 

Lingua Vulgate y originata- da^ Longobardi , 34. come 
fi debba nominare , yj. fe fia da piò dell' altre 

Un- 
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lingue, ivi. fe abbia futuro. ili 

Lingue . divifione delle Lingue come fia . jo 

Lingue F ranzefe , e Spagnuola fe fien pari alP Ita- 
liana. 

Livio Andronico. pj 

LongOy Alberigo^ fe /offe fatto uccidere dal Cajielve- 

tro. jQ 

Longobardi guaftarono la Lingua Latina y e percbi. 54 
Lufignuolo . nome formato dalla voce delP uccellino . 
108 


M 


Macrobio . P^ 

Madruccioy Crifioforo y Cardinale. 40 

Maggio y Vincenzo , antagoniJU del Robertello nel Ce- 
mento fopra la Poetica d' Ariftotile . ftorietta cu- 
riofa intorno a ciò . 

Major a^io , Marcantonio . ^ j 

Maladicenza del Caftelvetro quanta fia. 50. e feg. 
Malatejìay Pandolfoy Signor di Rimini. 70. amico del 
Peti-arca . 

Manilio . fua autorità intorno alla voce Statini . 
Marnino y Giacopo. 

Marziale, fua autorità intorno alla voce Statini. 
Mediante, fe fia vulgare . 

Medici y Duchi di Firenze , 
rettitudine di giudicf. 

Memoria come fi confervi. 

Menchi , Alejfandro . ^ ^ 

Menomare, onde fia detto. %’J. f e fia voce affettata ; 

e fcherzo intorno a ciò . jyj ^ 

Mi, quarto cafo non intefo dal Varchi. 107 

Mirro, che cofa figràfichi. joj 

Mtzio. fua f atua cadendo chi uccidejfe. 

M(p/«4, Camillo. 26. accennato.. nella Dedicar. 

i J Mol- 


81 
39 

36 

39 
77 

celebri per giufìhùa , e 
87. e feg. 
80 
Jp. 41 


Digitized by Google 



124 CoNTEMSNZA 


Moiza ^ Trancefco Marta, acctnnatù nella De- 


dicatoria . 

Morir la parola tra’ denti. lóy 

Morti, azzuffarji co* morti, I 

Mosè ciò che dica intorno al parlar d* Adamo . £X 
Motti plebei . Ift6 

Munjìero , Sebaftiano . IIQ 

Mafe come dovrebber favellare. 


N 


Nabugdonofor di chi foffe padrone. p\ 

Napoli. Storia di Napoli di Lorenzo Valla criticata 
da Bartolommeo Faccio , 

Natura è miniftra di Dio . 

Ne, vicenome y da Na, voce Ebrea 

Ne, vicenome y perché poffa y 
accento . 

Nb accentata , da Nec Latino . 

Nembrot. fua attinenza con Noè. 

Nello, come fi feriva. 

Niftare non è lo fieffo che Ammiccare. 

Nome della Vulgar Lingua quale debba effere . 

Nomi alle cofe fi fon pofti con molta ragione . 

Adamo gl* impofe agli animali . 

Nominatori primi delle cofe. 

Numerus , numeros , 
apprejfo Virgilio . 


104 

e debba fcriverfi fenza 
ji. 6 ^ 104 
104 

£I 

100 
?Z 

IVJ. 
107 

e in Dumerum, cofa figmficln 

£i 


O 

O, pUrticella feompagnativa y fenza accento. 5p 

Oca . fua origine 1 1 a 

Omero . fuo artificio nella diceria di Agamemnone . 52. 

per^ 
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petthi chiamato divino da Ariftotilc. po 

Orario . 94 

Ordine del Dialogo del Varchi come Jia, 6 z 

Ordine, le ragioni addotte dal Varchi non hanno or-' 
dine . TQ 

Ordine . fe P ordine tenuto dal Cajìelvetro in rifpon- 
dere al Caro fia confufo . àz 

Ordine tenuto dal Cajìelvetro nel rifpondere al Var- 
chi . 

Orgoglio, onde origini un tal vocabolo. IIX 

Originatori de' Vocaboli^ biajìmati, lop 

Orlando vien da Rotlanr. 66 

Ovidio . fua falfa opinione . 76 


P • . • ‘ 

Panno tefTuto a vergato, fs Ji pojjd dìre% 

Paolo Terzo y Sommo Pont^ce y di Cafa Famefè . :j 6 . 
e £ 2 : j» Luogo notabile , corretto , per cui unicamen- 
,, te era fofpefo quejlo Libro . ,, 

Parole contrite e popolari, V. Vulgo. 

Parole non atte ad. entrare in Canzone nobile, ' 
Parole riprefe dal Cajìelvetro nella Canzone del Caro 
come fien fatte. go 

Parrajio , Ciano , fuo Libro da chi dedicato al Cajìel- 
vetro . tA 

Pazzo, come fi debba rifpondere al pazzo. 2_l 

P er ionio y Ctovachino . ilo 

Petrarca. 10^. 107. luogo di ejfo dìftfoy e fpie- 
gatp. loi. altro. lod 

Pharnes i parola AJfiriana , 0 Caldaica . 3^ 

Pietro y Santo y Giudeo. |7. e feg. 

Pigna y Ciovambatijia y lodato. '' nella Dedicar. 
PÌJìola del Varchi preme ff a al fuo Ercolanoy lodata 
ironicamente. 74^ pecca nelle prime parole, anzi 

net 
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- nel titolo. 75. fa del Faganefimo. ivi. fa di eer- 
ta opinione fai fa d' Ovidio. 76 

Fittura. arte confervativa della memoria. 79. c feg. 
Platone . fua autorità intorno alle parole popolefche . 
intorno alle cofe gramaticali. fuo Comune 
abbreviato da Averrois . ^6. a chi dia titolo di di- 
vino. 90. fua opinione intorno alle origini de' Vo~ 

. caboli. 108 

Plauto. 93 

Poefia a quaP arte antepojia dal Petrarca. 81. da chi 
chiamata cofa divina. 90 

Poeta, fé poffa ejfere fenza gramatica, %6. fuo uffi- 
cio y e fine . 96 

Poeti da chi chiamati divini. 90 

Pofiello y Guglielmo . 109 

Principe della Gioventù . titolo poco giudiciofamen- 
te y fecondo il Cajiel vetro y dato dal Varchi a D. 
Francefco Prìncipe di Tofcana. 75 

Provenzali Libri MSS. già poffeduti dal Bembo y per- 
vengono alle mani del Caflefvetro. 47 

Provenzali verfi di Arnaldo Daniello fanati e fpiega- 
ti dal Cafielvetro. 99 

Provenzal verfo da chi non intefo. 106 


Q 


J^intiliano fi beffa delP origine di Ccelebs» 109 

R 

Ragguagliare y che cofa fignifichi. 112 

Prigione del Varchi non intefa dal Cafielvetro.. 19 
Rameggiare y onde fia detto. 66 

Ranaido fi muta in Arnaldo. 66 

Rincorrere, fuo fignificato . 106 


Ri- 


« 
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SJ/poJla. perché il Varchi non faceffe rifpojla all» op^ 
■ pofizioni fatte al Caro dal Cajìelvetro. 20 

Rifpofla al Caro del Cafltlvetro da chi lodata^ e per-' 
_ chè. J2. da chi biafimata. jj 

Robertello^ Francefco. 38. e feg. 57. 61 

Rodigino^ Lodovico Celio. pj 

Ronzardoy Pietro^ Poeta Franzefe. 43 

Rufcelli, 0 RofcellOy come lo chiama il Cajìelvetro, 
• Girolamo. 57. motteggiato dallo ftejfo per la ftut 
troppa ritiratezza. 61. V. TrasformazJoni cc. 

S 

Sadoleto, Ciacopo, Cardinale, accennato, nella De> 
dicat. 

Sanazzaro . V. Arcadia . 

Scoltttra. arte eonjèrvativa della memoria. 7p. e feg. 
Scongiuro , 0 fia giuramento , fuor di tempo , ha del 


plebeo. 8p. V. Giurare ec. 

Scongiuro del Varchi perchè non meriti fede. 8 p 
Scritture di vario fuggetto fra sè comparate. 80 

Scrivere, arte delio fcrivere a qual pn ritrovata. 81. 
e feg. 

Servo veramente chi fia. 84 

Sì, fe fia particella difaccentata , 0 nb. I04 

Sibilla. po 

Sig onio , 0 Sigoney Carlo. 26. e accennato nella 
» Dedicat. 

Silenzio come s* intimi. loo. V. Arpocrate. 

Silvio, Ciacopo. <55. lop. ira 

Socrate nel Gorgia di Platone. 41 

Stazio, appreffo Dante. loo 

Statim, fe abbia la prima fillaba lunga, 0 breve. 

contefa tra il Varchi e V Robertello. 3P 

Stefano, Errico , qudl libro abbia dedicato al CafteL 
vetro. 26 


St*^ 
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Stefano^ Giovanni ^ Eremita erudito. . ■ 44 

Stradino Cavaliere. 85 

Strozza t Ercole. 48. 56 

Suono, arte confervativa della memoria. 80 


T 

Tempi, qual Lingua pih ricca di ejji , fecondo il Vdt~ 


chi t della Greca, e Latina. HO 

Tempo futuro manca alla Vulgar lingua. iii 

Terenzio. ■. pp 

Torre di Babel . 108 

Trasformazioni tP Ovidio tradotte da Lodovico Dolce, 
Girolamo Rufcelli fcrijfe tre libri in biafìmo di ta- 
le Traduzione . \ 57 

Traslazione ufata dal Petrarca difeja^'c /piegata. loi 
Tucidide, fua autorità. - 3 2 


V 

Valla, Lorenzo. 14. V. Napoli. 

Varchi, 0 Varco, ( come per lo piU i chiamato dal 
• Caflelvetro per qualche fuo fine ) Benedetto , perchè 
non fi poffa appellar Morto. 2. fua umiltà eP ani- 
mo. 2. finta. 45. di Dìfenfore diviene Accufatore, 
j. contrario a fe ftejfo. 54. non intende fé fieffo. 
7p. come /offe fervo del Duca Cofimo. 84. perchè 
non poffa donare. 84. perchè tenga della condizio- 
ne fervile. 85. come le fue Poefie fervivano a piU 
^perfine in diverfi tempi. 85. fua vanità. 88. fuo 
/congiuro , ó giuramento . 88. come aveffe del ple- 
. beo. 8 p. fua lettera al Principe di Firenze. 68. 
fcriffe de' Verbi della Vulgar lingua, no. s' abbia 
ottenuto in morte quello eh' hgli avria ottenuto in 
vita. a. fuoi amici. ivi. 

! Varro- 
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Varrone . fua opinione intorno alle Origini delle voci 
Latine. lop 

Vellutello , Alejfandro , perchè beffato dal Varchi . 102 

Verde, effere al verde, come dice il vulgo ^ che cofa 
Jìgnifichi . lOI 

Verfificatore . titolo di difpregio. 4p. fuo ufficio e fi~ 
nè. 9 J 

Vefcovo di Polay grand* amico del Caro. ij 

Vettorio , Pietro . 3 5 

Villani y Giovanni. jp 

Virgilio, po. P4« 100. loj. 105. e feg. V. Numerus. 
Volaterranoy Rafaello . Ilo 

Uomini in quanti modi operino . ■ 77 

Vulgar lingua onde derivi. 34. pii* bella della Lati- 
na\ fecondo il Varchi. 83. e della Greca, nella 

Dedicar, ricca di tempi di effe. no 

Vulgo, fe fia buon maejlro del parlare. 32. e feg. 


ufo delle parole del Vulgo nelle fcritture. 


5 S 


Zancoy Bajilìo. 


26 


I L 


FINE. 
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